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VITA 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

S. DOMENICO 

T R ATTA 

Da' Scrittori coetanei di Lui , e da altri Autori celebri , c 
antichi, coli' aggiunta dt *arie Notizie de'ptimi Padri , e 
dello fiato dell' Ordine de' Predicatori , e della Tavola 
Cronologica degli Anni del Santo , 

coMf riir^ 
DA' P.P. QJJETIF, ECHARD. 

OPERA DEL P. LETTORE 

F. SERAFINO MARIA LODDI 
DEL MEDESIMO ORDINE, 

£ da Lui Dedicata 
ALL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA MARCHESA 

CATERINA NICCOLINI 
BORBON DEL MONTE. 




Per Salvatore, e Giandomenico Marcandoli. Con Ucctza & Suftr. 
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ILLi MA SIG* RA MARCHESA * 




r A naturale jftinto , llluftrjffima 
Signora , noni vi Jia dqbbip,, procede il defio \ 
che in ciafcuna -fi t|rpva f .<fo rimirare le Opere 
proprie favorite, dal. pubblico gradimento. Ne 



Digiiizcd by Google 



00 ' 

io negar porto eflere in me una tal brama 
nel mandare alla luce la preferite Narrazione 
delle gloriofe gefta del Patriarca San DO- 
MENICO . Anzi quella vìen molto più 
accefa dal debito , e dall' amore di tiglio . 
Ma la povertà del lavoro , per vero diro , 
avrebbe meflo in qualche sbigottimento ii mìo 
fpirito , fe un pcnficro fuggeritomi dal merito, 
e dalla giuftizia , non averte calmate le agi- 
tazioni di lui , e pienamente appagato un tal 
defideiio . Queftì fu di fupplicare la fingolar 
gentilezza di V. S. illuftriflìma a degnarli di 
permettermi il porle in fronte il nobiiilsimo 
Carattere del Nome di Lei , in cui rifplendono 
sì rare prerogative , e sì alti pregi 5 che non 
folo eglino fono capaci a dichiararla per una 
Gran Dama , ma altresì ( abbia fnfFirenza la 
moderazione fua , che io Io dica ) ad accre- 
ditare qualsilìa grande Opera , qualòr' ella ; ih- 1 
contri la bella fortuna di effere accolta da Lei . 
lo ben lo , che ciafeunp , il quale abbia rag-: 
glo^i^difcernimento, non iffimerà adulazione 1 
quel tanto , che, ad effuto di far ragione ' àt 
vero , e di dar luftro a quefta Storia , fìnte- 
rarherite qui efprimo , qualor* egli rifletta sì a 

O qiicl- 
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filetta nobìlifiìma Profapia. de'Niceolini , da Cui 
Élla tratte la origine, e si a quella inclita de* 
Borboh del Monte , in Cui per 1' alto Divi- 
no Decreto ,' fu, e fi' trova inferita ; mentre, 
in amendue Effe-, tra fpeciofì Gigli , la Noj 
biltà , la Chiarezza del Sangue , e la Gloria 
a maraviglia rifplendono .. Avvegnaché ndl', 
una , <e< netl' altra, per una ferie molto nu- 
merofa, e continovi di fccoli trapala ti , anv 
miraronlì dal Mondo tutto Perfonaggi celebri 
per le loro magnanime imprefè , per le To- 
ghe - .Senatorie. per le Signorie , e Domini o 
per 'ftimabiliulmi Privilegi, per.le Mitre, Palli ^ 
e Porpore Cardinalizie, lì ogni Ramo di que-> 
fti .due. nobilifeimi Alberi videi! Tempre dovì- 
ziofo , e fecondo di Eroi , famofi o per il 
valore nelle. Armi , e fuprepie! Cariche ; Mili- 
tari , 0 per gli eccelli ( Pofti nelle Corti di 
Preneipi Grandi , o per ì Governi delle Città» 
tì>pOT" J p 1 Àmbafcerie a* Sommi Pontefici,.' £ a<l 
altri Gran Monarchi , o per lo fplendore 'dei4 
le Croci di Malfa ^ o ;per V eminenza della 
loro Dottrina , o per tanti altri ragguardevo» 
Uffioiii^ Titoli , che farebbe meftieri, un' interdi 
Volume a! oggetto, dii ridurgli follmente luì 



Epilo. 



Ppilogo , e ridirne , benché di pafiaggiò ; il 
Ior numero , e lavoro grandezza . Iralafcio 
di parlare de' viventi llluftriflìmi Signori Mar- 
cheli ," sì perchè dalla loro indole moderati^, 
fi ma ciò mi viene impedito , e sì perchè a 
baftanza fono a tutti mamfefte le loro ec- 
cellenti Prerogative . Se pofcia col voler ram- 
men.orare 1' elìmie vi rendi fue , io; non te- 
meli! là fua modella indignazione nel tempo 
appunto , in cui mi preme guadagnar 1' ono- 
re del Tuo ftimabiliffiino gradimento , quanto 
mai di grande agevole mi farebbe ridice ? 
Potrei far menzione della fua rara Criftiana 
piet£ , per cui Ella li rende amabile a Dio, 
e laudevole a tutti coloro , che far ne. fanno 
retto giudizio . Della fua moderazione , di 
sì 1 utile cfcmplo ; in un ■ Secolo cotanto gua^ 
ilo dalla libertà , e dal luffo , non folo alle 
9.ÌWÌ Dame di queftà infigne Metropoli della 
Tofcarà , ma eziandio alle rtfaniere , iene; di 
kggìeri he hanno contezza '. Del fuo pietofo 
fowenimento a ogni forta di bìCognóG , cori 
cui fc Ila va sì bene imitando quella cómmii 
feraxione' v la quale dal Nazianzenoì bélliiflìi 
ma proprietà del Cuoce di; Dio; fu dettai 



fac calamito fo fis Deus .. Detta. Tua gran' Ta^ 
viezza , benignità, e degnazione ; é dì tante 
altre fingolarìnìme Doti dell' animo- filo, per 
cui la Ili ma , e gli offequj di ciafcano mer'U 
tamente fi acquifta. Tanto, e molto più po- 
trei agevolmente rammemorare ; ì ma j voglie* 
piuttofto foffrire il rimorfo della finderefi di 
dir poco, che disturbare , anzi tormentare.* 
la fua modettia . Soltanto dirò quello , che 
fcrive San Girolamo delle occulte limoline di 
Melania*: 'Nec volens gloriar» operis- .agnojci , ta- 
ttica operi* magnitudine prodebatur . E unicamen- 
te mi riftringerò a fupplicare di nuovo V. S. 
llluftrifsima ad aggradire con quefta mia of- 
ferta un tenue contraffegno del mio diftinto , 
ed umil rifpetto ; ricordandole , che io Io 
prefento la Storia di un' Eroe di quella efi- 
mia Santità , e pofTente protezióne , -che 
tutta la Chiefà adora , ed implora . Di un 
Santo , il quale già ebbe per Figlio in que- 
llo Convento di San Marco un fuo carnale 
Fratello , ed ora , con molto di fondamen- 
to , piamente fperiamo , che egli 1' abbiaj 
Compagno nel Cielo . La riceva adunque, 
e la rimiri con queir occhio benigno , con 



* t 



cui 



cui la IHuftriffirrìa, Profapìa fua fu ferrtpre 
lolita rimirar Ja Virrù . E pregando dal Celo 
à a Lei , come a tutta la fua Uluftriifim'a 
Cafa accrefeimento di felicitadi fpirituali , e 
temporali , con tutto l'offequio mi dò il gran 
pregio di eisere e dirmi 

Di V. S. Illuftrifsima . 



Firenze S. Marco 4. Agoflo 1717. 



Umiltfstmo , e obbligatifsimo Servitore . 

F. Serafino Maria Loddi de' Predicatori . 
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BENIGNÒ LETTORE* : 



SE bramati fàpere , mh benigno tenore i ibffpc, -<M '» 
rfrii ,£Ìi mandare alla luce la predati narrazione- delia 
Fila de! Patriarca San DOMEKI.CO, candida, 
minti vi dico , che ì principali fra cfli furono dui. Il prtmt 
fu la Divozione mia a lì gran Santo , il quale tierfa me ha al- 
trui- il Carattere di Padre, benché la me delle fu*, cccelfe Viri* 
non fi ritrovi una menoma famtgltàniia . Una tal divozione unita 
alle molti , e alte .obbligazioni, che gli profeto , mi faggerì il 
penfiero di adoperare qaalnfia diligenza , e Jtudio per rendere 
al Mondo più chiare, e più palefi V efimi prerogative della tua 
grande Anima ; e i favori fetnalatt Turni , che da Dio le fnrou 
comunicati ,' a gloria de! medejimo Dio , il quale è cotanto libe- 
rale ne' doni mai, e cotanto mirabile ne' fusi Santi, li feconda 
fa il gran ni.m<ra delle richiejle , ed ijlanzc , che mi venero 
fatte Sa' divoti del Santo Patriarca, i quali non trovavano nel 
«ojlro Italiano Idioma un' I/lana delle gefta Ài lui , ni di fo- 

moh, nobil/scrutorì, s) alutbi JJmè mSerntÌbhlnlTnarXa- 
ta , nondimeno ,eJ]endocbì la maggior parti di loro in ì ferii/cria. 

Idioma Le ino , ella non patevafi di leggieri avere , e intendere 
da ogni fona di Perfine diviate del Santo. Altri pofeia , aven- 
dola feruta qnajì in compmdto,non. foddtifacenano pienamente al- 
la loro- divozione, f brama--di un' efjtta mùnta della Vita, e 
Virtii Jt un ti grana" Eroe dì Santità , j , , 

-Or' a tutto quejlo riflettendo lo , ficcarne anche alla Bontd 
Divina, la quale fp.ciaimente ne' mjtri tanfi fi diiuojira tanto 
liberale ver/a gli uomini , concedendo loro mediante la Intercef. 
finne di S. Domenico quafi innumerabili grazie, e operando quafi 
infiniti Miracoli a benefizio di coloro, t quali al Patrocinio dì 
Luì umilmente ricorrono, mi feci a credere J' impiegar bene, e 
fruttuafamente ti tempo , e le fatìebemie, col proccurare, eie ve- 
uiflc di nuovo xll.% luce la narrazione della Vita, del Eanio m 
'* f 2 ' un 



un Mediocre Volume, acciò qualunque di leggerla ha dejTo , age. 
mimane pop provveder rene , 1: grazie ji» A ..!arijF„:? ili Die r. 
Lui fatte ammirare,* imitare yual etfit pi mprta.) #*Jk fu» 
polla, l'efimie operazioni fot. Avvegnaché , per rff(/o rfi S.^o- 
Tom i fimo 1 1tlU appunta egli è il dejìd'no de' Santi, i quali delle loro 
Ipif.'.ii'. fegnalate Vini, c: lardarono mirabili efempj : Sanéìì humanas 
'lauilcs non curane, ncc quirunt, fed imitationem . Quel tanto 
pofcìit,, .ibc da vie Ji fave , è ji.no freft di' miglior, Fomr, 
cioè dagli Scrittori più antichi, pili celebri , e più accurati della 
Vita del Santo, che furono: ' _ ' 

■ Primo il Bealo Giordano , immediato Srtccejjore di b. Do- 
menico nel Coiremo di tallo V Ordme , il quale ■vide , e conobbe 
io fìejlo Santa Pttriarca in Parigi , e in Bohgna . E ne! tempo 
del. fra Governo, che fa dall' Anno mi. fino al 1236. , in 
ucafane di ■ porturj, per varj .Regni dell' Europa iti wfitd dt 
Conventi dell' Ordine, raccolfe molte , e veridiche notizie, dan- 
do meomu st. aliente tùia ih a Narrazione con quelle paròle : In_- 
Hifoaniurum uartibus, &C. Una tallita vien riportata da' Pa- 
dri Quel! f, & Echard dell' Ordine mcde/wio nel principio del 
Joro primo Tomo de Se riptoribu». Ordini». ft^dicatoru ni 1. 

U fecondo Scrittore d, delta Vita fu tra Pietro Ferranti 
■pertoghefe dell' Ordine [addetto , che -v,ve:,t ::,u.i-j, aneli An- 
no ii jó il principio di cut è qttefto : Bcatus Dominicus ad- 

*" T't. 'fi,. ^ *» Ur» n*. * 

Predicatori, t della nobiltfma Famiglia Medie, della Cut d. dt 
J/r«», Che /«W,™. della Unti d, Orvmo Scrijhlaegl, 
d' ordine di Vra Giovami, Uvildeibne„,q»ario Generale dell Or- 
dine di S. Domenico y tra l' Anno Hai. e 1147. , aggiungendo 
mite cofe, iralafaale per difillo d, notizia da! 
dano e da Fra. Pietro Ferraudi , le quali notizie egli ebbe da 
coloro , che familiarmente per moli, Anni trattarono col Santo 
Padre. Il prtneipto dell* Addetta fuiSiona l tifigliene: Mul- 
tifcrié, mulrirqiTc moAh', e parimente ritrova^ prejjò , JuddeU, 



Padri Queuf, 1 



nel Libro da n.. ,.. 
0 Umberto ,quiutO Generale dell' Ordine, 
Virilio}:, de'.quali egli ebbe contezza, 
Vtore Jlile , e ordine Cronologico . Alcuna 

j&iìrtoS^^issi&jSJE. JZ.'i 

T.nL~:.>,. JdT tflfcw Ectl&tfim in mot iti Sa 

■lìl'rnOAlM' 



itimi .11. MI Qb> MfO^m mmM 
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71 quinto fu FraGcrardo dì Francbela , il quale raccogliendo, 
tome egli dice, le foghe dopo la "lejje, nella feconda parie del Lì. 
brr, infila!.!!--! Viì.i* ì r.itnim , circa V Ann-) j mille cofe prò. 
Higiafi del Santa racconta . Fece egli una tal raccolta delle azioni 
fegnalaie de' Religiqfi dell' Ordine , di cimmifnonc del fopradeiro 
Bealo Umberto; 'il qua! la-.iur.il^ui .-le/io di •vedere, la 

iroverd prejfa Giovanni Bollando fatti il di 13. del hlefe di Feh. 
brajo tra le notiate della Vita del Fi. Giardino , che ivi riparia . 

Il feft<i fu Fra Ttodanca d' Apoldta , il quale , trovando], già 
fopra gli Ami fefianra dell' età fan, d' ordine del F.MaeJtro Ge. 
turale tiugno , la compilò in tfquijìto Ialino Idioma circa V Anna 
1288, dividendola in allo Libri coli' aggiunta di molte cofe ajfaì 
memorabili tralafciaie da' mentovati Scrittori. La detta Storia 
liien riferita da Lorenzo Surlo folto li dì yàcIMcfe di Agajlo. 
La varia però 111 alcuna fua parti col proprio Jltle ; e nel Jet timo, 
e ottavo Libra pochi frammenti ài ejja riparla. Della medefiina. 
fervejì mollo Sani' Antonino nella fua Terza Parie tit. 23. ove 
parimente narra le gefia del Santa Patriarca . 

Da quefii limpidi Finii, ficcarne ambi- dalle Nettale lafcia- 
teci da Bernardo Guidone , di prefinte inferite uel Libro intitolato. 
Monumenta Cosi ve- :](■.!« Tolti limi Olii : iilh i'rjiiiicatorum , dato in 
lucentila ficjj.i Città di T.-I: -'a l'Aimo 16^. dal P. Fra Giovanni 
Jacopo l'eretti del medefimo Ordine, dalle fiore de' fipra mentovati 
eruditismi Scrittori l'P. Jacopo Querif, e Jacopo Ecbard ritrafli 
quanto qui io mirre . Ni ho rralafciaio di attentamente notare le 
DefoJis:niii .le' Tejliiinn; per la Solenne Canonizzazione di queflo 
t'ir ii'jijiiinì Umw di Dio , riportate da qiiefii ine ultimi uccura- 
tifiìmt Sirttton, !.i Crinolùi-i.t de' /inali parimente io feguilo,per 
efere ella da' medejimi cu-, f.iwu .menzione, e diligenza dtfpafta, 
conte porrà ciafetmo di leggieri ravvifare in leggendola utl prima 
da me citato lor Tomo de Scriptoribus Ordìnis Predica tortini . 

la pofeia vi propongo quefia Stona , dtvtfa in cinque Libri ; 
ite' primi qtaturo de' quali i-i tratto di ciò, ehi diretummìs af.ar- 
tiene gì Santo Patriarca , e nel quinto , feguenào le orme di Teodo. 
rito d' Apaldia, dello fiato, in cui ti Sunto , in andando alCielo, 
lafciò l' Ordine fuo, e del fervore de' primieri Padri di quello, 
fi'iibr. 111 dnui, eke ciò rtd-.r.dì 111 unita giuria dtl 'Santi , rinceh:- è 
ferino : Doflrinu Patris Filitis Sapiens . E vi Jta nota', che non KccfeC ij. 
tutte lecofe, le quali io ferivo, riferì feonfì da me fecondo l'ordì. »■ >• 
ne de' tempi , in cui elleno avvennero ; poiché trattanàafi di propo. 
filo ne! quarta Libro delle Virtù del Sauro , e delle Grazie , e Fa- 
Voriytbt Egli riceve dal Cielo, i flato d' ho£o il rifervare laHar. 
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(xiv) 

razione di malli fitti, [acceduti in vari tempi al delle long», n ef. 
fetta di evitar la cciff/nne d-.-Ue muterà , e la ripetizione di 
anello , che una volta fu reniti . 

Ni io fcrtver velli qnefla Vita con altezza di filli , ma beali 
con lutto il candore, i ir ilebuejì alla vcrud, la quale ì l' anima 
dell' iftoria ; e come f acqua , iie allora affunto ella i in iSltina 
maggiore , che più limpida , e pura è travila . Olire a che , la Fila 
di quejlo Gran Patriarca ella i per li mede/ima cotanto mirabili , 
che chi la ferme n-m ha ni pie e di farla comparir tale colla frza 
dell' eloquenza, 'e colla delicatezza del dire . Fero è , ebe de' Mtra- 

Cn e d u-<po narrarne mal,, \e per in-ta' t ìt ,>„.,/, ve ne abbifogna. 
Ad ejj.tia pofete d: «w^if'Kt»!; fiimolart chi legge a rttrarmt 
profili \bo ultreiì proccurato di adornarla con alcuna breve rifila- 
ne , allorché la congiuntura degli avvenimenti più memorabili , e 
delle operazioni più •Jimtt- de: tinnito me i.e api ri'e la Jlrada, e me 
ne forfè il mouvo . 

appagamento delle vojire divoy brame , e per \onlrafeg-io del vivo 

tendo voi, che o \ i della Fila 

di un Santo, il quale nel Cielo !„„;„:..■ '„ Urli., San,., Chtefa rifpleu- 
de ira le Stelle di primaria luti , e grandezza , le di cui virino* 
operazioni furono, e faranno femprt lo flap ire del Mondo; e che 
ha tu, gemo ben, s „,JJ?,.,o , e una frutti** di maraviglia efficacia 
•ver fi cbt umilmente i implora . Leggetele per tante con accefa de- 
filerà d 1 imitare le fa! eccelfe Finii , e indi pale fate una tal bra- 
ma eolla franca delle mede fiate . Con vr.i facendo , olire a' gran- 
di vantaggi , che per la vjlra eterna ftìuie ne ritrarrete, fc Bu- 
ferete altresì i/tiei gtujti rimproveri, i quali a' diligenti L-tsori 
delle File de' Santi, e negligenti imitatori delle loro vtrtuafe ope- 
razioni fa fjuji amente S. Giovmuu Cri jìjli nr. .- Qax cft iiìa xz- 
Jigio , Sanflos colere , & fanflitatem contemnerc , E vivete 
film ■ 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE. 

FAcendo io nella preferite Narrazione della Vita del 
Gioriofo Patriarca S. Domenico menzione (così richie- 
dendo un tal Racconto pel fuo compimento) di molti Servi 
di Dio , e volendo, fìccome lì debbe, perfettamente ubbi- 
dire a' comandamene delia Santa Romana Chiefa , e fpe- 
cialrnentc 5 quello di Urbano Vili, di f. m. fpedito dalla 
Santa , ed Univeriale Inquiiìiione di Roma fot co il dì 13. 
del Mefe di Marzo itfij. , e dopo confermato il di j. del 
Mefe di Giugno itfj4- mi dichiaro, e protetto , che quan- 
to di loro narro, non deve eflère prefo da alcuno, che pec 
mera relazione umana, non fondara nell'autorità della San- 
ta Chiefa. Onde non intendo di voler dare alcuna fona di 
Culto a coloro , che non l' hanno , o. di accrefcerlo a quelli , 
che già l'hanno. Ma umilmente io psngo tutio quello, che 
fciivo nella prefente Storia fotto 1' iofalLbil cenfura, e cor- 
rezione della fopradetta Santa Chiefa Romana, di cui fin- 
ceramenie mi pregio, e fempre mi pregierò di effere ubbi- 
dientilìimo , c ofsequiolìfsimo figliuolo. 



DIVI 
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So! illumina™ per omnia refpexit , Se gloria 
Domini plenum eli opus ejus . E eckf. 
41. v. 16. Poffunt bxc verba de 
JS. Dominico exponi . D. 1 borri. 
Strm. in Fefto S. Dominici . 

In Vita Tua fuffulfit Domum , & in diebus 
fuis corroboravit Templum ; Templi 
etiam akitudo ab i pio fundata 
elt. Ecclif.cap. 50. 1:. 1. (S i, 



Nos Frater Auguftirms Pipi*', Sacra Theologiie Profeffor, 'totiul 
Ordiiiis Pixdicatomm humilis Magifter Generalis , '-. 
& Servus. 



Hflrum ferie, noftrique authoriiate officii , Reverendo Pa- 
tri Lettori Fratri Seraphmo Mari* Loddi, Congregai ioni* 
noitra; Sancii Marci de Florentia , ìicencianr conccdimuj 
Typiscdendi Opus à fe compofitum , cui Tiiulus Vita iti 
Patriarca S. Domenico, durnmodò prius à duobus Theolo- 
gii Prof'efforibus per Adm. R. P. prsfatx Congregationis 
no&ix Vicarium Generalem depurandis , recognitum , Se 
luce dignurn judicatum fuerit , & ferventur estera de jure 
fervanda. In quorum fidem , Sic. Dat. Roma; in Conven- 
ti! rioflro Sanità; Manx fuper Minervam die ig. Julii 1711, 



Fr. Augup 'mus PipU Mag. Ord. 



Reg. Fol. 1. 
Fr. Thomas Maria Lafcdrìt 
Magifter > & Socint. 



* f t 
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IO fottofcritto , d' ordine del Molto Reverendo Padre Fr. Alberto Sal- 
vi Vicario Generale della Congregazione di San Marco di Firenze 
dell' Ordine de' Predicatori , ho riconofciuto la Vita iti Cltriufi Fa. 
inarca S. D'imtntco , comporta dal M. R. P. Lettore Fra Serafino 
Maria Loddi del mcdelìmo Ordine, nt 1 vi ho trovato cofa contra- 
lia ne alla nortra Santa Fede, ne a' buoni Colt unii ; arili I' ho rav- 
viata tutta ripiena di atti di virtù, e di pietà legnatala da (bm- 
mamente edificare il pio Lettore, che la leggerà con vero, e puro 
. defidtiio dì approfmarli ; onde la giudico' degna delle ilampe . 



Dal Convento di S. Domenico di Fiefole 4. Agollo 17:4. 



T. Jacinto Maria Ciati/ogni L. di Teologia mano propria . 



IO infrarctìtto , avendo Ietto per commrffione del Molto Reverendo 
Padre Fr. Alberto Salvi Vicario Generale della Congregazione di 



F. Serafino Maria Loddi del ni ed efimo Ordine , non vi ho trovaro 
eola alcuna ripugnante alla Santa Fede, e a' buoni coftunn ; onde 
giudico fi polla Rampare, acciò i Divoti dd Santo poll'uno con lor 
maggior comodo , e frutto aver notizia delle di lui Virtù , e azio- 
ni eroiche per Tempre p:ù infervorarti nella divozione , e imitazione 
di cosi perfetto Efemplare di Santità. 



Nel Convento dì S. Marco adì 14, Ottobbre 1714. 



Fr. Ciufeppe Agallino Orjì Lettori di Teologia mano propria . 



•S. Marco di Fi 
Tatrtarca S. D< 




e dell' Ord 



Drdine de' Predi 
.porta dal Molt 



Iella Congregatone d\ 
icori \iVita dtlGhnofi 
Reverendo P. Lettore 



Noi 
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Nos Vr. Albertus Maria Salvi Sacra Theologìi Profeflor , &Con> 
gregationis Saniti Marci de Florenna Ordinis Prx dica toni tti „ - 
■'-']■ ■; Vicaiius Generali^, ì "' [ .1 ■;.* .* 

CUm Librimi , cui titulus : Vita del Gloriofo Patriarca S. D#« 
menin a Reverendo P. L. F. Scapitino Maria Lodili Con- 
grtgationis noitrac , duo ejufdcm Cougregaiionis Theologi 
recognoverint , & in lucem edi porte prouaverint , poteva- 
te Nobis a Reverendi (Timo P. Generali noitto F. Atiguftino 
Pipia ad id tradita, facultatcm concedimus, ut lypis man- 
deiur. Si ita eis , ad quos pettinet , vidtbitur . Cujus rei 
gratia has litteras manti nultras fubfcripta } Sigilloque noitro 
munitas dtdimus. . \ 

Fiorenti»: in Conventi] noflro Sancii Marci 
die ij. Novembus 1714. 



Fr. Albertus Salvi Vie. Gen, 
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Vìdit Jo: TDominicus Manli Congregationis 
Matris Dei. ., 



IMPRIMATUR. 

Oftavius Archid. Sardi Vicar. Gener. 

Sigiflrrandus Santini Prapofitus llluftiifsimi Of- 
fici! fuper Jurifdiétione . 
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DELLA V ITA 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

■S; DOMENICO 

libro primo;] ' ..>- 

figure, e Vnfagj dd ita/cimato Si S. Dmmat 

CAPITOLO PRIMO. 1 1 - - . 

Il imi 1 1 Divina Liberalità , femore benefica nella co- 
|P£§HÌiP!jf&M municazione di que' beni , che in fé fletta Ccn* 
Kfm SsiSafil 13 mi In ra contiene , Scompiace di confeti- 
l*3f CS^^H le molti di cffi eziandio a coloro , che le 
IÌwKsI f anno gravici mi oltraggi], ad effetto dì dimo- 
il i tHfflajla largii co' benefici a lafciare quelle opcrazio- 
titaBESBm ni, le quali eglino [non abborrifeono pelei. 

mor de' galtighi . Quindi è che trovandoli il 
Genere Umano immerfo nelle laidezze , per cui incefrantemen- 
te irritava la Gtuflizia di Dio a vendicarli delle ingiurie colto, 
ta'edilìruggimehto di lui lotto un. Diluvio di acque , il mede- 
limo Dio d' infinita Clemenza mandò il Patriarca Noe, affinché 
alcune perfone ei prefervaffe nell'Arca , e per una tal manie- 
ra ìi fuddetto Uni a n Genere ritinto non rimanere . Standoli 
-Mondo empiamente applicato all'abbominevole Idolatria, invio- 
glì il Gran Padre Àbramo, checonzelo accefo del culto del ve- 
race Dio da quella, lo ri tra effe . Provando le.molcflie d' una 
fierifsima carelìia , delìinò Giufeppe ," che con favio provvedimen- 
to gli fomminiilraffeil neceffario Frumento ,ie non periffe. Nel- 
le tiranniche p esecuzioni di Faraone ebbe il Popolo Ebreo per 
fotte difcnfbre , e fedcl condottiere Mose . Nelle guerre co* K- 
liilci fu pure il meddimo Popolo riifefo da valoroli Capitani, af- 
finiti dal braccio di Dio, .e. da un' lifercito.di Prodigi . Final- 
mente allorché gli Uomini trovavaafi opprefsì dalle calamità più 
. terribili, che fono quollc ,;che provengono dalla maggior cecità 
della mente ,.e dalla più enorme mal vagiti do' coUumi , fi degnò 
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Dio di' mandare in rimedio opportuno tm' abifso di luce , un' 
cfomplar perfettifcìmo di ogni virtù ì un Liberatore ponente 
dalla rchiaifitudine dcl|a colpa , cioè lo fteiib fuo Figliuolo di 
umane fpoglie veililo ■ Ma perche non celiò il Mondo giam- 
mai di contaminarli colle fceleratezie , né par celiar volle la 
Divina Clemenza d'inviargli Uomini di fognala» Santità, ac- 
ciò porgcffero alle feiagurc di lui valido, e (aiutate foccorfo . 
Ecco" tfi ciò una chiara ripruova. ' ** ■ ' • 

Nel Secolo duodecimo trova vafi il Mondo in una* si de- 
plorabile corruttela ì e facevanfi in eflb operazioni si empie , 
che il fola rammemorarle cagionerebbe (pavento . Il vizio 
appreflo molti aveva perduto fino il rodere , c tra' perverfi 
avevalì acquiftato tanto di credito, clic farebbonlì reputati 
meno deglialtri fortunati, quaìor i meno: degli altri (i follerri- 
conofeiuti vizlofi. La orinazione ne' Dogmi, opporli alle Ve- 
rità adorabili della Fede Cattolica , aiìiliita 'dall' ambizione , 
dall' availiia , e dalla potenza, camminava ron orgoglioJn- 
fopportabile , quali per ogni lato . Conculcavano dagli odj , 
dalle rapine , dalle sfrenatezze del fonfo, e da altri defor- 
-miffimi Mollri d'iniquità ambe le Tavole della Legge di Dio; 
c da molti Templi era sbandita la Religione , perche era fc. 
mmva anche in molti Sacerdoti . la Fede . [ni (brama d'un fe- 
colo cotanto guado , e contaminato dalle iniquità, farebbeli ve- 
racemente detto ciò, che d' un altro grandemente deforma- 
to dalia corruttela de' coltrimi fcrill'e il Gran Prelato Sai Viano, 
Di TrrsU. . c j oe: Ablatus quìffe era! à jiccatortbus timor , nepojfet ejjècau- 
" t,J ' tela. Tania auBumm eccitar fai t , <* Otti aifipm Jub,o wdlmt 
ftrirt nella , ntilliu tmen ii agirei , ne perirti ; ovvero quel 
tanto , che già (iiifo il Profetn Ifaia : Non eji enm vtritar in icr- 
fljj. 4-tMj 'fg, MàltiHcJWB , et mstidaciiim , & hwnntiiiiiin , & furlum, & 
» 1 aàulttritto inuniaverun! , & fantuir fanguinem letigit : per mo- 

do che il fctor de' peccati , arrivando al Cielo , fembrava , 
Che l' ira di Dio folle in procinto, per il dfììruggimento del 
Genere Umano. 

Ma perché Dio fu, e fi palesò Tempre , come poc'anzi fi 
difle,verfi) degli Uomini ricco di mìfericordia , e indulgcntif- 
fìmo , volle inviare al Mondo, si allagato dalle calamità, e da" 
vizj, Domenico; acciò colla Santità della fua vita , e coli* 
efficacia della tua predicanone ammolline il Cuore , tutto- 
ché indurato de' peccatori ; e co' meriti , e orazioni file af- 
7affe uu' argine fortiftìmo per rattenete la piena de' divini 
jaltigbi , che era pec inondare la terra . E ficcome per rintui- 
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aarc 1' Erefia di Arrio invìi) al Mondo . S. AtanalìO , e contro, 
quella di Pelagio S. Agatino: cosi per abbatter quella 'degli 
Albigelì , che a piena man" fpar^euano la 7,izanìa degli erro- 
ri tra il buon frumento. dì Santa Ghiera nelle partì della fran- 
eia, dettino Domenico, fornendolo di tutte quelle prerogati- 
ve , e di tutti quei talenti , che per si alto ui legno facevano 
di melìiere. ■ . ,■ 

E avvegnaché nel mandare all' Urna n Genere Pcrfone ? 
le quali col fuo.indirizz amento dovevano fare operazioni ,di 
fcgnalata virtù, quafi fermi re. volle . che elleno fonerò prece, 
dure da alcuni fegni , ovvero Oracoli , acciò dagli Uomini lì 
riconofeeffe , e fbfle tenuto in pregio il Divin benefizio : Onde 
leggefi nel Cenefi effer flato preconizzato il nafeiraento A' lfac, 
ne' Giudici quello di Sanfone, e di Gedeone, e nel TcHamcn- 
to Nuovo quello di S. Giovanni Battifìa , e di Ctìfto : difpufe 
che la venuta di quello Grand' Eroe, il quale, e per fe fieno , 
e mediante il fuo Ordine, doveva fare imprefe sì fegnalatepcr 
la fua gloria , c per la falnte degli Uomini, fbfle preceduta 
dagli avvilì del Ciclo, e furono ì feguenti. : 

Riferifce Matteo Palmerio nella fua Cronaca all' Anno 
d'i noftra falute non, che fu l'antecedente a quello , in cui , 
come diremo , venne alla luce Domenico, che nel detto An- 
no fu ron veduti tre Soli , e che dopo due ore ciTendone man- 
cati due , e rimalo quello di mezzo, elfo foto tramontò • Ec- 
co le parole dì lui: Anno 1169 irei Sol» fiumi vifi font io .Oe- 
tidente Munii SeptemÈrii, & jofl inai borat , dtficientihits ca- 
lerti , qui medita filtrai , filili uccidi! . Molti furono di pare- 
te , che ciò volefle prefagire li. nafdmento di colui , che era 
per iftitoìte tre Ordini, il primo. di Relìgioli ne' Chiollri.iL fe- 
condo di Monachete' Monifteri , e il Terzo di .Penitenti nel 
Secolo ; e che tali Ordini dovevano avete un folo fine , cioè 
la Gloria di Dio, e la conquida delle Anime. Noi falciamo 
all' altrui giudizio fe una tal maraviglia avelie alito iigninca- 

Ma anche.più efpreffamente fu dimolìrata , e .più da vi- C«jf»lM.t. 
cino ùgnificara la nafeita di Domenico , e la futura Santità di '-l-fal"" 
lui. Perocché effendone la fua Madre gravida andò a vili tare le 
facre Reliquie di ,S. Domenico di Silos, le quali fi venerava- 
no in un Monili ero di Monaci , non molto lungi da Calaro- 
ga , ove abitava la pia Signora . ( Quello Santo era gii fta- 
•to Abate del detto Monalleio , ed cifen do morto con gran fa- 
'ma di una tale fua Santità, il di. luì. .Corp^vcniv*.. vitato 
A i con 
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con molto di ofiequio non Colo dagli Abita io ri ili quel diilret- 
tò, ma eziandio delle parti piti remote di Spagna , e da altre 
ilranlere Nazioni', concedendo Dio , mediante la ìnterceflìo- 
ne del medefimo, fingolariflìme grazie , e celelll benedizioni.) 
Orando adunque laifuddetta divota Signora al fepolcro del 
Santo , e fupplicandolo pei la proferiti della Prole, egli ma- 
ni fellamente , e nel proprio fembìante fc le fece vedete, e le 
dille: ^Allegrati , ftrtbl qutflì vaiai partorirà! un Figliuolo , 
il quali fard maggiore "digli aliti tuoi Figli in Santità r e Dot- 
trini, e rtrci.)ric:m!>!h Ir. grazi*, eL- 1, ft Dio, e fparvela vi/io- 
nc;'percui la buona Signora rimafe cotanto confolata , quanto 
cialcuno, chcriHette alia grandma della promdfa di leggieri fi 
puote fupporre . Né mancò ella di renderne molte grazie -a 
Dio, da cui [evenivano, mediante il Santo, si favorevoli prc- 
fagi, affettandone con ardentilhmc brame il compimento , il 
quale elìendo in patte feguito col felice nakimento del l'i- 
glio , a effetto di palefarne gratitudine altresì al fuo iSantr» 
InterceiTorc, volle clic il Figliuolo folle nel Battelimo parimen- 
te denominato Domenico . 1 

Diede quella divora Dama efempio a tutte quelle don. 
ne, che fono per ifgravarlì da' loro parti di ricorrere in pri- 
mo luogo a Dio, e alla intercefsione de' Santi, affinchè egli- 
no rlefcano loro felici, e indi di buoni coltomi. Secondaria- 
mente di tenderne alla Divina beneficenza le dovute grazie , 
allorché citi felicemente fono venuti alla luce del Mondo: 
ficcome fece altresì la prima Madre de' Viventi , di cui lafcìò 
fcrittoS. Giovanni Grifollomo: Quia prò nato Fili) grata fuit 
Eva , ima Atxit : polìedi Hominem ptr Dtum, tì- priut bauficùm 
agnovit, affittita tji et aliiid-. Tali! emiri ejl Dominili nnjier , 
quando in friinii gratitudine™ dti!aramit/y& BenefatloremagnM 
Jiinius , largiùi tua dona nobis erogai. i 1 
&»J?jh Str. Nè pure ebbero qui line i celcfti prefagi della futura San- 
lurà-àuià ' 'iti, e dottrina di Domenico. Attefoché alla medclima Ma-. 
TieoJir. i, (ire gravida di lui volle Dio pjlefare qucll" eminenti pteroga- 
li^i/.ljl.i.c.i.tìve, di cui in tempo opportuno era per arricchirlo . Il clic 
avenne nella feguente maniera . Pareva alla divota Signora 
di portare nel tuo ventre un Cagniuolino con una Fiaccola 
seccia in bocca, e che quelli pofeia rato illuminane, e facef. 
fc ardere tutta il Mondo . Pei una tal vinone intere la favia, 
C prudente Signora, che ella partorirebbe un Figliuolo , il 
qitalc,a guifa di Cane,eta per elTer fedeli fumo al fuo Supremo Pa- 
drone Dw-dilieenteincoie ciulodite la Greggia di lui/cuoprirele, 

. .. ÌDfi, 
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infidie de' lupi infernali , latrare contro i nemici di Santi Chic-' 
fa , e rifvegliare i peccatori dal letargo mortifero de' loro vi- 
ij , a effetto di convertirgli a Dio, e fargli, ardere del fuo San- 
to Amore . Ne' andò ella errata , ficcome l'evento fece mani- 
fello, e noi nel corfo di quelta Ifloria diremo. Ciafcun però 
qui rifletta , che con affai adattata Figura fu il Santo pronun- 
ziato. Poiché nelle Sacre Lettere il Cane lignifica gli Uflìcj 
del Predicarore, del Profeta , e del Cufìode , ne' quali il 
Santo doveva -cflèr cotanto eccelleste , Né pur .tralafciat 
Ci debbe di riflettere , che quello Santo Patriarca fu prefagito 
folto la figura di Cagmuolino. Avvegnaché quelli ha una cer- 
ta grazia nel fuo latrare , per cui lignifica va fi , che quantun- 
que il Santo foffe per abbaiare contro gli Eretici , e gli altri 
traviati dal fentiero delia falute co' latrati dell' Evangelica 
predicazione, nondimeno egli era per efercitare un tale Uffi- 
cio con maniere sì dolci , e con tanta piacevolezza , e 
grazia, che venifTero ammolliti, e non efafperati 1 loro cuo. 
ri. E in fatto , la dolcezza delle parole fu Tempre ravviata 
per una ponente calamita degli Animi, cfTendo detto incon- 
traftabilc del Divino Spirito; Unga» molli* etmfringet duriti- 

KnfcimtnlO t Fatria , e Stirpe US. 



DOpo tanti avvilì dei Cielo, i quali promettevanoalMon- 
do sì opprellò dalle fpirituali, e temporali calamità un 
pofsente fovvenimento, (lavano gli Uomini con jgran deliderio 
attendendolo ; a cui volendo la Bontà Divina benignamente 
foddisfare, fi degno di mandare a porgerlo Domcnico,ornan- 
dolo dì rutre quelle abilità sì naturali , come foptan natura lì , 
che per una si alta , ed importante imprefa fi richiedeva- 
no ; ellendo quella , come dice S.Tommafo , la pratica 
della Dateria Divina , di non delibar Perfone a Mìniiierj di 
gran rilievo, fenza prima abilitargli con pienezza di doni : IL 
lai, quo! Deut ndaliquid digit, ita preparai , e! d'arni , u: T ""'~ W 
adid, ad qued elignnurr^avnimitHt idonei, fetuiti'ùm tliuitti "* 
Cor. 5. IdoiKus noi- jicii Mimjhor Uovi Tejlameati . , 

Egli adunque ebbe il fuo nafcimentonel Mondo l'Anno 1170. 
nel Pontine. d'AUcrtandro Hl.,impcrando nell'Oriente Emanuel le 
ComenOjS nell'Occidente Federigo Barbatolfajin Ifpagna Sancioi- 
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III., nella Francia Lodovico VII., ridi' Inghilterra Enrico IL 
nel Regno di Caviglia, c Diocefi d'Orma, in un Luogo de- 
jn nominato Calaroga, o Calervega , Villaggio ne' nòli ri tempi 
„ s _ aliai povero, ma negli andati molto ricco, c di Famiglie 
cofpicuc ripieno . Nel guai luogo pofeia il Re Alfonfo , detto 
il Savio, per effetvi nato colui, che divenne si gran Santo, 
fondò un Moniiiero di Monache Domenicane , e loro donò, 
tutto quel Villaggio , ove fino al prefente giorno abitano , 
Spofe di Crifto nella Cala dclioro Santo Padre. • - s, 

vii. i Don Felice Gufmano , Figliuolo di D. Roderico Nugnes 
'<"^- Gufniano , e Nipote di Nugno Gufmano , fu il Padre di Lto- 
' "'menico . E tutto che per la Ctiftiana Virtù , e per la SantU- 
"'■ ra poco importi l'elTer gli Uomini di Sangue illulire, a igno- 
bile ; amiche' Dio , ad effetto di palefarc la grandezza fua , 
e che i Doni dello Spirito Santo non fi trasfondono ne' po- 
fteri , come la chiarella del Sangue dalle vene nobili degli 
Antenati ; ma che efti anzi procedono dalla fua Sovrana Bon- 
tà,eleIfe;ieT Apofloli , e Frcncìpi della fua Chìefa Perfoncper 
la maggior parte di baffo lignaggio. Conruttociò, perche' an- 
che l' elfer nato Nobile è .favore Divino ; e per moitrare a' No- * 
bili il debito, che loro corre d'unire al lurtro del Sangue il 
pregio molto più (limabile delle Crilliane virtù , iiccome fece 
Domenico., che inneftò all'alto Lignaggio fuo una Santità co- 
tanto fublime , e con ella di gran funga più lo nobilitò , noi 
daremo alcuna contezza della gran Nobiltà , e chiarezza della 
Famiglia Gufmana. 

Una tale Stirpe adunque fempre fu refa illuftre da tutti 
quei pregi , che appartengono alla vera Nobilrà. Avvegnaché 
quanto alla fua .antichità, quantunque nella Genealogia di S. 
Domenico fi contino Avi, Bifavj, ed altri Gradi a quelli fu- 
periori , non fi trova però la. primiera origine fua . Quanto al 
valore delle Armi li numerano molti di una tal Cafa, i quali 
fecero alfai magnanime impiefe. Tra gli altri vi fu un tal Ca- 
valiere D. Alfonfo Pere?. Gufmano , che col fuo valore difefe 
Tariffa . Due altri Cavalieri , cioè D. Guglielmo Perez , e D. 
Nugno Perez, amendue Gufmani , e Nipoti di S. Domenico 
furono 'arruolati allo fquadrone del Re, allorché fu fatta gior- 
nata campale nel luogo detto le Ha/i, Un' altro Pietro Ruiz 
palesò il fuo gran coraggio nell' alfedio di Siviglia , e neotten- 
ne dal Re I' onore , e il premio da lui meritato. Quanto 
a' Titoli , e alle Dignità di quella Nobilifsima Famiglia , ol- 
tre a i moltifslm'i Cavalieri , vi fi contano alcuni Prefidenti 
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maggiori di Calliglia . Di vantaggiosa maggior parte de' SU 
gnori <T ima tal Citata, per la loro diftinta Nobiltà fotroferi- 
vevanfi Be' Privilegi propri del Re, i quali afferma il Cafii- Lii f 
g)iu nella fua Moria aver egli fteflo veduti .Aggiunge Ambro- 
gio Morales nella Storia di Spagna, che dalla lìirpc Gufmana 
traile [' origine la Pro Papi a de' Duchi di Medina Sidonia. Aìi- 
7.1 egli dimolira nella Genealogia dì S. Domenico , che dalla, 
parte di Alcaro, 710 carnale di S. Domenico trafóro la loro 
origine altresì ì Re di Spagna, e gl'Imperatori di Cafa d'Au- 
lirla , come lì può vedere appreflb il Malveuda all' Anno ni 
Grillo 1 170 cip. 6. Quanto alla Santità , che fu nella fudiìctta 
Famiglia Gufmana, oltre alla Madre, e a Fratelli dì S. Do- 
menico, che furon Perfone dì molto rara Pietà Criftiana, fe ne 
trovano molti altri ne' Cradi antecedenti, e fuflèguenti ,sj del- 
la Linea retta, e della laterale , i quali per la loro {ingoiare 
integrità de' cofìumi, fpecial lode, e fama fi meritarono ; la 

3ual cofa potrà il Lettore di leggieri vedete nello Scrittore, 
a noi "dianzi citato . Ma quando anche niun' altro virtuofo 
Soggetto in quella illuflre Famiglia foflcfi ravvifato , farebbe 
di cetto (iato balìevole il gran fplendore, chele portò la San- 
tità-di Domenico . Perocché ficoonie il Sole , tuttoché ringo- 
iare, baila per illuminar 1' Univano, cosi un foto Santo ba- 
tta! a( i arrecare grandilfimo fplendore , c' maravigliofa chiarez- 
za a tutta la ftirpe fua ; effendo veriilìmo il detto di S. Giovanni 
Grifoflomo , che news tornir J virimi frocedit . Né pure era 
una tal Famiglia ne' tempi andati fenw Dominio ; ma bensì 
ella pofiedeva molte Tetre , e Villaggi nel Terrironod'Ofma, 
enc' confini di Aranda,ed erano i Gufmani parimente Signori 
di Calaroga , e di Gufma. 

La Madre di Domenico fi chiamò Danna Giovanna d' Aia, 
Famiglia umilmente ricca, e nobile nella Spagna, in cui fi con- 
tano molti l'erfonaggi fa moli , che rifedevano nella loro Villa 
Aia , di cui dopo i Conti di Miranda ottennero la padronan- 
za. Ma quella favia Signora fece più conto della Santità del- 
la vita , che della Nobiltà della Stirpe, e però con (ingoiare 
attenzione tempre applìcofsi agli Efercizj della Criftiana Pie- 
tà, e giunfe a tanta perfezione , che morendo con opinio- 
ne dì Santità , meiitò , che il fuo Cotpo si da' Popoli ,come 
da' Re folTe onorato quali Sacra Reliquia. Onde [' Infante D. 
Emanuelle , avendo fondato un Monaficro dell'Ordine rie' Pre- 
dicatoti nella fua Villa di Pegnafiel , ad effetto di onorate in. 
fiemenienre la Terra , e il Convento vi fccc trafportarc il Cor- 
po 
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po di LcidaCumiel d'Izan, ov'eflb era flato depolìtato in 
una Cappella-di S.Pietro dell' Ordine di 5. Bernardo ; e por- 
tandolo egli medefimo fopra le fpallc, lo collocò in un* Arca 
mole onorevole, prelfo l' Aitar maggiore j ed ivi giace da' Po- 
poli riverirò fino a'noftri tempi . 
•TWm'r./ii. i Fratellidi S. Domenico furono due. Il primo fi chiamò An- 
'• *"' *• tonk>,il quale vendè le Tue facoltà.e faviamente le diftiibui a'po- 
veri ; Indi fi ritirò in nno Spedale, ove applicofsi con tanto 
di umiltà, e di Carità al fervido degl' infermi, che con si 
fatte fanteoperazìonimeritòchc Dìo dopo mortelo rendette illu- 
llre con molti Miracoli ■ 11 fecondo fi denomino Mares , il quale 
fegurtando le orme del fuo Santo Fratello, entrò nell' Ordine de' 
Predicatori tolto che da luì fu fondato , e in elfo vilfe,.e mori 
Tantamente. Il terzo, ed ultimo fu il noltro Pomenico , il 
quale a guifa di Beniamino fu il più amato da' Genitori. Avve- 
gnaché ricordevoli cfli degli Oracoli , che in tante maniere 
avcvanlo preconila to per Santo , affettavano di veder ma- 
raviglie cclelti nel nato Fanciullo , e un' eminente Santità, 
nell'età di lui più matura, come fuccclfe , c ne' Tegnenti Ca- 
pitoli noi diremo. Trattanto ricordiamo a ciafeheduno , che 
trovali congiunto in Matrimonio la premura grande, eh' egli 
aver debbe di adornarli coi candor de' Santi collumi pct dif- 
porli a ricever dal Cielo fomigliante favore, cioè , Prole in- 
clinata da D;o alle Sante operazioni, e alla conquilìa del Pa- 
tadifo . . . 

' y.^jMaravi glie occurje 'dopo il tiajiimcnto A Domenico . ^ ■■ . 
CAP. III. 

NON folo gli avvili celelìi della futura Santità di Domeni- 
co precederono il di lui nafeimemo , ma eziandio l'ac- 
compagnarono; e in primo luogo non fu fenza Divina difpo- 
lizione, efenza gran iiiilicro la impolizione , chi-- venne fatta 
al fanciullo del Nome di Domenico ; poiché quelli , come notò 
f.j. iii.ij. S.Antonino, s'interpetra qtnji à Dnmum cujhdttui . O pure 
quafi 'Domini fui cujlo:. Ovvero quiffi ioiut Dominile quali bellif- 
Ijmc Etimològiche in terpe trazioni aliai bene corrifpofero al li- 
gnificato, mentre S.Domcnico in tutto il coifo della l'uà vita fu 
(■■.ni fp-.'d.iìc pL , o:..-/!^ri<: i.ililoJir^ Di;; , [l'.'r iikxIiì i:\vi i\é 
gli Eretici, negli nefsi Demonj, c'iefmaniaronodi furore contro 
di luij e con tinova mente gli tenderono infidie , gli potero- 
no 
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no apportare un minimo nocumento. Egli- 1ìi tèmpre fedclif- 
fimo Cultode della fila Greggia, vigilando fopra «Ila co' Sa- 
cri (ludi, colle Prediche, colle difpute, colle orazioni', e con 
altri molti fanti eTercizi in beneficio delle Anime . E dopo 
aver ricevuto il Sacro Battclimo Tempre fa tutto di Dio , a- 
vendo Tempre confervata nel!" Anima la Tua Divina Grazia, c 
procuratone con operarioni Tempre indirizzate alla maggior 
gloria di Dio, l'accreTcimento. Prerogative in vero- ftimabU 
Mime, e di un' eCrnia Santità irrefragabili teftimon'ranie i' :! 

La Pila poTcia , ove Domenico ricevè- ii fagro Lavacro ' 
ebbe una certa, flarei per'dire, attrattiva di venerazione, ed* 
aflequio, che ella fu Tempro confervata in Calaroja con fpe- 
cialiftìmì arredati di reverenza. Anzi nell'Anno ifiòj Filip- 
po Ut. Re di Spagna comandò, che fòlTc portata in Vaglia- 
Jolld , ■ ivi culiodlta come Tacra Reliquia ; il qual comando 
eficndo (lato efequito, vi fa ricevuta da molti Padri dell' Or- 
dine , ivi intervenuti al Capitolo Generale , e da tutto quei 
Popolo con grandinimi contrafegnidi venerazlone,edi ftima.Nel. 
la luddetta Pila perniano dell' Arcivefcovo di Toledo Berna rdo 
di Jocar ricevi! il Sacro Battefimo il Figliuolo del mentovato 
Re , e gli fu imporlo il nome di Filippo Vittorio Domenico , 
Che poi fa Re, e detto Filippo il Grande, . . 

Ma per tornare a'celcfti preTagj della futura -Santitàdel 
Fanciullo Domenico ; mentre egli (lava ancor tra le fafee o 
.ripofando nella Culla, uno Telarne d' api, leggiermente volan- 
do, or dall' una, or dall' altra parte di quella , alla di lui 
bocca fi avvicinarono , quali ella divenuta fofle Alveare diìo-> Ti " J - l,B -'' 
io. Il qualvfa-rtocagionò in chi ì'oITerKÒ molrodi maraviglia. 
Ne 1 fa Tenza miftero. Per detto di Teodorico d' Apoldia, e 
di altri affannati Scrittori, lignificava, chedalla bocca d! Do. 
memeo doveva ufcire la -Sapienza, per raddolcire il caorede* 
peccatori amareggiato dal tofficodelle colpe , e dal fiele de* 
loro apparenti piaceri, fecondo l'oracalo dello Spirito Santo: 
Uva ior Bla ,u<M fili,,, r> botri ama T ijp m i , Un fimile avve- ,-■ 
mmento narra Cicerone dfere occorTo nella perfona diPlaro- ^47. s 
ne, allorché egli era tuttavia fanciullo, c fogginnee che dio 
preTagiva 1 eloquenza, e Toavità delle Tue Orazioni : Erti jf. Ciwj.Vfi 
gnu», tloqutnu*, & fMvitath Qrathmi . Lo (lelfo afFerma Pali- *n™ 
™, 3 <?' m CDnrra( ygno> eh' egli doveva dolcamente 
cantar verfi : Signam tiunJ, tgrmma. Il medefimo Tcrive Gin- BeitJ.ét 
Rino etTer avvenuto in Jerone Re di Sicilia, per lignificare la Jh/U'Wj. 
futura grandma di lui ; tbjn, J« M * Majtjìgm, t m tifati. 

* Hi 
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tilis educali* prxnuncta fair ó-c. Finalmente lò fteffo afiàrife* 
Paolino di S. Ambrogio, e aggiogne., .-che vedendo il diluì Pa- 
- dre quanto accadeva, veracesienre prognofticando, dille : Si 
Wxeril Infantilità, aliqaiJ magni erti , cioè' , Se quello Fanciul- 
liao.awd vita, opererà alcun* cofadimndr. . 
a^Mi.S». Nè pur qui celiarono le m ara vi gli e accadute nel nollro 
; i J Santo Fanc ' u,lo -> ml un'altra in lui fé ne vide molto più fiu. 

" ' penda , e- fu .una vaghlllìma , e lucidìiTima Stella comparfa nel- 

fa Tua Fronte, e. ravviata da una nobìlilTima , e onefiillima 
Matrona , che. del Santo Bambino era Madre luirituale , vo- 
lendo con ciò Dio lignificare , come lì fecero a credere 
gli antichi Scrittori della Tua Vita , clic in tempo oppor- 
tuno. doveva Domenico colle virtuoie , c rifiHen denti fuc ge- 
fla , e predicazione tuff accerti di Santo 7clo illuminare colo, 
io , che federano nelle tenebre, e nel!' ombre di quella mar, 
te, che ave» in.loro cagionata il peccato, ed effer loro iku. 
lilìima feorta pcr.il feniiero della vera Pace, e della vera Vi. 
ta, chee'quella, la quale proviene ncIP Anima dalla Già. 
Zia Divina. 

Quefti, e maggio:; pro,jnolt;ci facrvanli del Santo lan- 
ejuilo da dafcHno , che ci si Duneade maraviglie aveva coo- 
tciia. Quindi e", che rielVe alia: malagevole io fplegarfi con 
quanto di Dima, e di ammirazione ognm-.o lo rifguardalTc, e 
lo rivcnlTc, con afpettare operazioni di fi-gnilata villa nell* 
età fua più adulta . In maniera però fprclak I d: lai Genitori , 
vedendo <i chiari prognolìid della prat. tundra , di' egli, 
era per fare neU" imprefe di fcrvizio ili Dio, e che la mano 
dello (IclTo Dio era con effoliù , litnlravanlo rome Angelo Tu- 
telare deila Ini Cafa, e amavanlo non folo con amor renerò, 
ma altresì rifputofo. Nè tra la filarono di renderre le dovu- 
te grazie alla fovrana, c libcralnlniM bem-sci-nra Divina, da cui 
nella concezione di quel figliuolo, il quale fin dalle fafee era 
io frupore del Mondo, sì altamente favoriti vedevarui.. 

Vìrliitf Efercicj praticati da- Domenico nella fua ti i puerile, 
CAP- IV. '-■ 

DOnna Giovanna, forlunata Madre, come fi dilfe, del Fan- 
ciullo Domenico, ben rawifando la prcziofirà del tc- 
fow, che col nafeimento di lui ella ave a ottenuto dal Cielo, 



L'ut lon C. Ci 



LIBRO PRIMO, CAP. IV. « 
noi volle fidare ad alcuna Nutrice, ma per fé ileÉa volle lat- Tbtol i, A. 
tarlo, e custodirlo. Intendeva ben la favìa Signora quanto; f«/JA.i.t. 
importi, che i bambini facchino il lane dalla propria Madre;, 
poiché nel Fanciullo lattato fi trasfondono le inclinazioni del- 
la Donna, che allatta; e a cagione di si fatte inclinazioni 
loro comunicate , rovente ne imitano anche i coitomi. Ella fi 
prefe a feguìre 1' efempio di molte Donne illuitri , le quali per _ 
fé itefsé lattai vollero ì propri Figliuoli. Cosi fece Sara , mcw *' 
glie dì Abramo, la quali.-, tuttoché ricca , e in età di novant" f 
anni, diede al Figliuolo li'ac il proprio latte. Così pure fecero ' ' 
Anna Madre di Samuelie, ed Elifabetra Madie di S. Giovan- J ' 
ni Battilta di flirpe. Regia, e Sacerdotale di anni fettanta . 
Della Madre altresì di S. Ucrnardo leggeli , che éffendo ella di. 
fangue, l- molto più di virtù iilullre , non permife giammai, 
che i fuoi Figliuoli foriero con altro latte, che col proprio ali. 
mentati. Detti Figliuoli furono fette , e tutti efsi liufcìtono 
non folamente di vita , e di virtii inugni , ma altresì rutti de- 
dicatomi a Dio nella Religione, ed ivi viffero Tantamente. Ma 
Gngolarifsimo Copia ogni altro fui' efempio della Santifsi- 
ma Vergine Madre di Dio, la quale per fe (iella lat- 
tò iL fuo Santifsimo Figliuolo , Gesù trillo. Redenror 
noflro . Efcmpj meritevoli di venir imitati da tutte le 
Madri ; giacché non per alito ha provveduto Dio , che nafecn. 
do la creatura , nello ftelTo tempo nafea il latte nelle matcr- ; 
ne mammelle. Tu non per un lai fine; cioè 1 , affinché la Ma- 
dre latti per fe frena la. Prole Tua ■ Le Tigri medelìme ciò fan- 
no, anzi Icfteflt! Piante di quel terreno, e nutrimento, che. 
non è loro nativo, li paiefati nemiche. Ma facciamo ritorno 

Mentre adunque il Fanciullo Domenico fucchiava il lat-, 
te materno, gli venivan dal Cielo sì copiolì influii di gra. 
7,ie, che fempre più rendevafi a tutti ammirabile . Si legge del 
Santo Vefcovo Niccolò , che tuttavia poppando, diede con- 
trafegni di rara aliinenza ; imperocché ne' giorni di Mercole* 
di, e Venerdì una fola volta fucchiava il latte dalle mam- 
melle della fua Madre; volendo in quell' età. incominciar quel 
digiuni, che poi nell'età più matura gli doveano elfer cotan- 
to frequ-nti , e rigorofi . In una fomigliantc maniera operò il 
Santo Fanciullo Domenico ; avvegnaché foventc ufeiva dal- coj»j7jim. Ti f - 
la Culla per giacere fopra la nuda terra , e per ifpofarfi fin. od. ir Apel. 
d'allora colla penitenza, tuttoché in lui non fi trovane rnac- lii.t*.i. 
chia di alcuna' benché U-ggeiifsima.colpa. La Madie dì .lui, Bm*r.a<tìi 
Bj dò '■)■ 
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ciò avendo offerirlo , fui principio feedi a credere , che fof- 
....... f c effètto, e accidente provenuto da poca cuftodia del Fan- 
ciullo, e non in'pulfo del Cielo. Ondi; prefe ad averne per fe 
(Idia cura affai più vigilante. Ma ne pur quella giovò ; poiché l' in. 
dullru de: K.mibliKi , dkiani meglio,, il vero impililo dello 
Spiritò Santo fiiperò qualunque diligenza . Sicché dalla Madre 
. . , ftefia più volte fu trovato il Santo Bambino fopra la terra, . ' 

Onde bene ella intefe, che ciò da lui facevafi per Divina mo- 
,. . .. jZÌoiie, e che la Sapienza Divina in elfo palefar voleva lefuc 
• ' folite maraviglie, acciò gli Uomini V adora fsero , e la lodaf- 
foro, c InBeriiernctite eglino facefsero grandi prognofiìcì della 
futura Penitenza , c Santità di Domenico, sì premurofo di 
mortificar la fua carne, quantunque cotanto innocente . E per 
vero dire , chi non avrebbe congetturato dover cfser col tem- 
po clizia la vinu di Domenico, mentre dia ar.clie tea le l'a- 
fte ftceJafi conufcct per grande 1 
Wm C- Appena culi fu dilato , die la f.:ddc'ta fui Madre, a 
fim-èrai:. finlgliatiM di quell* antica Anna Madre di Saimie!, 1' oneri 
'nel Fempio , per la quale ottetti aiciebbomi al ligliuoli- 
110 le celelli benedizioni . Quindi non avendo egli per an- 
che compiuti Tei anni dell' età fua, pale-lava una mco'e , 
e un cuore fenile . Dalla fua fcutea poetile ufdvati pjio- 
k di ti fondata f.ipienza, che elleno recavano tlupore a qua- 
&«,f./t«f4». lunquc !e ud.va . Tirata a ie gli occhi di tutti , allettati dai- 
TiH£f% >e r " c ' nnocn >ti maniere , e ammirati di un attenzione: si feria 
J '' in quaifuij fji operazione, licor.okiuu figlia della fmceiità , 

e del candore. Sommo era il contento di lui allorché veniva, 
condotto aila Chiefa, in cui pofds egli (lava con tanta com- 
pofaione, che fembraja Tempre trovarli in aita contempla- 
tone, l)en t ì.: : :iori avelie per anche da alcuna ptrfona avuta 
di quella ulcnn.i regola: Ma qual ncceflira aveaii ai regole 
affegnate da' Mtv li: tcTteni per contemplate le cofe celelli, 
ove era Maetlro il Divino Spirito f Paiefavau pofeia «.1 incli- 
nato agli efeiciii dicrlfliana pietà, che avea cangiata la prò. 
ptia A Bi lagone q.ian" in cafa di Orazione , elfendo tutte le 
Jtanie adornate Hi Sacre Immagini , e di altre cofe eccitanti 
la niente a penfìeii fanti, e II Cuore ad aiTetti divoti .boven. 
te ne' piccoli Oratr.ri delia ptedetta fua Cifa cantava inni 1 , 
Salmi, e altri Captici fpiriiuaii con ammirala divoiionc 
altrui, e gran giubbilo dell'innocente firn fpirito . In foinina 
in tutte le cole, eh' egli imprendeva a fare , palefava gravi, 
li, aggiuflateiìa , ferino, c tui certo che di fovruniino,eda. 
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»a a conofcere chiaramente elier efclufo dalia Ina mente qua- 
lunque puerile penfìcro , e uricamente amnielTi quel , che 
fi:f ' ,-r-i'jg.. .. L; hi is l'ii-rj, ■-' io ÌJÌri:o (iti &greie . lo 
uni tal maniera piantava D!o nel cucrc, tuttavia tenero di 
Domenico, le radici del puro, e tanto Amor fui>, ad effetto 
di fjrlo poi crefeerc, e fruttificate con molto di gloria della 
r.i'jr.nu Maell.i Sua, e con grjn g^jvAiiiciiio delle Anime da 
Gesù Cri.lu redente . Edera molto (limolato II Sjr.to Fan- 
ciullo a un tale ottimo ir.can. mina mento pel fentiero della 
Virtù, Si da;U !i; or>:jre i,i:cg::ij i „■* celiami de-' fnoi Ctr.ito- , -, 
lì , come .'alle viiiunfi- opera-icni de* Cuoi Fratelli , pcroc- s "' p " 
ché gli c'empì de' Mangiati , v '.'ecijliuenir di' iì;.-;):tori , fo- 
no ticevut cnme t eggi dagl' inferiori , e fpecia Intente da' FI. 
gliuoli : Onde feti (Te S. Agj'ino: Optrjmr Filmi , y-Jie v'dtrit 

Nondimeno non foddisfatti i Genitori di Domenico della buo- jbthr. citi 
na educazione , die egli aveva nella propria Cafa ; giunto eh' 
ci fu all'eri dì fette Anni il confegnarono a^un^fuo Zioma- 

av.lTe mìglio? conioditàdiapplicsrfìalCultG Divino,ealle Lette- 
le umane, a' quali efercizj erafi pale-fato grandemente inclina, 
to. Ne riufeì loto vano il difegno, poiché fotte la difcipli. 
na di un si perfetto Ecclefiailico fece il divoto , e diligente 
Fanciullo quel gran profitto , che egli poi nell' età Tua gio- 
vanile palesò . Imprefe tolto ad attendere allo Audio con tan- 
to fervore, e ad Impalare con tanta facilità, che il dargli t 
precetti apportava anzi lollievo,e diletto, che pefo,e fatica. Nel 
po mvdefìmo fi applicò ad apprenderei Sacri Riti, e il Can- 
to Eccleliaftico , e il tutto faceva con tanta inodellia , fede- 
li, grazia, e divozione, che per parlare nella foggia della 
Divina Scrittura , vedeva!) in pochi anni una veneranda vec- 
chiezza , e in tenera età venerabil canizie . Quelle erano le bel- 
le difpofizionl , che feorgevanfi nel Fanciullo Domenico, de. 
trinato da Dio a quelle grand' imprefe, che Egli pofeia , af- 
fluito dal foccoifo polfento della Divina Grazia, esegui . 

Dieci Anni , cioè*, dal feti imo dell' età fua fino al decimo. 2s f "Jj & 
feflo, flette fotto la difciplina del fopradetto Arciprete, fuo 
Zio, che Tempre lo rimirò come un' Angelo ne' coflumi , c * 
tanto lo trovò approfittato nelle lettere umane , che io (limò 
capace di effere applicato a fhidj maggiori . Intefifi rla'Gem- 
loit di lui tali progreffi, lifolfeto di taf mutai: di jiuovoaqac 



Digitizod by Google 



14 "VITA DI S. DOMENICO 

ila lor bella Bum terreno , e cultura con inviar!, ad alcuna 
Umvcrflla, ;:H:ndir ivi mas^-nriuentc rimanti!: feconda , e 
adorna de' fretti della vera Sanìerwa, ficcnme eglino fcccro- 
con liivio cnnfii;lio, e fUicc compimento loro delio, lo che 
fi vedrà nel Tegnente Capitolo. Trattanto ammiri il Lettore 
gli anni teneri di Domenico, the colti tu ileo no un' età dì oro , 
e li confonda qualunque non <;;■ ha si bene impiegati : Indi 
apra gli ocelli pria di chimiciyj"; alla luce del Mondo ad ef. 
ietto di non arer a piagnere l' abufo del tempo, allorché non. 



CAP. V. 

Tmn s T** G ' ul, ° norl ;iti S'animai ozlofb; ma nafecndo egli quali 
J. luce della mattina, va Tempre- crefeendo, e avanzandoli 
nelle Virtù, finche non perviene al punto della perfezione: Ju. 
Jhrum fimil.itfuttji lux fflaiitiu , procedi , 6- crefiis ufque ad 
perftflam Alan, dille Salomone ne' fuoi Proverbi • li noftro 
Domenico, a guifa di Sole da' primieri albori della Vita fua 
ragionevole ftmpre maggiore fece veder Io fplendore delle 
fue Virtù morali , e del talento, di cui il fuo nobile firn-ito 
li trovava arricchito. Ma acciò egli pervenire più agevolmen- 
te alla perfezione anche delle faenze, dopo maturo configlio, 
1 Genitori di lui determinarono d' inviarlo allo fturìio di Pa- 
lema , ove più che in altre Città della Spagna fiorivano ie 
faenze , per eflere Hata da Alfonfo IX. detto // Habile, 
per la Nobiltà delle fue imprefe accrcfciuta di eccellenti Mae- 
iiri. Quella si celebre Univerlità fu pofeia da Ferdinando HI. 
per degni rifpetti trasferita in Sa!amanca,o"e lino al prefente in 
alta llima di dottrina fiori fcc. Narrandoci!) Tcodorico,dìcc : Siu. 
diarum cnurà, mtjerum Vaìentiam , per errore deli' Imprefsore 
in vece di Palcmiam , come notano 11 Malvcnda, e l'Echatd; 
Di StiA te. al. che doveva avvenire Giovanni Latino! o nel' dire allbluta- 
/rtwiw.jj. niente, che S. Domenico non fu nella Scuola di Valenza, co- 
me egli dubitava, a cagione del detto corrotto di Teodori- 
co. 

Giunto Domenico a quella Univerlità, fi applicò to Ho con 
grande ardore allo Jìudìo delle faenze, Tenia P e "ò nulla traf- 
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curar l'.efcrdzio delle fame Virili, feraprc daini più apprcz. 
eate, come ragion vuole, s a lui più care delle umane Scienze. 
E in primo luogo proccuró di flabilirfi nelle Arti Liberali , 3 
cui per l'innami aveva aticfo . Indi con pari diligenza im« 
prete lo Audio della Logica , Filofofia , e Metafilica , nelle qua- 
li faenze fece egli in. breve ttmpo profitto si grande, clic fu- 
però tutt'i fuoì coetanei.Nè volle il Santo Giovane contornare il 
tempo nello Audio di altre Scienze., che-non giovano molto pct 
Io liudìo della Teologia. Avvegnaché' a„.q«£(i a -egli indlrizza- 
và la intensione fu 3 , ad effetto di poter poi", m'ciiiairtejeffà , 
pervenire alla intelligenza della Divina Scrittura . Per la qua! 
cofs, eziandio alla Logica, Filofofia, e Metafilica attcfefolo 
per quella parte , che poteva ferri rgli di feorta alla facra Teo. 
logia , la quale dà la vera, notizia, di Dio , e di quanta<aiEf- 
fo conduce; il che principalmente il Santa Giovane. bramSw» 
fa pere per proprio, ed altrui giovamento. Egli in fontina non 
altro co' fuoiiludj cercava, fe non il conofeer maggi orni ente 
Dio, -e. ciò, che a Dio ci guida ; a effetto di femprepiù aniar- 
lóilciéi procurar la di lui gloria con tutto il vigor dello (pi- 
rito, 'tìofiderando ardentemente, che lo lìeffo da tutti' folfc 
efcguita.^l fotte 'nobili bearne; rifvegliava Dio nel cuor di 

do'deQa faiute (Irlle.^iirnay tii.tempà . opppctuno eoa ogni 
ftudio Iiprocartaifc'. -e- -V;-> ; -.t ",->- 

Avendo adunque il Santo Giovane compiuto li corfo Fì- 
lofofico , applicofti all' acquìfto della facra Teologia , a cui per 

10 fpazio di quattro Anni continovi con tanta diligenza egli CmVlMf.».*; 
attere, che divenne perfetto Teologo. A un tal profitto non 
folanienre conferii' afììduo Audio di lui , eia fublimitì del 

fuo ingegno, ma altresì U.1fufl J3>fcieac3- Jernpre puta. j-e,Ja 
perpetua lontananza da'- vani trattenimenti' del Mondo', rdie 
fonosli (cogli, in cui ordina ti intente- percuote la Gioventù j 
con fcapito grandi (limo, dell'. Anima, e dei talento. Non con 
minor diligenza ei fi. .guardo , e lungi fi tenne dalla pratica 
di altri Giovani vizioii ;.;btaifiìmo Intendendo , che eglino più 
agevolmente attaccano i loro vizj a chi con effoloro 'conver- 
rà , che gli appellati il lor maligno contagio a chi loro avvi- 
cinali . 

Digiunava frequentemente, e la. notte quali fempre ve- 
gliava orando , e (Indiando. Sicch^lo'flndio nulla rendevalo 
arido negli affetti verfo DiOj Gccotae Accade a coloro, iqua, 

11 pei lo Itudio laiciano l'orazione, cercano loro lìefsi, l'aly 

mente?' 
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mento della lor vanità , la fod disfazione dell* loro currafità, 
c non, come il Santo, la maggior cognizione di Dio, e U 
maggior gloria di lui . O quanti te n' e' nel Mondo di un* 
tal forra ! Tltriqut , dice S. Ilidoro, accetta" fcitntià literarum, 
»*»■***■ muoiati glorimi, fi* ai f»«* tandem mmmr , dum de iffit 
txtoUumur;& ibi j cetani , ubi ficcata emendare Maerunt . Gran 
ftoltczza! Affaticarli molto per aver la mente piena di fumo, 
il cuore vuoto di affetti divoti, c l'Anima più povera di me- 
riti. 

Studiando dunque Domenico , non per folo genio di fa- 
Bmtri.atii.ptKy nè per delio di acquiliarfi gtan (lima dì Dotto, ma per 
c.\.& alti, vera volontà di efeguire quel tanto, che cono fei uro egliaveT- 
fe poter ridondare in gloria di Dio , penetrava , sfóttendogli 
con particola lume il medefimo Dio , i fenfi più reconditi del- 
la DiTina Scrittura, gli contemplava , gli ammirava , c proceu- 
rava di trarre dalle materie iludiate argomenti, e tJgioni per 
convincer gli Eretici, c ridurre altri peccatori al retto fen- 
derò della falute. Tali erano i fentimenti , e le brame di Do- 
menico, tuttoché ancor Giovanetto . Tali gli efempli di Cri-- 
TMM.I. «lana Virtù , che egli dava a tutta la Universa di Palen. 
I' 1 " sa, e tali i fuoj progredì nelle Scienze. Molte altre fingo lari 

prerogative, e virtuofe operazioni, con cui egli rnaravigliofa- 
mente adornava, e arricchiva la fua beli' Anima , noi qut 
potremmo narrare, fe non ne doveftimo trattar di propofito 
rei Quarto Libro , deftinato per ia narrazione delle fue cu- 
laie Virtù. Badi per ora il detto, a conofeer , qua! gran 
cammino egli giornalmente faceva verfo la cima della CrU 
' ftiana perfezione, e che gran capitale di feienza metteva in. 
Seme per il frurtuofo efercìzio dell' Evangelica predicazione, 
per cui Dio avevalo deftinato . E ferva altresì per dedurne 1' 
alta ftima , ch'ei fi acquino di eccellente in bontà , e dot. 
trina , che fono le due necefiarie prerogative a coloro , che 
proccuiar vogliono, in qualità di Miniiìro Evangelico, «on fola, 
mente la propria falute , ma altresì quella di altrui , corno 
appunto fin d'allora Domenico far difegnaya. 



S.-D* 
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S. Domenica prende C Abito di Canonica Regolare , e muggitr- 
ponte riftlendt nella Santità della Vita. 

CAP. VI. 

Avvegnaché S. Domenico nella mentovata Città di Paleo- 
ia maraviglio fa mente unì , come li é detto , alla profon- jmfan.'ff.f. 
diti della Dottrina una vita cotanto perfetta, volo la fama Marmi. 
di lui in molte parti di Spagna, e tanto andò ella CMicen- Stóte,!* 
do, artefi anche i prefagj , che di effo fi ebbero prima e do- 
po il fuo nafeìmento, che movevarifi molti da' Paelì loro , e 
venivano a PalenTa , o per averne unicamente cognizione , o 
per implorare ie fue orazioni- o per ritrarne qualche favio , 
eri util conliglìo . Tanto di efficacia ha la Santità , che tira, 
anche da lungi le Perfone a venerarla. Giunfe un tal grido 
altresì in Ofma , e fu udito dal Vefcovo dì quella Città con 
ifpecial godimento dell'Animo fuo, Mimando Egli di avete . 
incontrata un' ottima congiuntura per provvedere a' bifogni 
della fua Chiefa; ne furori vanì i difegnì dì lui , lìccomc ora 
diremo. 

Era in quel tempo Vefcovo di Ofma D. Diego d' Aigeo, 
Prelato di tutte quelle prerogative fornito , che V Aportolo , cnfant-n.' 
fcrivendo a Tito, diife, eh' e dì meftìeri averle il Vefcovo, af- tIkMA.ì, 
finche egli polla interamente compire a quei grandi doveri , '■)• 
che van congiunti al fuo Paftoral Mìnifiero. E si fatre belle 
doti erano in lui unire colla nobilrà del Sangue fuo chiarifsi- 
mo ,c colla infìgne pernia ddle Lettere facre. Or quello Grand' 
Uomo erafi polla liei cuor la Riforma della fua ChicTa , la 
qual cofa fucccITegli felicemente ; attefoché , incominciando 
egli da' Canonici della medelìma, fecegli Regolari , dando 
loro la Regola di S. Agoitino , sittìic cglir.o principlarcno s 
viver fenia alcuna cofa di proprio , e colle altre olfervanze 
Monaftiche.Ed affinché meglio fi ravvisile una tal maniera di 
vita , volle eziandio variate i nomi delle Dignità, ordinando 
eh* in futuro 1" Arciprete venilfe denominato Priore, e l'Ar- 
cidiacono Sottopriore . A effetto pdTcia di rtabilire , e mante- 
nere una tal riforma , il buon Vefcovo andava in traccia di 
Perfone di gran fpirito , fenza cui egli affai beri conofeeva non 
poterti reggere un tal' Edificio .Quindi è, che pensi) tofto d'in- 
vitar Domenica a quella fua nuova Congregazione, fperando 
the non folle per ricuGue l'invito, mentre erafi pale fato il 
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amatore della Virtù , e la di lui Patria era Cab roga , Luogo 
fotropoflo alla fua Vcfcovilc C.ijrirdi7Ìone . Per ciò dunque 
otti-nere, prima il Vefcovo adopero ogni Miduiìria , a cltet- 
10 di rimuover Domenico dj Palcnta, e condurlo in O r ma ; 
egli ver.ne elfi tatto. Appieffo inv;tullo ad entrate in quel 
fuo nuovo Iltiiuio ; ed etlcndo che S. Domenico niun 1 altra 
cofa più ardentemente bramiva , clic il dedicarti perfetta- 
mente a Dio, feruta veruna contrizione, o richielìa di tem- 
po a rifolverlì, accettò l'invito, come venutogli dal Ciclo." " 

EàJfj * mento fu ammeffo, correndo l'Anno di noitra faìutc- 1199 , e 
n «.,J/.rJ. dell' età ma 18 , come é di parere 1' Ecliard , ricevendo 1' 
n. e. Abiro di Canonico Regolare per mano del fuddetto Vefcovo 

D. Diego, il quale per la nuova conquida di si degno Sog- 
getto , ftetti a credere di aver dato perfetto llabìlimcnto alla 
riforma predetta del fuo Capitolo . Ne andò il prudente Pre- 
lato nulla erra to.conc'oflìacofaclic' Domenico immantinente adat- 
1 -, i tòi fuol efcrciij a quella maniera di Vira, dandoli alla..lbu 

c^-y^iii f' i T^y r'ìimi'rii' •** ra** 

7.e con indicibil fervore. Vedendo egli cangiato il fuo Abito 
iti quello di Perfone confecrate a Diò , riconofeeva clfere in 
fc un obbligo particolare di ordinar tutto l 1 interno fuo al 
confeguimento della perfetta Santità; e ad effetto di perve- 
., nirvi più agevolmente , fi propofe davanti gli occhi della 
mente gli efempj de' perfetti Uomini , la (inezia delle lo- 
ro Virtù , e le flrade più «rette , e ficure , per cui egli- _ 
no avevano camminato , per imitar le loro orme colla maggior 
a lui poilibilc diligenza. Onde applicotfi con fpeciale atteri- 
lione alla lettura delle Collazioni de' Santi Padri di Giovati- 
CafTiano, le quali fono ripiene di detti , e di fatti di inara- 
vigliofa Virtù, e proccuro con fommo lìudio di bene inten- 
der le cofe lette , di mandarle a memoria , e per quanro 
pcrmettevagli quel nuovo flato di Vita , in cui fi trovava , di 
praticarle. Quella, di certo, e la vera maniera di leggere 
con profitto dell' Anima le operazioni di coloro , che ben vif- 
fero, cio<i l' imitarle ; perocché, come faiiamente fcriiTc Gio- 
vanni Tritatilo: Hibil nabli aliena virius ad filutim frtfic-t 



'llimti'll'fi 'niìMHMtti fi Animus non exttndtt . 

' Ben lì avvidero i Canonici d'Orma del Teforo prciiofo, 

che colla Petfona del nuovo Canonico aveano ritrovato , e del 
grande av va filamento, ch'egli faceva di giorno in giorno nel- 
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la Rcligiofa perfezione ; onde non folo eglino amavanlo, 
ed ammira va n lo , ma altresì rimanevano molto da'fuoiefém- 
pi incitati all' amore, della Virtù. Anzi i più fenfati tra erti , 
vedendo in lui una maniera cotanto perfetta dì vivere , con- 
giunta con una matura prudenza , e con una profonda dottri- 
na, congetturavano, che la Provvidenza Divina l'avelie de- 
teinato a grandi imprefeper i vantaggi di Sanra Chiefa . Ma 
Te conofeiuta era la virtù di lui da' predetti Canonici , molto 
più ella veniva ravvifata, e confiderata dal Vefcovo D. Die- 
go di ottimo difecrmmenro. E perciò effendo vacata la Di- 
gnità dell' Arcidiacono, detto allora Sottopriore, tollo pensò '£ 
di conferirla a Domenico, tuttoché egli folle ancora nella Re- 
, ligionc Novizio ; il che avendo quelli inrcfo , fupplied umil- 
mente , e illantemente il Vefcovo a contentarli altro Sog- ■' 
getto, più degno di lui, con effe onorare. Ma l'umiltà di lui 
fu ben rollo quietata dal favio Prelato, il quale per virtù di 
ubbidienza gì' impofo 1' accertare una tal carica , si dovuta al 
fuo merito ; onde abbaffando egli il Capo , e rinunziando al 
proprio volere , conformolfi a quello del fuo Prelato , e de* 
Canonici ; i. quali parimente, fìccome riconofeevano il fuo me- 
lilo , cosi bramavano , che con una tal Dignità vernile pre- 
miato, molto godendo per la. buona congiuntura , che loro 
ptefentavafi di poter meglio .vedere, perché porta fui Cande- 
liete , la gran luce delle fue elìmie Virrù . E in fatti rimafero 
a pieno foddisfatte le loro brame ; poiché appena Domenico 
videfi in una tal Dignità , che maggi or ni ente di clic palesò lo 
(olendole, e fpecialmente quello dell* Umiltà, la quale nel 
fudderto poflo gli fervi di maggior pefo per abbacarti . Rive- 
riva egli tuttj i Canonaci ,. gli Spettava, e a tutti fi umilia- 
va come fe follerò Itati fuoi Superiori. Né vi aveva cola m 
cui egli non palefalie il baffo fentimcnto, che in lui era, d'i fe 
fletta , e la lincerà volontà di fervirc , anzi che comandare ■ 
praticando pstfetiamemente l'avvertimento del Divino Spiri! 
tp: Quinto mipmt t, , burnita U in mmbai . Si dimoiava F „, , 
polcia con elfo loro dolce, nWnfueto, e benigno , colle quali ! ' 
favie maniere sì fattamenrc obbligavalì i loro Cuori , cheii • 
xandergli ubbidienza era loro anzi di contento , ,che di gru 
vezza . In ordine poi a' portamenti con fe medefimo , efsi era- 
no tutti da Santo. Rariftime -volte era veduto 'fuori delMo- 
mfterD. ma quafi-fempre, si di giorno , come ài natte atten- 
deva, con fervore inefphcabile.alla lezione de' libri fieri t alk 
contcmpkzione delie cpfeiDivine^ealìs.facre Preci ,> Le ma- 
■'- i Ci esazioni 
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Coazioni del proprio Corpo etano tante, e tali, che arrecai 
«ano ammirazione, e compafuone; mentre per una parte era 
g, reiri sì macilcntc,e sì ederruatodi rbne,cp« l'altra fempreconfe (letfo 
Cmi. c'.s. P' u rigido. Ardeva di defiderio della fallite delle Anime, pia- 
tì , *'«y»j.f«.g nera amaramente la perdita di tante di loro , e nudriva 
una continua brama di adoperare ogni diligenza , fenza per. 
donare a niuno Aio incomodo per farne conquida . Sentiva 
inlìcme le altrui calamità temporali , come le elle follerò 
fate- (he proprie , ed Biava ogni poiìibile indugia pt-e 
follevare chiunque n' era aggravalo. In (bruma egli dava si 
chiare tedi monia lire del gran Capitale , che in lui era delle 
più cimile virtù, eh' egli era (limalo quali Angelo di umane 
ipoglie veliito, e udito quali Oracolo del Cielo . Che bejla 
"' torma diede Domenico a' Superiori di (limolare i lor fudditi 
alla prarica delle Virtù più coli' d'empio della lor vita , che 
colle parole della lor Lingua ;giacchèdove quello manchi, po- 
ca , o ninna fot/.a avrai quelle. Quindi é che anche I" Apqftoto, 
ilqual bramavate Timoteo, follevaroalla Dignità di Prelato, 
facelTe gran frutto nelle Anime alla Tua cura comincile , tra 
gli altri avvertimenti , gli dava quello importantiflìrao , d'in- 
g.i4Ti Segnar più colle opere , clic colia voce : Excmplum efio Fùttlì- 
'um m vcrl>o ,ìa converfittisa: ^tn chorhttts , tu Fide , ia^afii* 
tale, ut frafeftui tuus ramifcfìat jà umi&at. 

Rioevc poi il Santo dal fuo Vefcovo tutti gli ordini con 
alleile difpofizioni, che in una perfona sì illuminata da Dio 
dì leggieri immaginare fi pollone. Ed elfendo pervenuto all' 
età di treni' anni in circa , fi fentì mo!ìb da interno hapulfo a 
dare incorni ncianiento alla fanta predicazione , imitando il 
Salvator del Mondo , il quale tuttoché" folle la Sapienza 
QelTadel Divin Padre, e Me venato in tetra ad effetto di 
_ predicare , liccome ei medelìmo atteflò , dicendo : Ad hot Ve* 

J«*.iS. &3?- 0 ; i n MunJtem , Kl lefiimonium perbiteam 'Vernili : contuttociò 
volle prima dare in un lungo lilemio, e non imprendere un 
: , tal Minili tra prima di elfcr pervenuto all' età di treni' anni , 
infegnando prima colleoperc, ed indi anche colle parole; C*- 
'jta.JHp.c.i. fit Je/hsfattrt , or ducere. Cosi adunque elfendofi portato 
Domenico , cioè 1 , avendo dati erempj maraviglio!! di fante 
operazioni, volle aggiunger loro la fanta predicazione. Infe. 
gnò inlieme il Santo, ebe l'uffizio di prtdicare non é pcrtut. 
ti, néMinillero di Giova net ti, ma bensì di Peifone feierrxiare, 
Biature, e provette nelle virtù, le quali accreditino colla lor 
buona vita la Dottrina , che elle infc£nanò ; delia qual cofa 
P"- 



LIBRO PRIMO, CAP. VI. -ir 
parlando S.Gregorio nel Tuo Pallorale , ditte ijlleubtrei prft- 
Jicatioaii fraSai -cotlirit , qui fimma boa* .operationit frunut- 
tit ; inni loquendi aaìborim férMttr , quando vox dfert irta 
adjwvtttur. ;-i 
Correndo adunque I' Anno di Crilìo rrop, e dell' età d*I 
Santo io , (iccome poc' ami fi ditTo , a effetto di feguire il DÌ- 
vino impulfo, colla buona licenza, e benedizione del ftq Pre- S^TtS. 
-lato, nel Nome del Signore egli diede principio alla Evan- " 
gelica predicazione nella di lui Diocefi d'Ofma , e coptino- 
volla in varie parti del Monda pei rutto il tempo della fila 
vira: onde dir fi può di lui ciò, che ilifTe il Naiianzeno di S. 
fiafilio; Tuia tjut 'Sila fr&iicatie fiut . Il che fegui con tan- Mix.».*, 
to frutto delie Anime, che molte ne ridutfe al fenticro della 
.falute, da cui per, il peccato eranfi. dilungate ; sicché 1 .da cla- 
feuno , che udivalo , era tenuto come un nuovo Apoflolo, in- 
.viato da Dio J>cr illuminar le menti de' peccatori, per coni- 
batter contro f Inferno, e per far gran conquida dj Anime al 
■ Cielo'. Né altro fi poteva affettare da uno Ipiiito sì; fervo- 
rofo, e ria una lingua, la quale era moifa da Dìo,e che pro- 
poneva foda dottrina, accompagnata da una vita i neofita mi na- 
.ta ,' e di fante operazioni tutta feconda . .'</,,.:.,• , u ... 

S. Domenico -vii in Franti j col Vtftvvo D. Diego , e, .vi tftrA 
malte cofe in benefizio delta S. Cbìefì . , . 



SI acccfc nel Cuor dì Domenico talmente il zelo della falu- CtnJU n.-j. 
te delle Anime, che tenevalo coni ino vamente in un pro- 
fondo, pernierò fopra qual cofa egli dovelfc intraprendere per . 
il lor maggiore, e più facile acquifto, applicando fowente Die- 
sai degnarli di aprirgli alcuna firada, per cui camminando, fod- 

disfai poterle a quelle ardenti brame, che gli lifvegliava nel ., n 
cuore. Efauriì la Bontà Divina le fuppliche del Tuo fervo , c 
gli porfe un ottima congiuntura di poter dare a' Tuoi fanti 
deliderj il compimento, e fu la feguenre. 

Ne! mentre che Domenico flava efercitando il minifturo jeri*a.a.s. 
della Tanta Predicazione nella predetta Diocelì d' Ofma , con oafim. n. 
■ quel frutto, che noi abbiamo accennato, il Vcfcovò Diego fu s - 
chiamato , dal Re A 1 fon fo nella Città di Palenza, ove ci rife.- 0 """**'* 
deva pei impiegarlo in affare di gran .rilievo, e che richiede- 
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va il maneggio «lì Perfona di queir alto intendimento , e rari 
-pruden*», di cui era il fuddetto Prelato riconofciuto .fornito, 
ia cemmifsione, che il Vefcovo ebbe dal Re , fu , per quan- 
to fcrive il Beato Giordano nella vita del Sanro, di portarli 
nelle Marche, le quali, per detto di alcuni Scrittori, fono una 
regione polla tra la Provincia di Limoges , e quella di BeÌ7.L 
'- ere , ad effetto di trattare il Matrimonio di Ferdinando fuo 
Figliuolo primogenito, in età di anni Tedici , con una nobili!, 
(ima; Donzella di quelle parti. Enel difporfi a tolto efeguir 
eli ordini Regi, il primo pernierò fu dì conilur Domenico in 
(uà compagnia, confidando, che aiutalo dal fuo piusente con- 
figlio, in quaglia occorrenza [jtchtit:. ben regolato . Lo ri. 
chiamò pertanto dalla Tua predicanone , e gli pjlevi il deri- 
derlo, che aveva ócV.i l'etlona fua in quel lungo via£g'° » 
pregandolo infame a non voler rioufare unial lo commodo di 
feguitlo, e di ailillcrgi: per il buono ini<ii:?7u:ento di quan- 
to gli crollalo coninieAo. Operaroro etfcaccTncnte le parole 
del Vefcovo nell'animo cocdilnnio di Domenico, onde u>Uo 
accudì alle tlchleitcdl lui, e fi offerì pronto a fai cuci tan- 
to, che egli bramava ; ma Dio ordinava una tal molla a fine 
più alto di quello , che pretendevano il Re, e il Vefcovo, vo- 
lendo Sua Divina Maefta nello lìeffo tempo provvedere con 
copiofa mifencordia alle ncceliità de' peccatori , palclarepiù, 
apertamente al Mondo le virtù di quelli due grandi Uomi- 
ni , deftinati difenfori della Tua Chiefa, e aprire a Domeni- 
co la ftrada da lui cotanto deliaca , e colle fue continovc ora- 
zioni richiclla , per fare una cu pio fa conquida di Anime al 
Cielo. O Conligli di Dio Imperfcnlrablli ! S' incamminò adun- 

3ue il Puddello Vefcovo D. Diego con Domenico circa la (ine 
ell'Anno 120} verfo la Francia, e giunti alla Città di To- 
Vc"i7ììe"j- lf>&* intefero con grandilfima amarezza del loro cuore , che 
&i»cbn. ella trovava!! già infetta dall' empie Erelìe degli Albigefi, 
no'.ni- i-i.<t- cosi denominati da Albi , per avere avuta in quella Otta, la 
"oj. prima fua deformilTima origine. Alferivano quelli Eretici tan- 
to feonci, e ftomachevoli errori , e proferivano cotanr' orrende 
beftemniie contro la Santa Fede, che chiunque che venerava 
Je infallibili verità, al folo udirle s' inorridiva . E tutlocheun» 
tal pelle avefle infettare molte Provincie della Francia , non- 
dimeno in Albi, e in Tolofaclla avea più che in altro luogo 
«abilita la fede. Lo fteffo Albergatore, appreflb cui D. Dhr- 
trtlpi -litMi. so, e Domenico la prima fera del loro arrivo in Tolofa pre- 
s.Dtm. f er 1' ofpiiiD, da ellà era: contamina» ; della qu.nl cofà accor- 
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(oli .Domenico , inoliò da un Tanto Zelo dell» falure di quel!' 
Anima, prete a ragionate con clìblui di Religione, erurono 
tante, e di tanta' efficacia le ragioni , che il Santo gli. ad dui*-. 
fe per convincerlo,..crie finalmente I' Eretico riconobbe glSJert 
tori fuoi, e fi- diede per vinto ; perciò deteftata la Setta AJ-. 
bìgefe, di nemico della Santa Fede ne divenne difenfore.. Quo, 
fta fu la'prima preda, che il Cagnuolo, già avuto in vinone da 
Donna Giovanna l'uà madie , rapi dalle fauci della 
fiera vorace dell' crelia , come David tolfe i capretti dalle h 
fauci de' Leoni, e degli Orli. E quello fu, dice Bernardo GuU 
done , il manipolo ideile- .primizie di quel!' abbondante mefle , 
che Domenico vi. raccolfc . Or per si , felice fuccclfo profe 11 
Santo gran coraggio , e fin d'allora ftabili nel fuo cuore di 
proccurarc la Htirmionc di un Ordine, che avefleper ifcopofuo 
la convezione defili Eretici, e degli altri peccatori, e deter, 
minò quanto prima dì applicarli alla tranquilla di quelle Ani. 
me traviate, tuttoché in un tal miniltero fouegli Ila to melile, 
ri dare il Sangue .e la Vita..: ' i'..: '.-'. 

Speditoli il Velcovo da Tolola , profeguì con Domenica 
il fuo cammino alle Marche, ove giunto , e «tenuto il con- . 
fenfo della Donzella per il predetto Matrimonio , prefe il 
viaggio di ritorno in Ifpagna a dir conteiiaàl RedeiKope. 
tato , e vi pervenne dopo avere impiegato lo fpazio di fet 
mefi nella fua Legazione. Alcuni fi: fecero a credere ,. che Dj trini, in 
Diego, in quella congiuntura di provarli nella Francia, fi por. nti-ad}ni. 
ralfc con S. Domenico a vilitar la Regina Bianca , Figliuola 
del mdderto Re Alfonfo, e circa ri anni prima congiunta iti 
Matrimonio con Lodovico Vili. Re di Francia, ma allora Ten- 
ia Prole, e dicale folle da S. Domenico infinuata la divozio- 
ne del Sacro Rofario, pei ottenere da Dio la bramata SttC!,. ■ 
celìione a Quella Corona. Ma noi non polliamo, volendo-rat ■'- n'ì - - K - 
giultiiia alla verità, conformarci con un tal parere, mentre 
non troviamo ciò .riferito da alcuno degli antichi Scrittori del- 
la Vita del Santo ; e in un tal tempo, come più avanti dire, 
mo, non aveva S. Domenico ricevuto dalla Sacratiffima Ver- - 
gine il fegnalaro favore del fuo factofcnto Rofario-.' Veroni, ..V 
che come pure a Tuo luogo di moli re remo, fu dopo! vilìtata dal Kd - , 
Santo la detta Regina, e mediante la divozione del detto t„\ìù.ìità. 
Sacro Rofario ella ottenneda Dio un Figliuolo , che fu S.Lo- , lt y 
dovico IX. natole a i^. del mere di Aprile dell' Anno tiij. 
conforme dalle Storie della Francia raccogUclì. Ma fegultia- 
mo il aoitro Racconto . 

Aven- 



Digiiizcd &/ Google 



' 24 VITA DI S. DOMENICO ' 

j-rijt.^.ti. ' Avendo II Re Alfonfo intcfo quinto nelle Marche avea 
*™.CwjI.».j.operato D. Diego, detetminà d' inviarlo di nuovo con più no- 
bile comitiva in quelle parti , acciò egli conduceffe in Spagna 
la Donzella, dclrinara per moglie del Principe fuo Figliuolo ; 
onde egli intraprefe di nuovo il viaggio vetfo le Marche , vo, 
lendo pure quella volta in Tua compagnia Domenico , eil fuo 
prudente configlìo, giacche nel primo viaggio avello rìco- 
nofeiuto di grandi ITimo giovamento . Partitoli dunque il Vesco- 
vo con Domenico, e con tutta la Comitiva, che richiedeva - 
. fi per l'accompagnamento fudd etto della Donzella in Ifpagna; 
e pervenuti alle Marche intefero , che la Donzella era mot- 
ta, e per confeguenza eran rimali disfatti da' diregni più im. 
portanti di Dio quelli del Re Alfonfo , e del Principe Ferdi- 
nando. Riflettete , Lettore, alla via agli occhi umani occulta, 
per cui Dio volle, che quelli due zelami Miniitn dell' Evan- 
gelio fi portafsero nella Francia, si malamente infetta dalla 

Scaviti' dell' enfia degli Alhlgdi,ad effetto di purgarla, ere- 
ituirle il primiero candore della Cattolica Fede , Tanto il 
buon Ve [covo, e Domenico fi pofero in cuore di collante- 
mente , e con tutto il vigor del loro fpirito proccurare; tut- 
toché, una tal' imprefa dovette lor collare la Vita . Ondedan- 
. do Diego avvifo al Re Alfonfo dell' ìnafuettato paflàggio far. 
to dalla Donzella all'altra vita , intraprefe col fuo Santo 
Compagno il cammino verfo Roma per dar d Ì Iti n la contezza 
'"a Innocenzo III.' allora Sommo Pontefice de' gravi danni,che 
apportava alla Francia queir empia Setra ; e del bifogno, che 
aveafi della ptonta cura di i! petti teca piaga, acciò con maggior 
ptegmdi!.o delle Anime elia p:.:non (. udaU'Ic,;.; m;i i: :i ura-:le 
non diveniife. t g.untu alla Sanra Cirri cirta la metà dell' 
ItttrJja nw.anno no;., come raccoglie I' Fchaiii, elpofc al Papa i Aid. 
édjurtt.to, detti pregiuu,Ji arrecati dall' eicticjlc cnntag;o alla Cattolica 
Fede, ne.le pani di Ftancra, e il def.dcrio, che aveva egli di 
rinunziare il fuo Veicovado , per applicai lotto alla conver- 
(ione degli Frette: . Con gur duce, cr-.m :;£.cn voleva . ciò 
Smf r.™. dal Santo Padre, non volle peto egli in verno conto a«- 

».^Q>io*cemr la retmoaia. del Velcovo . Anzi, eflcodogH ben no. 
A..- j..a. n j. ta la ai lu: raia bonu, pnidcnta , e dottrina , e faoendo 
«f..o. quanto imponi ai;aCi.itfa l'dlcr governata da limili Prela- 
ti, l'animo a portarli pefo, che Dio aveagli prtfo fullc fpjlic, 
con deporre il penlieio di laCcìare Ij Didimi Fp lcopale del. 
la Diocefi ri' Ofma. Il'che ordinò la Provvidenza Divina per, 
averlo dellinaro inlieme con Domenico, a dare una gran mano 
..iv \ per 
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■per la eftirpaiione d! quella ereticale manìa , che il Semi- 
natore d'Inferno avea fpatfa per le Province di Francia . Di 
un tal parere fu appunto il Beato Giordano primo Scrittore 
.della Vita di S. Domenico, dicendo: Òcculto fini Dei natii t 
qui ad allertai falxtis uberem fruga» tanti Vtrì laborer frani- 



S. Domenico col Ve/levo D. Diego ritorna in Franti* , e dd 
principio alla Vreitcaziiine , e alle Dijpute cantra 
, gli Eretici Albigeji . 

■ . CAP. Vili. 

PApa Innocenzo III., a cui fommamente difpiacevano i 
danni, che apportavano ài Gregge di Crilto nella Fran- 
cia quelli Mollri d' Inferno , ciati, gli Eretici Albigcfì, tutto- 
die' aveffe negata al Vcfcovo Diego la licenza della renun- 
ixì. del fuo Vefcovado , nondimeno fi contentò , che facefle ri- 
■torno nelle partì dì Tolofa, e vi fi tratrcnelfe per alcun tem- 
po , ad effeuoidì porgere col fuo Santo Compagno a'predet- 
,ii inconvenienti qualche rimedio. Onde , dopo aver baciati i 
«Piedi a Sua Santità , e ricevutane la benedizione , partirono 
da Roma , c incarnai inatonli verfo la Francia, per poi di li 
litornarfeao in Spagna ; e vollero pattar per alleilo 3 effetto 
di confolarlì alquanto in quel Moniftero, di cui aveano inre- 
fe cofe grandi in materni di rigote, e di fpìrjto ; e ve ne tro- /"A»-it. 
varono affai maggiori di quelle, che erano (tate lor riferite: 
petchd que' bHOniReUgioii fembravano ne' collnmi , e nella S^lJS 
ISantità della Visa anzi Angeli, che Uomini. VI furono ri. 
bevuti, con quelle d imo Orazio ni dioriti, con cui i Santi ri- 
cevono gli altri Santi ; onde il buon Vcfcovo fi affezionò un. 
■">» !ori > Ifiituto,che per fui divoiione ne volle prender {' 
Abito, e condurre con elfo feco alcuni di quei Monaci , ad 
effetto, à' introdurlo nel fuo Capitolo d' Ofma , per eflcr que- 
lli aliai più rigido, e perfetto di quello, che già egli in elfo 
-avea.mtrodocto, ; come fi diffe, de' Canonici Regolari:. .Ghe . 
■S. .Domenico altresì prendelfe un tal' Abito , trafili antichi 
Scrittori non y\d chi 1' affermi.; .j 

1 Cosi confolati paitironfi da Ciftillo * e pervenuti a Mom- , 
.poher., yi, trovarono dodici Abati, e tre Legati ApoOolìci, ^' 
inviati in^ejle parti dal-fcipa pei . difender . la ciufa d=IU 
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«if.jflii t . i. Fede contro i malvagi Albigefi . I detti Legati, per quante 
l.&ktrjm ce ne Ufciò ferino Pietro Sernefe nella. Tua Storia degli A1H- 
»tt.M*je,j. g eu - furono Arnaldo Abate CiUercienfe, Pietra di Calrclnuc*. 

vo, e Ridolfo parimente dell' Otdin Giftercienfe , i quali , 
avendo predicalo, e difputato contro gli errori de' fudtletti 
eretici, poco, o niun frutto ne avevano riportato. Onde per 
quei giorni avevano congregato in Mompolicr un Concilio di 
Vefcovt, e di altri riguardevoll Ecclefiaitici per confultat la 
maniera , che tener fi poteffe per ithpedire Ì progreflì dell' eie. 
Ha, i quali erano si grandi, che in poco tempo ella avea 
infettati più di mille Luoghi tra Citta, Terre , e Cartelli . Sic- 
ché quando intefero la venuta del Vefcovo D. Diego , edi Do- 
menico, già loro noti per fama , ne fentirono grande allegrei- 
7a , ed ebbero ferma fperanza di ritrovar col loro favio con. 
" " i, eajuto quel rimedio, die per anche eglino non aveano 
■ibi! car 



ritrovato pei faldar quella tertibii 

tamìnavail Corpo millico di Santa Chiefa. Gli "riceverono- dun. 
que come Angeli del buon configlio inviati da Dio in loro foc- 
corfo; nd fu vana la loro fperanza ; poiché dopo .die furono 
informati pienamente di quanto feguiva, ed ebbeto oflcrvato 
il fallo, e la pompa , con cui diportavano coloro , che etan 
venuti ad opponi agli Eretid, quello fii l'utiliflimo configlio, 
che irpirati da Dio lor diedero, dicendo : Signori , reltlamo 
mirati , che Uomini cckì prudenti come Voi liete, fi trovino 
I confufi per il poco frutto, che fanno contro |li Eretici - t 
....r.' accorgerli donde ciò proceda , quando la cagione e" sì ma-. 
nifefta . Padri , il credito del Predicatore e" movente efficaci^ 
lìmo degli affetti degli Uditoti, c dove quello manchi , farà 
molto difficile, che in lor fegua frutto. Fa dunque mdlierl 
aprire gli occhi, per conofccrc quefta verità; che ne popoli 
predica prima la Vita , e fa maggior frutto 1" efempio , che 
ìe parole del Predicatore. E chi brama, che la predicano- 
ne facilmente fia ricevuta per Apolìolica , gli fa d' uopo cfpor- 
la con umiltà. Volle Dia fondai la fua Chiefa coli' - umiltà 
di poveri Pcfcatoii, e colla ftefla umiltà, e povertà vuole, eh' 
ella fi confervi , e ctefca - Or Te vi piacerà, afcoltare il nollro 
o™ UH configlio, fpetiamo, che fiate per provado molto utile . La- 
Telate ìì fallo, le velli funiuofe, Il corteggio, 1 cavalli , c 
. tutto altro, che può elfer (limato vana pompa , e grandella, 
e fate quello ufficio nella maniera, che lo facevano i Santi A- 
poftoli, primi fondatori dclla Santa Chiefa ,cìod, a piedi,con 
umiltà, e povertà . Piacque a tutti.il configlio del Vefcovo, 
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6 di Domenico , ma non vi era chi volefse principiare ad efe 
«irlo. Vedendo il Vclcovo Diego una tal lentezza ,- tuoifo 
dalla Spirilo del Signore, rìfolfe di aggiungere alle parole i' 
efempie . Ónde licenziati coloro , che andavano in Tua com- 
pagnia , a riferva di Domenico , nel di cui zelo , e dottrina 
molto confidava , e di pochi Tuoi Cherici, gii rimandò con 
■tutte le cavalcature, e con tutta la fupellettile, che non era- 
gli di- precifa nccefsiià, in Spagna, per poterli applicar di pro- 
polito , e con Apollolica umiltà col Tuo Santo Compagno Do- 
menico alle Prediche, e alle Difpute contro quella perfida 
fetta di Eretici. Ecco aperto il campo al fervorofo zelo del 
nofìro Domenico ; ed ecco la gran meffe , per cui avealo Dio 
■deltlnato. Imitarono tolto gli Abati 1' eleropio del Vefcovo, 
rimandando pur tisi a'ior Monaflerj e Cavalcature , c baga- 
glio, e tuttp.altro, che non conferiva all' Apollolica impre- Jo^mj 
ra, e un.mfi col Vefcovo , e con Domenico; anzi prendendo o> tlii. 
1! detto Prelato per loro guida, e direttore della Mifsionc , 
je diedero, principio, andando a' luoghi dedinati per il loro 
-Apollolico Miniflero a piedi , e fenza niun fatto mondano . E 
tdlo eglino rav.vifatono quanto favio, ed utile foffe flato H 
■cotìfiglTo dato loro da quei due nuovi Miniflri Evangelici , che . 
Jorofi aggiunfero: attefoché' comparendo eglino ih pubblico 
■con quella Apoftolica umiltà, e predicando con accefo zelo le 
■verità della Fede Cattolica , i Fedeli rimanevano maggior- 
•mente fUbiliti nella loro vera credenza , e gli Eretici molto 
-condili , benché , come é folito d' una tal perfida gente , li : . 
lajuianerocolla lor cieca, ed empia pertinacia. . . " 

s ... Net fopradettl efercizj di Prediche , e Difpute con gli Al- _, .■ 
-bigefi tolto diede Domenico tal! faggi della dottrina , e del 
** Ttci ben li «videro quelli dover' elferc il 
e disruttore ; onde fin d'allora prefero 
aitare nelle loro fegrete ailéniblee di 
alcuna maniera d' infidie . 11 Santo però -, 
■come-quegli, che altro fine non avea, che la gloria di Dio', 
-la difefe -della. Fede di lui, e la falute delle Anime , fempie 
■più treuavafi incoraggito, verificandoli di lui ciò , che. già S. 
Ciprlanc fcrille de' Santi Martiri: l'r<cli*tarci , . arque alenerei 
fai Kaminis ■ C bri fluì ertxìt, corrcboriruit , animanti. Le notti 
•tìtiravafii nella Chiefa , in faceva lunghe orazioni , « fan. 
-gu'uiofe. difcipline, per lo: ravvedimento di .quei mefcfiini ; eì[ 
-giorno ufeendo tutto fefyore i n campo, «Il confondeva. Tali 
-furono .glii ottimi.iJrmàpj* che,quefi:ó zelante .difcnfor. della 
D 1 Fede 
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Fede, ed Evangelico Predicatore diede nella Francia' a ri 
grande, imprefa , la quale egli andò Tempre con maggior ani. 
mo, c felicità profeguendo, come ne' Tegnenti Capitoli noi fa. 
rcn.o pai rie, ' 



1 Legati Apttjlvlici , c gli Asili fi pattano, rimsnnide iiVcfca. 
*t> D. Diego , e Domenico a frofeguir U difefi della 

Fede comro gli ÀlL<gcfi. ■ .■ ■ j 

■ CAP. IX. 

T~\Opa aver per alcun tempo i fopradetti Legati Apolìo- 
J— 9 liei , e Abati iufieme col Vefcovo D. Diego , e 
Domenico combattuta i' erelia con gran vantaggio della no>- 
■ ■ i. (Ira Crilliana Religione, Arnaldo Legato Apollolico, e Aba- 
te Cificrcienfe ti pani per trovarti in Ciflello al Capitolo Ge. 
nerale, che in quello Anno 1206, nel mefe di Luglio , o di 
Q U ,tif ri- A g o{1 ° *> celebrava, come raccoglie!! da una tenera d'In- 
jfoWi* in -nocenwo II!., data in Ferentino a di II. di Luglio dell' An- 
nui. •IJtrÀ. no predetto, e inviata a que' Padri Capitolari ; cd.iylendo U 
ji.ii. Addetto Legato foga i ft 10 dagli altri Abati di quell' Ordine, 
benché poi, come più. innanzi diremo , eglino ritornalì'cro a 
profeguir la Santa imprefa , rìroafero quali foli il Vefcovo, c 
Domenico in campo .a combatter contro gli Eretici, il che.fe- 
f& IB j, K . w i,W > con indicibil fervore in varj luoghi , e fpccia Unente, ip, 
Cf*fi.». 11. ' Pumicrs , in Monreale , e in un Cadetto denominato >-'"»£i"f» 
Tit«l. o Fammi fimi. Quivi fu intimata uria difpura molto. .folcane 
*W. con.;;: llrcLÌci, acciò pi umani fella mente foUe ravvifata. :la Veri- 

tà delia Cattolica tede , e maggiormente rimaneuc Confidi 
i' ereticale perfidia . , - :; - 

Adunatali dunque una gran moltitudine di Popttlo , nel 
.giorno, e luogo preferitto, diedeii principio alla difputa ; c 
f tHttochc i pernii Aibigefi ti sfontanerò per indorar le ,lor fal- 
lita , da'nolìri si validamente c : chiaramente fu dìfefa la ve- 
.rirì detfa Santa Fede, che eglino rimafero affatto ammutoli- 
ti, e confidi. Ne avendo altra cofa da poter foggiungere, pro- 
pofem a S. .Domenico un partito, H quale venendo ,d» lui 4 
.cosi .motto da. Dio , accettato, riufei ,. merce del Divino .fa- 
vore , di foro rno decoro alla Crilliana Religione, ed ai Sari- 
to. Diffe dunque uno de' principali degli Albigelr: quello, che 
da noi li controverte, è punto di. Fede ; laonde non fi può 
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con ragioni, e giudizio umano venire alla determinaste te deU. 
li verità; ma da Dio( olfcrvitiquanto ^ grande la prefiirniai» 
degli Eretici) attender fi debbe la mani fel razione di erta. Tu 
dunque, Domenico con gli altri aderenti tuoi, fcrivetc in una 
arra tatti gli Articoli, che difendete, e noi parimente infic- 
ine uniti noteremo tutte lenolire allerzioni. indi accendali pub. 
blicamente un gran fuoco, in cai amendue le parti gattino il 
loro ritto ; quello, die intatto rimarrà , ed iliefo dallefianw 
ffle, darà manifefJo con tri fidilo, oh' egli contiene la verità) 
c l'altro, eh; da ciré tederà contornato, paleferà gli errori » ■' 
che in ini fi ritrovano , e in una tal maniera verrà dal Cielo 
la mani fili aitone di quanto noi bramiamo fapere; e tutriTa- 
remo poi uniformi in confettar ia verità da Dio paiefa taci . Al 
primo afpetro phcqHe a tutti il partito propolio da IL' eretico, 
per aver egli' ncll' appa-reniu fpccle di pietà . Ma a S. Dome, 
nico, e ad altri. prudenti Cattolici -fu, di di Qti acimento i poiché, 
con un tal fitto venii/alì a tentare Dio , il quale ha lafciat* 
h maniera , e ia regola da' terminare le difficoltà; che occor- 
rono circa le cofe della Fede, cioè la Sacra Scrittura , eia de- 
Cilione della Sede Apotìolica, a cui in raodo.fpeciale aftillc il 
-Divino Spirito, né perclò-fa méflieri il ticoifo a' .Miracoli » 
tontuttoclò S. -Domenico , vedendoli quafi agretto dalla, ne-? 
celfità , per ìfpeciale impulfo dello Spirito Santo , iìccotne fa' 
giudicato, accetti la proporla prova del fuoco a nome-di tutt' 
i Catiolici. Trattanto li fecero da' noltrì molte orazioni , in 
cui eglino efpsrero a Din iì grave bifogero.de ila Tua. Chiefa, 
Cippi i cai idolo a voler -difender la propria caufa, e a coaMa-, 
re il fuo popola fedele . S. 'Domenico pofeia alle preghieto 
H^iunfc digiuni, difcìpline, e altre -opere iti penitenza ad > 
effetto di muover migliormente- li Divina pietà a degnarli di 
porgere a' Cattolici il .bramato» foccorto . Venuto il giorno 
delibato alla difputa, fu accoro. nel mewo della Piazza un 
grart iuocoVied' eirendon dati .^ìi federi d'ambe Je partinelle 
maniTie' Gìuaici alla prefcnza di gran numero di perfoue ivi 
adunate , gli [Eretici con grande importunità foilecitaiono i 
Giudici a gittargli nel fuoco, prefnmendo i miferi j che Dio . 
tolte per operar Miracoli in abitazione delle loro bi-fieio- 
jnie; aia riafcl loro vano ri malvagio difegno, poiché' eifen- 
•do (tata da' -Giudici giirata la ter carta tra .le fiamme , lucori, 
tatare fé. le avverarono, e divoraronla . Quindi e cu: gli 
Eretici rimaferb altamente confuti, i- foBimamenrc aii.ldlota- 
tìj vedendo il loro fcritto divotato dal fuocoi Ma- conforta- 
ronfi 
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rohiì; alquanto colla vana fpeiama di li mi rare altresì pafcoI*. 
delle fiamme quei di Domenico . onde fecero grande Manza ,. 
eh 1 effi pure follerò gictatì nel fuoco . Allora fece il Santo, 
una breve, ma fervente orazione; indi pieno di fiducia , che. 
Dio forfè per patefar con evidente miracolo la verità dell» 
fede, dine a' Giudici, che gittatlcro pure la -Su* carta nel- 
Ffrr.&rmr./. g, oco , fiecoroc da loro fu torto efeguito. Ma chfl ? Portando 
Hf.S. le fiamme rifpetto a Dio, al Santo, e alle Cattoliche Dot-i 
triney.chTegli aveaferitte , lafciaronla in tutto illefa. Di 
Trrnn.*i*B. ¥an(a ggi 0 f 3 opo cne [ a c3r[ a ebbe per alcun tempo parteggia-., 
»o).n,i*. to p Cr quel gran fuoco, rjuali ella avertè avute le ali , fe 
n'andò volando per l' aria, fino che falcndo all' altezza di un 
tetto, fi posò fopra una Trave. Quanto rimaneffero gli Albi- 
geli perturbati , e confidi per un tal miracolofo avvenimento, 
eiafeun dì leggeri perfuadcr fe lo può . Nondimeno eglino non- 
cenarono dì edere ollinati , e impertinenti ■ perocché 1 fecero la 
(feconda ifiaraa, che la fhddetta carta di nuovo forte gittata 
nel fuoco; il che cllendo loro flato conceduto , videfi la llef- 
fo Miracolo, e la loto confufione fi raddoppiò. Irtarono , che 
alla vi folte gettata la terza volta , e nella Itesi a maniera 
ti m afa là catta intatta , ed eglino al pili alto légno di vergo. 

ria , di amarezza , e di fdegno reflaron ripieni . Or chi non 
farebbe dato a credere.che in vedendo gli Eretici un mira- 
colo cosi chiaro, e fìupendo tre volte replicato, non doverte- 
lo tutti detertare i loro errori - E pure , tuttoché' molti di lo- 
to fi convertiffero , molti altresì riroafero nella lor pertina- 
cia, anzi maggiormente indurati . Tanto accadde ne' Farifci, 
per detto di S. Giovanni , allorché . Grillo refufeitò Lazaro 
J.:c.iij.-37. ^triduano r Cam. totem , die' egli, Unta Jigna fiiijfcl corata 
* ' lis, non crediJtrunt in rem. Excxcavit oculoi corum „ ó-.iWif- 

ravit cor corion, ut non vidttnt ornili, tir ìntelligani (orde , 
4> cwotrtantur , et finca 101 . , 

Il luogo , ove fuccdlc Un Miracolo cotanto celebre, fu la 
cafa di un certo Cavaliere, detto Raimondo de Durofort, la 
oual venne pofeia immata col beneplacito di Cario III I. 
■ Re di Francia, dato l!Anno 1525. nel mele di Ottobre , in 
una di vota Cappella , dedicala a S. Domenico, nella qua) 
Cappella tuttavia vedeli la Trave, fu cui (i posò il foglio , 
che ufcì dalle fiamme. La detta Cappei;a_porcia fu nel!' an, 
***■ do 1540. folcnncmenre confettata da Montignor Guliehno Du- 
V°*-"-'9- prat dell' Ordine de' Predicatori, Vefco.vo di Tarli ,- e Vicario 
Generale dell' Eruinentiftituo Cardinale de Meudon , . Arcive* 
t-ii-i . feovo 
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fitto': dì' Tolofa Antonio Sanguin. In erta pure , Celebrati, 
doli di' nolìri Padri .la Feda del Santo V 4-dì Agoffo, ne' : pri> 
mi Velpri, in luogo del Refponforio O /jrm Jwra^ìSrv.jehfc fi 
eanta neli' altre Chicle deli' Online, cantano il Ref|ion("orio; 
Vctbumvti*: ium ftlam granir** \' fungimi boflet, Lìber conferì* 
bitur , favini danèr, jfr errar v'incitar, .Fida txtallitur j col 
Verfeiio : Ter infintimi! Libellar trodìtm , ter exivit HUfut 
ptniiui . E ciò in rimembranza.' del foprannarrato ftupendòMi» 
«colo. Net fu ddetto Gattello , perla (ingoiar divozione degù 
abiratOTi verfp- il Santo Patriarca , ad iftauaa de' Confcli , f 
Cittadini del medafimoi rilluftrifsirno» e RewcrcndifiimcuMou, 
Cgnor VcfcoBodvMircpoix, Pietra, de Lambroyc, l'anno i68fj 
come fi ritrae dalle memorie del rtoftro Convento di Tolofa, 
lafciateei dai P. Jacopo Percin , ordinò , che il giorno di det- 
ta fua FdU ivi come di ptecetto fi venerano. Ma uafsiamtj 
a narrare altri gloriole imprefe Jcl Santo ..i .. .- : 

S. Domenico tonverte alcune Signore eretiche , .e id tritici fi» • 
aUa fondazione di un Monailtredi Monache,, ■■; 

CAP. X. "' .J 

f"->Orrendo tuttavia, per detto del P. Jacopo Echard. l'anno ^ 

-di noftia filute iioó, e trovandoli il Santo a predicar* JJSlw, i, 
nel fopradetto Caflelio Fanoni fovii, nel mentre che un gioir ™ 
no egli dopo aver terminata una fervorofa Predica contro gli 
Eretici, triitenevali ir) Chiefa orando, vennero' a lui nove 
Nobili Signore, che fi trovavano pervertite dagli Eretici , ed 
avendo udita U Predica , lì gitrarono a' piedi del Santo , c gli 
dittero, che fe.ers vero quel tanto, che aveva predicato , el- 
le erano (ino allora fiate in ofcuriliìme tenebre , e che. perà 
gli veniHe compaflìone di loro , e dell' infelice fiato, in cui fi 
ritrovavano, e inlegnatfe loro la verità, e il ficmo fentier». ■ A. >. -■..[ 
della Tallite. A cui rivoltoli il Santo con allegro ferobiaote -, ■' ■■ ■« 
diQe , cb' eri -molto contento di tare ciò , che bramavano, e 
da luì richiedevano ; e che colf aiuto di Dio beri torlo fareb- 
bero ufciie di errore, e avrebbero conofeiuto a chi elleno, * 
i loro predicanti fervi vano. E fatta un poco di orazione, tor- 
nò a dir loro , che fletterò di buon' animo , né fi conturbaue- 
*o per qualfivoglia cofa , che vedeHero. Aveva egli appena 
finito di dire quelle paiole, che videro ufeir dal www di lo- 
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io ali animate bruttili imo, limile a un Gatto' quanto "alla fi- 
gura', ma grande qnante un gran Cane, di color nero, e fc. 
tociffimo , con occhi-grandi, e gonfi , avendo alt reti la lin- 
gua di fliofìruofa grand«za, e ni tra faiiguinofa, con cui an- 
dava leccando la. terra ; e fitte tre giravolte in preferirà lo. 
io, fcggentlo poiy prefe la via del Campanile ; c aggrappan- 
doli perla corda della Campana , difpatve in un baleno , la- 
fcìando nella Chiefa un' orribil fetore . Quetie povere Signo- 
re, ciò vedendo, rima fero q tra fi motte per la paura; ma il 
Santo Padre prele a dir loro :Già avete veduto, cornei' On-, 
«ipofente, c pietoffflimo Dio vi ha voluto far conofeere l'ab- 
fcominevol creatnradel Demonio, sl cui , falciando voi la ve» 
fide, e fegnendo gli errori degli Eretici j asole infeliceracn- 



a cognizione, che 

aveva lor data, e della liberazione da fc hi abitudine si lut- 
ttiofa. Indi li pofero folto la direiione del Santo , promer- 
lendcgli df non voler lafciare giammai più quella Cattolica 
verità, eh- ci con tanto >elo , ed aidór predicava - Tanto rac- 
cogliefi dalle niemorie del Monillcro di Pnilliano, di cu! ora 
diremo. .']} Z 

Or" avendo 1* Uomo di Dio fatta una si Buona preda di 
.Xi-j _ Anime, incominciò a'pnnfare alla maniera, rii confervarla-. 
■i ' Ricorfe pertanto , com'era fuo folito, a Dio , pregandolo, chi 

ficcomc egli erali degnato di dar lume alle dette Signore, per 
conofeerc i loro errori , e grazia per detellaigli; cosi voleflè 
concedere alle medetime (labilità , e fermezza nella Santa Fe- 
de , e allontanarle dall' orlo di nuovo precipizio , cioè dalle 
cccafionl di ricadere. Favori anche in ciò lai Provvidenza Di- 
vina il defidcrio del Santo ; fi che avvenne nella tegnente aia. 
nicra. >.'■'' > 'i 

Stando Domenico la notte della Fetta di Santa Maria 
tirii*,*Àm. Maddalena Penitente orando in un polio eminente del fudder» 
■104 to Cartello, da cui vedevafì nella vicina pianura una Terra 
denominata Frulliano, in itituo a cui era un'Oratorio, de. 
dicatd alla Madre di Dio , nel quale il Servo di Dio fovert- 
te celebrava la Santa Mcfla, Tcorfc fopra il dett' Oratorio un 
Globo di fuoco , il quale dopo averlo più volte circondato, 
fparve dagli occhi di luti ed efiendo io freno avvenuto la fe- 
conda, è la terza notte, il Santo ne fece confapevole la Si- 
griora del.lungD .delIa.'Fariiiglìa.Ca.vacrs;, e J;e&Etti3 darei 
ui ner 



per 
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«, onor di Dio alle Sigrmrcda luì convertite, e ad alnre Don- y . ,.[■■■ *. 
ielle; le quali , quando iron a sdfcro avuto ricovero trai Cat; 
telici da' lor Genitori poveri fàcilmente farebbero (late col. 
locate nelleCafe, e fotto la dirraion degli Eretici , comefpcfso 
feeuiva, con grandifs. pregiudizio delle lor'anlme, un' Abitazione 
vicina arietta Cappella, e la Cappella meddima , acciò elleno 
poteffer. viver lungi dal commercio con gli Eretici, e tutte ivi fi 
applieanero al ferviiio di Dio, e della fuaSantiflìraa Madre. La 
Signora , eh' era molto pietofa, ed avea un'alta (lima della 
Santità di Domenicoy toiìo pkgoni alla richieda di lui. On.. 
de, avendo accomodata un' A bitaaione. convenevole In forma 
di Moniitera,in cfla le dette nove Signore vennero da ■Do- 
menico introdotte ii giorno di Santa Cecilia dell'Anno iìo6., **™ '* 
e il giorno di S.Giovanni Evangelia dell' Anno lìcflb nella " 7*'™ 
medefim* fiiron rinchiufe, fotto la direzione, e governo del. ' »* 
lo fteffo Santo, che* iimafe molta confatalo per 1' àflìcunta 
tonqiiilta. 1 Nomi delle predette prime g Monache,fono i fe- i . . . 
guentir Suore- Andaicia,. Raimonda Palferina, Bercngaria, Rio .. 
carda, Barbarana Giordana, Guglielmina di Belloponte, Cut. 
tnlana, Raimónda Claretta, e Genziana. A quelle dopo po- 
co.tdmpo fe ne aggionft;ro alrrc due , e furono Suor Manen- 
ta, » Suor. GugUtìmÌba dBl:vìcino Cartella Fanum Unii , V 
ultimo delle quali, eioè,,;Eùo» Guglielmina , fii da S. Dome- 
nico codituita Priora. Neil' Archivio di fletto Monaflero tro. 
Vati fino al prefenteiun Diploma dì donazione a favore dell' 
Arcivefcovo di .Narhona, Berengario II, , il qual Diploma 
poiché' fa meniionc^ella coaveriione delle predette Signore, 
abbiamo giudicato .bene qui riportare , ed é del fegotnte te- 

- ■ Nuriiw Jìt ouwitùt ,-quÌd Nàr Berengariui D. G. Nurboiicn- 
^'4fchiefifcofai. r de\ confiniti, & vofoniate Sociorum naflrt- 
rum damar, <fr librré\COncedimir per Kos , & Sueeeforer nojlrìT 
In redempuonem Ammttrum. nojlrarum YriorijjU , fr Momalibiif 
'nàvitercwvctfù mmtit , cxemplii Fratria Dominici Ox* 
Iseitfit, Skiorimqut ejuf. habhantlbus mine, &■ in perpetuìm-jri 
■Calìro Fani Jovir, s> in. Sctlejta Beat* Mari* Ai Pmlliant 
foìofanit Diacrjìr Ecchjtaitr Beati Martini de Ltnmjto, & Ter- "< 
morii de Saita eidem contigui, etm omnibus Juribur futi , & — 
ferlìnentiit,.Jure perpetuo tntegrè pofìidendum per iilìas Mania: 
per tpfjs nomine tarma Frat rem Damimetan. , & Fratrem 
CuilUlmam Ciardi . A&um. Carajlonte in Damo Efijcofii Ari' 
no 1207. I Kaltnd. Maii t ... ■„■-.■-.-. ì.ìì.j ... 

•..Ì.W/ E ti» 
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Jpui itttri. Un'altro 'Diploma' pure confervalì nello (teflb Archivio di 
tariti Fulcone. Vefoovo rìÌ..Tolofa .parimente ;in -favole; de), Monifrer 
rb fllddètto,' per il quale alrrésìmolfo mieti xeni-menda to il 
lelti.rtel Santo , c la gjoriofa fuir Apaflotica .baprefa, :d»;nol 
pOC''atl7.i narrata .,i.ed è IMh&xfcriicc*. .• . ' ,:.\W-;S'- ' 

ni iVMÙÙUfiam jrt onrubur frx'iùlibu/ ; -fmirir-htnc ihir. 
tUni Upinubus , qttbH .Di -F.ntiù D. G. Sèdi! "Tv/oranti hUtnijltr 
buhiiiu dtdii, &■ ttHtccIm. Etclefftm B.MoritJr Pruihano , ad 
jr.h'n Damini Diminici lO'xtmenfii fri Mulitréus wivtrjt' f'r 
l'rtidicatòre! •iid.Afnz.iiiKudum ■rq'ifrjitxrtfi'rtir; Or adrtpcM'?- 
imi bitrefiii dliigittot ,'MM ftJ'intibur l, ijuiim ;faJiirir ;nIigio, 
ii<tivinltbur\ ayrqar.-dctA'iii^ et ymaitur., & iff.im Ecrlcji un 
l - 1 1 jefrideanr abfaue ccm/ù,' & feriii'urr ; Damm «fl«J 121 1. Ili det-, 
- ■ t " " ' ró Anno efic ebberii il pieno affolli to pofteflo di dotta Chic, 
■' ' ' fxvìa :quals fin dall' 'Alno rierf. aveano fol tanto, per.; pari*! 

Ttì alla ftlf[<? 'a df' l.follii , I-i,lllcur,-..Jar: tcnJM . 
Inda 'Jan *' : 1 ' E qui .avvertii; fi due lina cofa ,<, giudicata, dagli. Scrittoti 
rit.iaoS.n.ifcpWfl'^Ófii i ed B, che'tTendCT a'ci^iojie.ddW molte guerre* 
che Ti ebbero in quellerparti , -Siiti demoliti -, e diilnltti tutt'.i 
Monifterj di Monache ci tao nuicini a quelli di Pmilliano v fon, 
dato da S.: DomeiiiCove|ro'iblo-'iiiTiarc.iIkro',,perifpEaal. 
ilidciiw;ai:.13io"> c'aQffl.^.a'-dal'Saitaa fondita»:' paride, per, 
wenn4ia :, <iDella- m agnina: fria perdendolo , d*c,in-i!lfi)>di..p(e f 
fenledr «ode - i '■' - • io !>iv,-j| ,1 n N: ' i\' M .. \. >. 1 
,V-'. 9 ■>..,> -; : Non fi pud di leggieri. (piegati: quanto fi acctefeeffe il Iivora 
,;>■. ^ j. xibi^efi cwv»iIu'K.invoderglÌTcapitigtaridivche.daIme. 
defimo riceverà (a Ibio fatn'^ ma 'eglivleianifBjiIiJt. affidane 
nel ^otìcntii àtntó dj-j Qra^ 'foqiptepiu ■JÌiTeti::prer)%wa:«inmo 
per nuove, e più rilevanti Imprefe. E in vero vedeva!! n«m. 
ftftarhotke.;-ont Clio vwhrvi -difeSde-tc Ja*rua..oaùfa ,,« abbat- 
- «t i .'l- , ..Idia--'inioflraora di quell'erdia . E perchè.*' Ilio profiriq^ 
prima di venire a' galtighi degli empi,. proceder -con. alio loro 
con dememai v per eccitargli al ravvedimento ; e >iodl-co» 
.min»cce, peri litnovergli dalle loto fcc!eratezie\ccrt\. Umor «* 
fapulicj , '.intorno, ai- qtreilo'ierapcr. volle.optraK.il-', feguente 
fpavcntQvol.prodigio, .riferì tei da '.Pietro Vallifcrfceté.ritlla Sta- 
C't-l- ria degli. Albìgélì , e da Qdorico R-kia.Mì all'anno noó. Miei 
.«.itoiSji.iB^ano gii Ertici le loro biade nel di della Natività di S.CJ10; 

BattiJla; perocché, beBeinni landò dicevano lui non cHer lìatf 
Profeta, ma un malvagiiCmo. Odoio* Mentredufique ml«K*aV 
no , uno di loro « avvide la .fui manata eflet fa'ti g ni nofa. Egli 
in piinia credeva efferfi tagliata alqiumo Ja mano ; . ma tra. 
a f. "i vaiala 
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v.k.iIj fana , rivolto a' .Caropa^ni, griar>. die |>'ti ? Girar- 
dardo diurno U frw m.i.nj:j che tentu*-, li Itoiio.per lini il 
diodo tutu mu di -&ngue , c la mano fcnia ninna Jdipnc « 
nr per qucito eglino laiuaron» di diete oiiinatì. Ecco fa Di- 
vini minane, a cui pofca, codi; p.u o.tre vedremo , (e- 
guirono i gaflighi, avi/rgnac.ie e!ii fintarono ad elitre pet- 
tinaci ; ed ceco, eoo quai Torta dt gc.ire perfida il nolìro San- 
to ine cftjo temente iua-^.ilteva ;?ei :a diligi della Cattolica 
Fede. Loueaiia Prowiddipa piuma, che ù degnò mandar nel 
Campo aella fua Chicfa qudlrt infaticato. t , e jelante O.ieta- 
40 Evangelico, per e» ir par qurfla mafauctta mania, ferola ai- 
tavi dal Nemico infernale : E lodi a Domenico, che con si 
■belle iroprcte lomfpofe al Decreto dei Cielo. 



Ritornano 1 Ia|4li AffioUii , r gli Abati , per coatimar 
tal Vcfivoa Ùtegi^etOB Domenico le l'icdubc , e le 
D,je*te «miro & l, Lrtuu . 



con gli Abat: foniadctti , Uomini di niol- 
. e domina, t.totmiroDO nel roefe di Magglodell' »o- «•» et™, 
do 1207. ne;le patti della trancia infette dall' eterica!; con. * J *"* 
tagio, e imptefero di nuovo con gran fctvoie dt fp.rito infic- 
dk col Vefcovo Dicgq , c Dcmen.co a predicare e riiCpii- 
lare per cll^rpailo. ,. aodando a' luoghi a c:0 (Idt irati e 
predi nodi , e. con qjelia CnlLana umiltà, che ri buon 
-Vei'covo già crai! fìudiato di perfuatìet loto, nel primo fuo at- 
jrivo a Monyelicr, cou;e (opra da noi fu ferino; e concorrer», 
do la graiia Dìv.na , il frutto, ebo eglino facevano, era mol- 
to ope-lo, beichc :a oij^irjr pane di qjc' nr-elli di Sano 
Oii-la, co»i permettendo Li.o pc; hiro galhgo, rimanerle per- 
unace ne' fa.li dogmi. .1 , . . . 

Tra le altre cU!p:iie« tuia fe ne fece in Monreale, la quale fbud. ,t, 
dwò tre giorni, in cui i Cattolici eoa autorità , e ragioni ef- <^ ti- [af,,,'. 
■ ficacifiinic pefero ad. impugnare , e a >!mioiirate i' empietà.e 
fa feltiu di alcairw.propairwcmi degli Eretici, per le quali af. 
Arrivano ,- come njria.GuJlK-l.r.o de l'odio .di Ufern-o .nella 
Jaa i.:ni*ica al Ciunolo mino , che la Clicca KomaDa? min 
^ra-SaDU.nc ^ofc W^to, ma Chitt-.-o dotyloadd De- 
.■ E 2 domo 
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monio, e quella Babilonia, che S. Giovanni noli' Apocalifsi 
nomina Madre delle fornicazioni, c delle abominazioni , ebria 
del Sangue de' Santi , e de' Martiri di Gesù Ctilìo, Che l'or, 
din azione di. lei non era ai buona, né Santa, ne determina- 
ta da Crilìo ; e che la Mefsa non avea avuta la origine Aia 
da Ciiiio, c limili altre orribili beflemmie. In detta di/pura 
fpicco fpccialmente, e mirabilmente il valore, e la dottrina 
di Domenico. Ma perche 1 gli Eretici, tuttoché convinti, non 
fi vollero arrendete alla verità, egli diede a un di loro una 
carta, in cui erano fcritte le Autorità-delia Scrìtrma Sacra, 
e de' Santi Padri , iicconie pure le. ragioni , che chiaramente 
dimofìravano la temerirà, empietà, e falliti di deite propo- 
fizioni, acciò con maggior agio le potefsero confiderarc, eri- 
folverli una volta a derubare i loro perfidi errori . Avendola 
prefa 1' Eretico, e trovandoli una notte con molti altri del 
Ilio partito in ima cala fedendo ai fuoco, rodo la trafse fuo- 
ri , la quale efsendo lena dagli Eretici , ni fapendo efsi come 
rifondere a sì convincenti prove, rifolfero di gittarla nel iuo- 
co, dicendo: Se quella carta contiene la verità, Dio la pcc- 
ferverà illcfa tra le fiamme. Così dUTero, e cosi fecero, eia 
carta ne ufcl fuori (eaiz lefione alcuna. Oltinati, ve la get- 
tarono un' altra voi ta,c un' altra volta ella neufei affano intatta 
dal fuoco. Ri ma fero grandemente flupiti, e confuti , ma tutta- 
via olìinati , e però ve la gittatono la terza volta , e la terza 
volta nella niedelima maniera ufei fuori Tenia rimanere abbru- 
ciata né pure in una Tua menoma parte. Maggiormente ftupe- 
fatti, c ce n fufi tettarono; e temendo, che il tatto miracolo, 
fo non fi pubblicali con pregiudizio della lor fetta , conven- 
nero ìnficmc di tenerlo affatto occulto; ina non riufeì loro né 
pure un tal' empio difegno ; perocché' difpofe Dio , che ivi lì 
trovane prefente un Soldato , il quale. , iettando convinto da 
un cotanto evidente Miracolo , e molto dalla efficace fua gra- 
zia, detefiò il Tuo infelice Italo , e per molti luoghi pubblicò 
quanto era accaduro. Per cofe tanto mirabili, le quali Dio 
operava mediante il fuo Servo, chi fpiegar potrebbe quante 
grazie egli a lui ne rendeffe, quanto fi accrefceffc la venera- 
zione di lui pretto a' Fedeli , e quali fatarne cagionaSe ne' De- 
moni ; mentre, come fcrivc il pòco fa mentovato Gullielmo , 
per un tal fatto miracolofo circa centocinquanta Eretici fi con- 
vertirono? E quantunque un foio Soldato , che fi trovò pre- 
fente deteitatfe gli errori ereticali , e pubblicane il Miracolo, 
come stella Bernardo Giudonseol Seiawli appiclfo l'Echard, 



Digitizodù/ Google 



LIBRO PRIMO, CAP. XI. ,, 

K"™JS ''.f»"» prodieMi ra voto repiie.to, 

di lui pubblicaziorie faranno rimali confuli ? ■ * ^ ' 
e aJ?T' , Una , difpuca sl cekì>K » e S loriora P« i Cattolici 
' S.lC\ ' °P«"»°» di gran fervi,» di Dio fitti .".-I 
dal Vefcovo Diego ne e parti di Tolofa ricordai- u 
perai lungo ,= „, egli «ato locano d, iS c'^d? 
Ofra, pentòdi farvi rlrorno, acciò più lu.g, d!„raS fdef 
te parti nonnine al fuo Gregge di pregiudizio LaTciwia 

po,,a,"|la Sia Dioceli' Sl.reS V S ™"> P" 
«Sommo P.uteSce, di 'ritornato co, ICiIuSbSK 
f »«>"» prima >,elfe poturo LdM& 

1. Vinta del fuo Gregge, ad eiferro di p.or.guirvi S d ,S: 
della, caur, d Dio . ifero é , che il detto V.fco™ M 
far per Pamien, pe, ivi ritrovarli a un' altra difpura T in, 
alatavi contro i Valdeiì, andando in fua cotnoavnia nf,l 
Ve covo di Wa, Navarro Vefcovo di SSS '/S™ 
Abati , e Domenico, tutti bene armati dello Spiriro dì D o e 
di roda dottrina : la qual deputa riufei parimente C o„ , a.™ 
felicità peri Cattolici, chela maggior parte dcpli Ahi, .■ 

££& ie^e'cSS, •&'K<JfS%„ „„ 

I de™ nel!?;"'" 0 - " T" i «»'• '» 

v, Erf, !'' "* """"" ' ' '«a P»W K^S? 

Avendo pofeia il Vefcovo d' Ofnra profeguito a n a«a; -, 

£ ics 
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in bflrtitik firlmibiti forcar apud Deam Omnipoltntem txr- 
R:rt1 , qui intsr burnitisi la hoc infirmi , & fistili pofiittt iuta* 
T-tlcMt <**'* rtiiaiat itt&e ■Dirrmum . E Teodorico; CUruit 

W.i. ' mtraiulis, qui in vita fua tnfignu fuerat Ofer amiti, 

bui fanelli, et vmutibut multi: . 

- S. Domenico frafegne V imprcfa della convcrjìone degli 
' Eretici, t vorj avvenimenti , cbegli accorrami. 



UN Cuore infiammato dell' Amor di Dio , allorché* ne 
procura la gloria, nulla paventa; ma bensì ricava co. 
danza dalle difficolta, che Te gli oppongono . Quindi e, clic 
David, il quale avea il Cuore di quelta buona tempra , la- 
lJWv.ltf.Oi feiavafi francamente intendere: St coujijlant adverfum me ca- 
*' '* fi'" * non umetti cor meum ; Si cxitrgjt òdverfim me fmlium , 

in hoc ega fperabo. E S. Paolo collimilo da Dio Predicator 
Alsbillf.^. j e i| E Oenii, con altrettanto coraggio diceva : Omnia pojjum 
" rj " in e« t qui me confinai. Quali cosi egli protellai li voielle; 

Non mi (paventano né viaggi fatico!! per terra , ne 1 naviga- 
zioni pericolofe, né inlìdie di Scribi , né livor di tiranni , né 
infiliti, né calunnie, né prigionie, né percoife, ne la morte 
mcdelìma per Cildo , ma anzi la reputo guadagno . Quella 
grazia , che mi avvalora , e mi conforta , mi dà altresì cuor 
r-. dì dire: Omnia pnjjùm. Un (ìmil coraggio ebbe, e palesò tem- 

pre Domenico per ia gloria Divina , come noi faremo mag. 
giormente manifefto, 
Ettori, in partiro,come li diire,per la Tua Dicceli, e indi ,come fperafi, per 
f il Cielo il Vefcovo d' Ofma ; e de' Legati de! Papa uno ellendo 
morto di mone naturale, cioè Radulfo Monaco Cìilcrcicn- 
■fe ', l'altro , cioè Arna'do Abate pariniente Ciikrcienl'c andato 
al Re di Francia Filippo II. * per dargli contezza de' diibrdi- 
ni, che feguivano nelle parti di Tolola, a cagione deli' Ere. 
fia Albigenle , e per implorar la dì lui alsillenza alla caufa del- 
la Fede; e il terzo, cioè Pierro di Callelnuovo elfendo /laro 
uccifo dagli Eretici , come più innanzi noi diremo gli altri 
-Abati andando- a' lor MonìHerj , :il Santo „ per detto-di Cpflan- 
■tino Vefcovo di Orvieto , e di allri Stridori , rimafe quali fo. 
c , lo in campo 'a combattere con armi fpi rituali contro V empia 

,i. "-$««■ Ed-o quantcingiurie,4iceil mentovato .Autore,, egli 
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l'offrì ila, detti Eretici: Quante minacce udì ! Quante inlidie Striami. 



. 

r^ò!. Perocché., in vederlo cosi quafì_folp, ptfera iflWj FÌ-r '-'I-*'»- 
belii di iSania: Chicfa animo control- Uomo di Dio , nuli» ri. 
flettendo aver.luijl Ciclo. dalla Aia ;-onde imprefero a ùtfg^. 
li peggio, . che-Tapevano, e che potevano . Lo laceravano 
motteggiavano colla lor perfida iingHa- , gli tiravano, pomi Jra^. 
cidi, gli gettavano addogo fputi , c loto, e aliti quafi inraw 
merabili fcherii , e infiliti gli facevano; e l' averebberp altre> 
si tolto di vita Te Dio, che rifervar lo voleva a maggiori im* 
prete, non l' avete, potcnccroorttedifefo. Quindi <? che.'a,ffi. 
dandoli egli, in una sì pofjcnni cuftodia , non folo con paiien, 
m forFriva si fatti ci ; :n;j L-imcnti , ma. eziandio con intrepide^ 
is. grande paifav* per i luoghi, in cui erangli preparatele in-," 
lidie , cantando, inni , e Salmi giojendo, e beato riputandoli, 
di- patir tante perfezioni per il nome di Crilìo , ficcpme già 
facevano I S.-nti Apolloii : Et .Mi tbtnt jWupw i^I'*'' 

tttttF'fhf.Geacilit , jjuotitttm 4ip>t -toh ti /««( franomtitejefunny 
twnd 'una paiw E liccome eglino per sì fitti infoltì non ceR 
favanodi annunciare a' Popoli, lo fiefso Grillo; Omni amea^dìt Hid^x. 
nw cejjkbant in Tempio, Hr circa domot docente! , & Àvangtlu 
wtnier.Ckr.&tm Jr/«w.;.ìcpsi quello nuovo. A portolo noniieefso 
di [predkare v e-.difptitare, tuttoché folle, oggetto: di urne/ti-, i:„.y.,i-; 3 
giuriti, ejdi. tanti ludibri; a guifa di quelle ftdle quali jiij 
mUtMiMientQ de' cani , quantunque.flrcriitofo, nulla lafciant^ 
dì proleguite il loro corfo;e di quei fiumi reali;, ì quali feaìij 
càrare; oracoli , rapidamente fen corrono al loro Mare. 

: Ebb=. ih. Santo più opportuna .congiuntuia il .di efercitat 
qucfto.liW.fcivorofo, e intrepido. 7.elu riti vviìn;;^ r.uJddeg»-- &<>*'d.m 
t*-di Arnaldo iAba te. CiAercienre, e leg4» Apollo li ceraci •">•■** J<"i--- 
partirli.,. tomE ftdifre, dslla Ljngiiadoca, e portarti ai fte Fi» ' 7 ' 
bppQj la fun. autorità contro gli Eretici .. li che raccoglie^ 
dalla fegoenfe penitenza da lui imporla a uno, il qua le. e [fen- 
do mi fera mente caduto nell' Erelìa , pofeia il luminato da Llio, 
fi.ÉóriMrti àlla.SSnta-Fedi:, c iece pWuoi cuori unalfpleri- 

ae abilita'.. iì . ;; ■ ■ a , ■•■•<■ - f ■ 'ni i> i- 

nmiiStJif.CbnJlifiielibui , ad prx/intei lì /er<*, per-vuivi'il, ■ , '- ;jl - :t 

< .FratrTiDwiitai Ommtnfit Cm-mitui fdiutemin Cbnjlo . '.. ' 7J 

.AuihoriialeDtmmAbbmiiCiJiercitnJir, Apofioltc* Sedi'f 
Lrgtt!, tjuì he nobii injumxit 0$(ìn*, rettaulianuir fr^fmi 
M»n Umrem roatiHK Ragtnun,^ ab btrttiiurqm ficl^Dtolar\ 
gnstit , jXMvtrfav, in virWU. Vr4$ìn SacrMnu , ut :nb,,> D"- 
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1 bùi , ab ìngrejfu Vili* ufaat ad Eccltjiam tierbiran/t,' Tnjuiigi-, 

mut etim» et, nt d tant'ibu ,ovii , eafto,ftu cmaibut, qua fi,. 
mentÌMm irabum carnit originali, óbtftneat anni lem/ore , exet-' 

Citi Fafcb* f die Fentecofier, d- die Katatà Donata ,ia qui- 
ad abnegattonan irrori: fri filai pratipimia , ut eil Vcfcaier. 
2ret Quadragefimar in Anna faciat , d ftfeìbai tbjitnenr , eV jt. 
junet,nifì corporali r infirmttai,ve! tallirei exrgennt difpenfationeni. 
Religioni t vtftibut indulti ar , lum in farina , mai tliam ìncalort^m- 
his in dircelo mriufqut pupilla JmgHT*-Cr*ci; parvnUfint af- 
fitta. Quotidtt, fi oppartnnum freni , Mijim andiat , & diebut 
fcfiims ad Vetperas ,n Becltjtm fergat. Aliar botai , tàm no. 
{turnaty qudm diurnar, ubicumque fnerìt Dco reddat , fcilictt 
fittici tu die deciti Pater nofler iicat , media, natie vgefiet . 
Caiìttatem ebfervir, 6- mane apui Ccrefim Villani Cbartam ifiam 
Cappellai* filo per fingala! menfei oflendat. Cappellano autem fra. 
aipimus , ut de vita ejui diligcnlem curam bobeat . fi*c omnia 
iiligtnier ob fervei , dance alidi fuperbisD. Legatili mtbtt fiam 
exprimacvoluntattm. Quòdfteà camempferit obferwc, tanquam 
fcrjuram, et Inerti tenni, et excammumcalum ipfum btbert precipi- 
tosi, tì" d Fidelitint tonforlìo fiquefirari, 

io qual'Artno, cMefc folle data una tal Saoteola , i» 
loiui-oti etTa non fi efprime; raccoglielì nondimeno effer ciò a-venuto 
jP» PAnno «08 , giacchi 1 in queir Anno appunto il detto Amai. 

do Abate, e Legato fi portò nella Francia al Re Filippo.E 
avvegnaché il Santo in una tal Carica fi diportò ' con leio sì 
Tanto, e vigorofb , c Innocenzo III. allora Sommo Pontefi- 
ce ne fu pienamente informato, nell' Anno fegoenre 1109 1 
■ ffitol,e5lcbiai6>per fuc Apolìoliche Lettere Inquilitorc del--- 
la Città, e Provincia di Tolofa , fìccome chiaramente dimo- 
rerà il P.Jacopo Pere in nelle fue memorie del nortro Con-* 
Tento dlTolora, e- nell' Op.ifcolo , chi: egli parimente diedo 
in luce fopra 1' Ufficio della Santa Inquilraìone , pollo alla fi- 
ne del Libro nelle predette memorie . 

■Or profeguendo Domenico qiiefti Tuoi Apoftolid Minifle* 
«»fi;t, ri. fi> intimata un'altra difputa folenniflima in una .Villa del- 
u fuddetta Otti dì Tolofa, a cui' volle aliilfcr'. diandra fui - 
cone Vefcovo di quella Citta, con molti altri, mi con gran 
pompa, e noblile Comitiva. Il che effendofi intefo da S. Do- 
menico, efortò il Vcfcovo a deporre il penficro di comparirvi 
con un tal falìofo appaiato, ma bensì 1 ad andarvi 1 con Cri- 
ftiana fcmplicitì, e religiofa modefiia - perocché, dille .ilSsn- 
to:Non.fi vincono meglio i-Figliuoli della fuperbia , edeJla., 
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vanità. Che all' umiltà. E però il Salvatore', il quale venne 
io quella Terra per combatter col Demonio , colla carne , e 
col Mondo, vi comparve manfueto, umile, e povero, e ri. 
jnafe di risi vittoriofo. Il Vefcovo, cheper altro era di buon 
fpirito , e faceva gran (lima delle parole del Santo , intefe in- 
continente il punto, e accettò il configlio di lui ; deche fecefi 
una comitiva di portamento in tutto fempiice, eumìle;eunì. 
tofi con Domenico, fi pofe in cammino verfo il luogo deliba- 
to alla difputa a piedi nudi, e con molto di fonimi fsione . 
Erano eglino appena ufeiti di Tolofa , che un mal rarefo ere. 
tìco , fingendoli Cattolico , fi ellbl loro per ifeorta in quei vi. 
*I|'°< promettendo loto di condurgli per una Arada ottima, 
e breve, a lui nota , come a pratico del paefe . Accettarono 
volentieri quei Apostolici Miniiìri l'offerta, la quale avea ap. 
pirenza di compafsione, e di cariti; ma dopo eglino rimale. 
io ingannati, e poco men che motti . Imperocché camminan- 
do elsi, come noi dicevamo, c imprendendo a fattre dietro U 
finta guida una montagnuola , in effe si fattamente imbofearon- 
G, che non ravvifavano alcun velligio dì (irada. Quindi pana- 
rono in una folta , ofeura , e fpinofa fclva , in cui rimafero i 
lor piedi per le fpine si malamente feriti , che quali lardava- 
no orme di fangne ovunque fi pelavano. Trattanto il traditor" 
eretico ridevali della burla fatta, e molto godeva delle pene 
de' Servi di Dio; ì quali vedendoli fuori di firada , imbola- 
ti , e infanguinati, incominciarono a sbigottirli , ea forte te- 
mere di alcun male di gran lunga peggiore. Fate, o Lettore, 
qui di pallàggio rifleftione a quel tanto, che degli Eretici 
gii fcrilie l'ApoftoIo S. Paolo nel!' Epillola feconda a' Fedeli jlCtrmst, 
di Corinto: Nam tjufmtiit ptcttJoapoJlali firnt operarti Jìtbio- r.ti.w.13, 
li, iramfigurantes fi in Atoflohr Cbrijli, e il vedrete altresì 
verificato nel prefentc tradimento ; contuttociò S. Domenico 
afluefatto a limili patimenti, e affittito dalla Grazia Divina, 
nulla fi perde" d'animo ; anzi imprefe egli a confortare i Co m. 
pagni con parole piene di fpirito, e di coraggio, per cui ti, 
manendo eglino rincorati , Toffrirono il tutto con mirabil pa- 
aienza. Verfavano fanguclc lor piaghe, e l'offerivano al Sai. 
valore, che tanto per tutti ne (parìe nel fuo penofifsimo vi- 
aggio al Monte Calvario . Anzi con fommo giubilo de' lor 
cuor, principiarono a cantar Salmi, e Inni fpirituali , cammi- 
nando tra le fpine, come fe elle folTero ftate rofe. In fomma, 
afsiiliti , c invigoriti tutti dal Divino aiuto, e animati dalie 
paiole ili Domenico, e mo!topj u dall' «tempio di lui , ebe 
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nianteiitvafl tra quei patimenti, e pericoli di maggior male eoa 
grandifsima tranquillità si di cuore, come di Tembiante , lo- 
davano Dio, e lo ringraziavano dell' occafione, che lor pre- 
fenr.ivau di patire per fuo amore , come di fegnalato favore. 
Intenzione pofeta di quella fpia degli Eretici , e' traditrice 
guida era di condurre i Servi di Dio , dopo avergli fatti pafsar 
per quel fentiero tutto fpìnofo , e oleuroin qualchegran preci- 
pizio, ad effetto di rorre loro la vita. Ma vedendo ella, e confi- 
derando la manfuetudine, e forferenja loro [o quanto di fona ha 
l'efcmpio ;] fi computile, cosi tra (e Itcfia difeorrendo : Fa di 
meflieri darsi a credere , che colloro fieno veri Servi di Dio ; 
fon portano tanti patimenti con tant' allegrezza ; Giubbilano 
nell' evidente. perìcolo della morte: Ringraziano Dio del fan- 
gue, che fpargono, come un gran favore: Qui giunger non 
puote l'umana natura per fe fola! Dunque farà la Grazia , 
che dà loro un tal vigore di fpirite, e una cotanto mirabile 
folferenza. Ufcramo di errore; la noftra fetta é falfa, che 
non pratica sì fatte virtù . Colui , per dir' il vero , non ar. 
■Fomentò giammai meglio di allora. Così dunque da Dio il- 
luminato T'Eretico, fi prollrò a' piedi de'Servi di Dio,fcuo- 
prì tutta l'orditura del tradimento, confiHso l'errore conimef- 
f'o, e con molte lagrime ne domando perdono a Dio, e a'Ser. 
vi fuoi . L' accolfe tallo S. Domenico colla fua folita benigni- 
tà , come 1' arida terra le prime gocce di acqua , che fopra 
le cadono ; io confolò , lo confortò , e Io dictiiarò per uno de' 
fuoi più ìntimi amici . Avendo poi egli richiedo di elfere ilìrui- 
to nella vera Fede, uè fu dal Santo molto grzziofamciitc- 
confolato. E in primo luogo, folto si gran niagUìero , ed 
efempio, egli imparò a perdonar leotfefe , e a far bene a 
■chi fa male. Dottrina, che fi conta ira le principali dì 
quelle, che nella fcuola di Gesù Crifto s'infegnano . 

Granferò finalmente quelli veti Minilìri dell' Evangelio 
tutti piagati , e quali rifiniti di forze al luogo delibato per la 
fopradetta Difputa , ove trovarono gli Eretici già preparati ■ 
Onde lofio s'incominciò, e riufei si favorevole alla cau fa del- 
la Santa Fede , che tutti quei Cattolici ne refero a Dio mol- 
te grazie, e tutta quella Comitiva di facri Operai , ivi venu- 
.ta con tanto travaglio molt onorata rìmafe. Il Vefcovo po. 
fiia di Tolofa Fulcone chiaramente conobbe quanto fotfe Ira- 
to favìo , e dal Cielo ifpiratoi! configlio di S. Domenico di 
venirvi con uniiirà , e modefiia Criiliana . In una sì fatta riia- 
rticra Dio pagò anche nella vita prefents i patimenti di si fa- 
ticofo, e penofo Viaggio. ±- $.Do-, 
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S.Dmtmco fridiu la Crocim covro gli Eretici AlbigeJÌ . . 
CAP. XIII. 

DEfiderando Innocenzo Ut. provvedete a tanti dilbrdìni, o 
che a cagione dell' Eicfia AlbigeTe fiiccedevano nelle fo- » 
ptad«K parti della Francia, invlovvi, ficcome noi abbiamo ■ 
accennato, Tuoi Legati Apolìolici, uno de quali fu Pietro di D 
Catìelnuovo Monaco CdtercienTe , Uomo di legnante virtù , 
- faccialmente di magnanimo zelo dell' onore di Dio, e della 
iti della fua Santa Fede, acciò proccurallc,a eulta Tua pol- 
■a di ridurre al buon fentiero Raimondo Conte di Tolofa , 
de 7 medefimi Eretici gran fautore, e difenfote, faviamente fpe- 
rando, che rifanato il capo, di leggieri farebbonli curatele al- 
tre membra di quel corpo cotanto infetto . 11 detto Legato 
dunque , in efecuzione della Pontificia commifsione , caritati- 
vamente, e reriamente V ammoni a defillere da una tal pro- 
tezione sì ingiuriofa a Dio , e sì difdicevole a chiunque ha il 
carattere di Criltiano, ma le paiole di lui furono vane, e co- 
me voci al fordo ; e. tuttoché più volte il Legato rinnovalfe 
le ammonizioni , l' oftinaro Conte nulla pìegofsi ; per la quai 
durezza, cangiando il Legato la piacevolezza in rigore , mi- 
nacciò di punirlo col fulmine dell' EcclelialticheCenfure. Rai- 
mondo per una sì giufìa minaccia fieramente sdegnosi, e più 
indurofsì nella malvagità, e ne' Tuoi perfidi errori . Sicché il 
Legato ravvifandoio per incurabile venne al taglio, pubblica- 
mente tornirai nkan dolo, e indi parti di Tolofa per un luogo 
detta S. Egidio. L'empio Conte avendo ciò intero, maggior- 
mente s' inferocì , e fecelo feguirare da due Sicarj, i quali Tor- 
to fpecie dì amicizia accollatili al Legato, che con ì Compa- 
gni Tuoi profeguiva il viaggio , in vicinanza al Fiume Roda- 
no , e giunti a un certo pafso, uno de' predetti Sicari diede 
una lanciata a! Legato fono le colle, per cui egli tolto cad- 
de in terra ferito a morte ; e come vero difcepolo di Grillo ri- 
voltoli al traditore più volte gli dine: Dia li feritati ; , fratti, 
lo. the io ti firéoitc, e nel medefimo luogo morì nel Signore, 
vittima della Cjrilìiana Religione, e.glorioTo Martire di Ge- 
sù Criiìo . Effondo un tal fatto lacrilego venuto a notizia d! 
S. Domenico, tinche ne detefta&e l'enormità, nondimeno mol- 
to li rallegrò della prcz.iofa Aureola del Martirio, di cui era 
flato coronato il Legato, e Tantamente ne invidiò la di lui 
fa' Tor- 
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forte. Quindi fion folo egli roti lì fpaventò , ma ami prete 
maggior vigore, e maggior animo pcrprorèguir ladìfefa del- 
la cauTa di Dio. 

Moltiplicandoli dunque Tempre più gì' inconvenienti, e 



tefice in voce intera contezza di quanto fcguiva in prcgiudi- 
aio della Santa Ghiera , e di ftituolarlo a pubblicare la Cro- 
ciata contro gli Eretici. Avendo adunque Fulcone lardato, 
comi: Iciive il Fercin , fuo Vicario Generale S. Domenico, e 
col detto Navarro eflendo giunto a piedi dì Sua Santiiì , la 
reterò informata del tutto , e fpctìal mente di quanto avea fa- 
crilegamente operato il Conte Raimondo col far torre la vi- 
ta al Legato A]>o(lolico. Udititi da Innocenzo III. quelli fii- 
nefti avvenimenti , e conofecndo, che il conragio dell' erefia 
farebbe andato più ctefeendo per l 1 empietà del Conte di fo- 
lofa, fe non lì folle adoperato un poflente, ed efficace rime, 
dio, in primo luogo gii fe Imi nò contro la più terribile feom- 
munica , ette giammai l'olteli udirà , comandando a tutti gii 
Arcivefcovi, e fuliraganei loro nella Francia , clic parimente: 
la pubblicalierc , alfolvcndo tutti i Sudditi di lui dal Giura- 
mento di fedeltà, ludi invio Tuoi Legati a'Prencipi CriHiani, 
eruttandogli a prcndet le armi per difendere la Santa Fede , 
concedendo Indulgenza Plenaria a tutti coloro , che aveller 
dato mano ad una imprefa sì rama. 

Nei mentre pjfcia , che il Vctcovo Fulcone trovavalì nel 

jwita."-tS. fuddeiro viaggili di Roma, S. Domenico nella Provincia del. 

la I.irtguadoca efrguiva con apoliolìco telo, e invitto corag- 
gio quel tanto, che S. Paolo ingiunfe a Timoteo per confonde! 

-tf Timu-.! a ' cun ' ^ Dottori: Fratina Vtrbum, injia efptrtun-, imporla. 

ni , argot , obftcra , tutrtpa in omni f anemia, ti infirma . Ed 
avendo ititelo l'ordine del Papa, imprefe torto con indicibil 
fervoie, infame con altri Miniftri Evangelici a predicare la 
fuddetta Crociata, adduccndo a' popoli tutti que' motivi,che- 
più (limolar gli potettero a intraprendere un' opera di si gran 
fervido di Dio, c di merito si fcgnalato. Fu dunque mediar), 
te gli ottimi uffici , che co' Principi Criltianì paffarono ì Lega- 
ti, e il fervorofo zelo deelì Evangelici Predicatori niello in- 
fiume un potenti fsìmo eferciro di Croce legnati, il quale per la 
diligenza de' Capi , prctìo camparle acl Territorio di Tolofa, 




, tuttoché 1 
Vcfcovodt 
per efpe- 
>mmo Pon- 



do; 
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doe" 1' inno Trovavanfi alimi nel 1' Eterei ro 1 Legati 
del Papa, 1 quali ciano deliderofi non gii dello fpwgintento CWiI. (i 
del fangue, ma bensì, del ravvedi memo di quei ribelli di San- 
ta Chiefa . Laonde allorché eglino vedevano l' E fere ito ordì- 
paco per la battaglia, primi che alcun fatto di armi feguif- *' l *-6 r 
fe,inviavan Religioli a lignificare agli Eretici , non altra eflet 
l'intenzione del Papa, che il fargli ritornare SU' ubbidienza 
di Santa Chiefa , e la falvezia delle loro Anime. ' ..." 

La prima Città, che da' Cattolici venifie attediata deno- 
nrinavalì Befes , entro cui venuti ì Rclìgiofi inviati , protetta- 
lono agli Eretici, che ricufando eglino di lafciaregli errori io. 
«caverebbero provato lo sdegno delle armi già preparate a 
punirgli. Indi avvifarono a' Cattala, che nella Cittì dimo- 
ravano, a mandar prigionieri i Ca,ii de:Ii Serta ribelle^ fono 
pena del galtigo uovutu a fautori degli Eretici. Che fect& 
eglino non avellerò potuto in niun conto efeguire , tutti ufctf- 
fero fuori ileila Città, perocché cita farebbe polla a fèrro , e 
fuoco; c perchè niun di loro volle ubbidire, fu prefa la Cittì 
da' Croce-fcgnati , Ìndi taccheggiata, e fina 1 niente nell' incen- 
dio confumata. 

Dopo una taic imprefa fe n' andò I 1 Armata Cattolica a 
Carcafsona, i di cui Cittadini immantinente fi arrefeto apat. 
»Ì, e tutti furono colìretti a ufeir fuori in camicia con eftre- 
ma loro vergogna. -Ad effetto nofeia di far maggiori eonqui- 
ftc, i principali Signori dell' Elcrcito unitamente Applicarono 
il Papa a voler cottituire Generale dell" Armata , e Duca di 
tutti gli Stati , che lì farebbero conquidati , fino che Sua San- 
tità non avelie altrimenti difpoilo, un valotofo Cavaliere det- 
to Simone, Conte di Mcnfort, ottimo Cattolico , e grande 
amico di S. Domenico. Diede il Sommo Pontefice di buona 
voglia il fuo confenfo alla fouradetta richieda , e ne fece tolta 
P Apofioìica tpcdiiioDC , la quale pervenuta a! Conte , impre. 
fe a piofeguir con Criftiano valore, zelo , e feliciti la diiì;. 
fa della fede Cattolica , come apprefio noi diremo, 
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■-• ' . : FnfiguiiHfMta MUt Guerra tnxirt gli Eretici ^ ti altre 
mtnttnglie efrrttt da S. Domenico . 

CAP. XIV. 

COntro gli Eretìol con armi si temporali , come rpiritualì' 
combatterli da' Fedeli; poiché mei mentre, che ìlCam- 
po Cattolico ne riportava gloriofc vittorie, S. Domenico col- 
le prediche, difpute, orazioni, ed altre maniere gli confon- 
deva. L'Efercito dunque Cattolico , profeguendo con mira- 
bile unione l'imprefa, afsediò una Fortezza, denominata Mi- 
nerva, e dopo varj affa li meo ti la conquiltò. E il mei elimo fe- 
ce in un altro luogo detto Vauro. lofio pofeia che i Cartoli, 
ci rendevanfi padroni di alcun luogo, per f' innanzi dagli Ere- 
tici poffeduto, piuccuravatio di perfuader loro il ritorno alla 
Santa Fede. Coloro, che ubbidivano , ricevevano mifericor- 
dia , e a gli olìinati davalì la morte . Né dee fembrar quello 
foverchio rigore ; perocché eziandio nella Sacra Scrittura, ch'é 
la vera , e ficura regola delle Sante imprere, e delle virtuo- 
fe opcraiioni, lefcgonli fiadiglii terribiliJhmi contro coloro, che 
libcllavanfi a Dio. Vedali tra gli altri ilCapitolo trentèlimo- 
fecondo dell'Efodo, e vi fi troverà come Dio altamente ("de- 
gnato a cagione dell' abominevole Idolatria, comincila dagli 
Ebrei nell'adorazion dei Vitello d' oto, fece uccidere in un 
tal giorno quali ver ti tremi la Perfone, ree di quell' enormillìmo 
delitto .Ecco le parole del Sacro Tello : Cecuieruat in die ili* 
qua/t vigliti ina mi ih a hminum. Se a' delitti ,C faccialmente 
a quelli, che più agevolmente polidno infettare eziandio al- 
trui , non li delle il gaftigo , diverrebbero in sì fatta guifa or- 
goglioli, ed altieri, Che appretto gii empi perderebbero (ino il 
nome di colpa, e il Mondo diventerebbe un recinto di con- 
taminati, e una (emina d'immondezze. Giuftamente dunque 
venivano da' Cattolici gravemente puniti gli Eretici oftinati, 
come poc'anzi fi dUTe. 
V'i.tmtjt. Circa u:i tal tempo openì Dio un' altro Miracolo a favor 
i(»ar^»nu.d1 Don irico, e fu, che pacando egl. il fiume Ait£ ; a, calil- 
7W.;.i.i. 7 .aJroeDre ca^iie nell'acqua il fjo Breviario con alcuni fuoi ferir- 
ti, de' quali fi-ruivafi per le precide , e difputc contro gli 
Erctiu , c il tutto andu a! fondo , fenta che ria.quillar fi po- 
tei 'e. Di una tal perdita lenti >i i;rvo di Dio quel difpiaci- 
mento, che met.tavjno le cofe pei.iute a lui si necessarie; 

non. 
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nondimeno nulla turbofs: nell'animo; e perchè non potei/a- 
iri fermarti, profegul il fuo viaggio verfo Tolofa , ove non : 
potendo in quél giorno pervenire , fi fermò in un Albergo » Ift 
Padrona di cui era Donna di molta pietà , ed aveva intera 
conteiia delia Santità dì Domenico . A quella divota Dono» 
palesò il-' Santo l? accidente, che eragli occorfo nel fiume; il 
che egli forfè fece o per alcuno fgravio della fua pena, oco- 
me è più credibile , per impulfo divino . La buona Donna lt> 
Compatì alfai, e moltopiù perche! ella non ravvi fava maniera 
umana, per cui fi potefse ritrovar quel prezióio tofoto , ta- 
piro a! Santo dalle Acque. Partitoli Domenico ria quei luogo, 
pervenne a Tolofa. O gran maia viglia di Dio! Tre .giorni do- 
po gittando un Pefcatorc la Rete nei fuddetto fiume Aregia» 
in vicinantaal luogo, per cui era pafsato il Servo di Dio, ed 
aveva fatta la perdita de' fuoi ferini, fentl nella rete un" in- 
folito pefo : e credendo aver fatta una gran .pefea di Pefci , 
nel tirarla fu, vi vide un Breviario con alcuni altri Scritti , . _ 
osi afeiutti , comi* fe giammai non avelfcro toccata l'Acqua.- 
Finita la pefeagione, fc n' andò il Pefcatore al mentovato Al. 
bergo, ove narrò quanto eragli accaduto, moDrando la pefea, 
del Breviario, e degli fcritti all'AIbcrgatrice ; la quale cii 
vedendo inrefe, che glifrtitti eranodi.Domenjco. Ondedan- 
do la ricompenfa al Pefcatorc, a. lui cortefemente inviogli, da 
cui furono ricevuti con tornino contento, e con molti rendi- 
menti di graiie prima alla, frovvidcnia Divina , c indi alla 
correre Albergatrice. 

Un' altra non meno Uupe rida maraviglia vogliamo qui ri- _.«_..- 
ferire . Avendo Domenico un giorno avuta una delle fue foli- t _ 
te dìfpute con un Eretico, ella. fu prolungata molto al rardiy 

e il Scrv- J: ™ ■ - ' *— ' 

telfe ric. 
gli efer 

li col Tuo compagno dell' untine Uiltercienle , ma trovò la 
porta di effa ferrata . Ciò non ottante determinò di tìaifens 
per tutta quella notte davanti alla fuddetta Porta,-, e di oc- 
cupaili in fante orazioni , a c«ti toilo col predetto fuo Colti- - 
pagno divotamente diede principio ; ma il pietofo Dio veden- 
do la necefsirà, la foffenwa, e ia divozione de' Servi fuoi, 
provenite loro il ricovero, difponendo, che eglino immanti- 
nente fi trovalfero avanti all' Aitar maggiore di detta Chiefa, 
fenza fa per come vi foffero flati introdotti ,rimÌrandolePor- 
come pev l' avanti ben ferrài» ; onde intendendo effe* Aa. 
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to quello un favore del Cielo, lodarono , e ringraziarono U 
fornata Bontà di Dio, ed ivi tino alla mattina con tutta iku- 
<cih dalle infidie degli Erètici fi tutrennero . Aperte erte fu- 
rono le porte da chi auevane la cultodia, tolto comparve un 
gran numero d' infermi , i quali toccati dal Santo, e invoca- 
tofi da luì il fantifsimo Nome dì Gesù, rimafsro in tutto fa- 
ri. Vi vennero altresì alcuni indemoniati , a cui pure 1' Uo- 
mo di Dio provedde da! Cielo il rimedio , comandando a 
que'fpiriti in virtù del medefimo Santi fsimo Nome, che par- 
«fleto da quei Corpi , come a rolla ciò fare furon collretli . 
Ecco, mio Lettore, la protezione benigna , che Dio tiene de" 
fervi fuoi . Imparate a intraprendere con vigore , e coltaci» 
le imprefe di fervfeìo di Dio , come fece Domenico ; proemia- 
te di avete una retta intensione della fua gloria, e vivercte 
ficuro fotto le ali di lui; ficché pet la efpericnza , che d una 
tal protezione altreil voi riaverete, potrete dire col Profeta : 
tMmtu* *' » **}»™ fi™ • Ma pafilamo a parlare. di altri favori, 
*'*' ricevuti dal Santo dalla libera li fsi ma mano di Dio , e dai!» 

fua Santifsima Madre. 



jS. Dimenio, riceve dilli Beatigìm Vergine il Satrt 
r "... Kofirio. 

' CAP. XV. 

VEdendo S. Domenico le grandi difficolti , che twwvii 
incontrava^ in cflirpare quella maledetta Ulama dell 
Erefìa, e riflettendo a 1 peftifcii germogli di rapine, di prolana. 
■ rioni di facri Tempi, di fpargimento di fangue , e di molti 
altri gravitimi difordini , che da effa di giorno in giorno an- 
davano nululando , fi ritrovava io molta amaritudine di ani- 
mo, e fentiva le calamità, che molti Fedeli per sì fatte ca- 
gioni parivano, come fé elleno fonerò ftate fue proprie .Quin- 
di e, che egli di continuo fupplicava la Madìà dell' Altifsi- 
nio a degnarti di aver pierl del Cri iii aneli mo , e fpecialmente 
dì tante Petfone innocenti , le quali venivano e da' Soldati 
eretici , e da alcuni Cattolici poco timorati di Dìo grave-' 
mente angudiati , ed opprefti . Aggiungeva l' Domo di Dio al- 
le orazioni i digiuni, le difcipline, e molte altre Sante ope- 
razioni; ma nondimeno la pravità dell* erefìa , e la guerra con- 
tinuavano, e gl'inconvenienti cfeftendo., divenivano infop. 
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portabili . Sembrava , che gli Eretici talvolta dettero alcun 
regno di ravvedimento, ma pofeìa più oliinavanfi negli errori 
primieri; e la loro cancrena, che fembrava alquanto rimargi- r Hm , 
nata, torniva a rifiorire, e ad aprirli più penitente, che prima, ,t.aj g„r. 
"perocché tolta non età la radice della maligna infezione , eh' ttCtpn. m. 
i la volontaria cecità della mente, c la pertinacia negli er- 'p»* Pe- 
rori ereticali. Lo Hello Conte Raimondo rovente proniifc a' M». 
Legati Apoftolici di ubbidire alla Santa Chiefa; e lino una 
volta egli andò a proteftarfene a' piedi del Sommo Pontefice ; 
ma rime quelle ibmmifsioni eran finzioni , ficcome gli effetti 
apertamente palefarono . In Comma vero e" , che gli Eretici pro- 
curarono di occultare il loto cuore di Lupo forco i veftimen. 
ti di Pecora ; e di apparire alberi buoni, efsendo eglino in ve- 
liti malvagi , ed infetti . E' però infallibile la regola del Di. 
vino Matterò per riconolcergli per quelli , che cfti sono : JF 
fnifltbur eoram, dice Egli , eognofctth tot, tUt.ja.9i 

Or riflerrendo una volta Domenico più terianiente agli 
efecrandi errori di quella malvagia fetta, quantunque tuttief- 
G fc gli rapprefen tarlerò iniqui, nondimeno quell' articolo, con 
cui pretendevano di ofeurare ]' illibato candore della purità 
della Madre di Dio trafiggevagli il cuore . Onde poftofi in at. 
to di orante , con (Iraorriinario fervore fupplicò la Gran Re. 
gina del Cielo a degnarli intrometterli apprdfo Dio , accio 
quella abbomincvol pelle, la quale contaminava tante Ani- 
me, dal fuo Unigenito Figliuolo redente, e pretendeva d'in- 
fettare fino il bel fiore dcllafuaVerginale mondezza, una volta 
Cenarle. L'umile, e fervorofa orazione di lui penetrò i Cicli, 
cgiunfeal Trono della Madre di Pietà , la quale , ricevendo 
benignamente la fupplìca , la prefentò al fuo Divino Figliuo- g, llt v!k 
lo, che in grazia di lei la fottofcriile , degnandoli d' inviare tttttaJiatp, 
at Genere Umano i raggi della fua Divina luce, con cui rico- op*f. dr Ho/, 
nofeendo la malvagità delle Tue colpe, le detellaire. L'Auro- aitale t^r» 
ra , che portò al Mondo , per ordin Divino quella gran luce, 
Si la ftefla benignifsima Madre di D^o, ia quale , feendendo 
dalle luperne fedie con immenfo fplendore , fi prelentó agli 
occhi ili Domenico , e gl* ingiunte il proporre agli Uomini la 
meditazione de' principali Mifteri della nofira Reden7Ìone,cioé" 
i punti più riguardevoli della vita, e della morte del Salva- 
tore del Mondo , colla recita di quindici diecine di Salutazio. 
ni Angeliche, e incerpofizione a ogni diecina dell' Orazione* 
Domenicale. Formula di preghiere dalla medelima Sacratasi, 
«a Vergine denominata Rtfiria ; mentre per detto del Beato 
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Alano , cosi al Santo ella prefe a parlare : Vade , tì- predica 
Rofarium menni : nam bue precandì formula eril Filiti meo , mi- 
hìqne p-iUtfltnut: hxc erti unica ad avertendo bierefes , nM 
exiingucnda , virtuter promovenda! , mifericardiam Dei imploran. 
dttm , iinignum, & jìngulttre in Eulejìa jrrxjidwm . Volo aulem t 
ut tu, lutane in Ordine Succejjbrei , hujui ctelcfin , & à metx- 
togitaù Rofarìi Jitis perpetuò prxeonet , & annunciatore! ; andì 
ingente! utiltiatcì in V crìi-fi* orientar . Hoc eximtum, &jìnpiU- 
re demim d me ubi , & fuccejjori inox Ordini tua judo ratum 
in tienimi efto. 

S'- msyu .1 Ittici cilena Sovrana Regina di {piegare a! Tuo 
fedel Servo tali Milrerj eilirr quindici in tre ordini ti ili in ti, cioè 
in cinque Ganti ioli , in cinque Dolorali, e in alti: cinque Glo- 
riofì , i quali di pretore quali a tutti fono noti ; c fparve la 
vìfionc,dopo cui riflettendo Domenico al favore legna la ti Ai- 
mo ricevuto dalla Madre di Mifeticordia , e alla eccellenza 
dell'Orazione, che da lei eragli fiata infognata , le ne refe 
molte grazie , e in efecuzionc de' comandi di lei , iniprefe a 
tolìo promulgarla nel Campo Cattolico, e fe ne videro mara- 
vigli olì efferti nella riforma della Vita de' Soldari , c nelle vit- 
torie prodigiofe , di" eglino ottennero de' nemici di Santa Ghìe, 
fa . Fu altresì dal Sanlo predicata per altri luoghi con indici- 
bil frutto ddle Anime ; Grazie, ed edetti, clic, merce la be- 
nigna intcrcefsione della pierolifsima Madie di Dio , fi fono 
ine ch'ante mente veduti moltiplicare fino a' nollri tempi ; com4 
è manifelio per i molti Libri , che del Sacro Rofario furonda- 
,ti alla luce,a' quali noi rimettiamo il Le(torc,u"ccome alle nuo- 
ve Lezioni per I' Ufficio Ecdefialìico della Solennità del Ro- 
fario, folto il prefente Pontificato di Benedetto XIII. felice- 
mente Regnante, in cui fi fa degna memoria della liberazio- 
ne di Corfù dal tirannico ailedio de' Turchi con tanta gloria 
della Santifsima Vergine del Rofario, e fortuna de' te de- 
li, dal fuo poffente Patrocìnio difcli. 

Non vogliamo però lafciar di accennare, che quantuaqus 
Gregorio XIII. nella Bolla Mone! ApoStolm dell'Anno 1578. 
I. Aprile, dica Memore! B. Domìni cum Ordina Predicatorii»! 
hijiìtuiorem,cum & Calila, et Hi/pania d perniciofi! fremere, 
tur Harefibut, ad iram Dei placandum , & Beati fiii»* Vtrgì- 
nir inli'Cefuonem hi.pLvjn.uaì jufì'imum illuni tirandi modini 
(fi noti J injlìtuifie , quid Rofarium, fen Sféurtum Eeatifit. 
m* fìrgitsìs nuntupatur , &c. E lo utfsd venifse pur chiaramert. 
« detto da Sirio V. Succefsore di lui nella Bolla Dani meff^, 
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bìlia citata dal Pcrcin ■ I quali Sonimi Pontefici in ciò alter- oraf.Raf.f.t. 

quella verità , cioè, che S. Domenica fu il primo Autore ilei 
Roterio, lia confermata da una si antica, e colt ante tradizione, 
e ria si gran numero ri. Scrittori antichi , e niodcrni , comi: 
cianuri eii e n' l a delio può di leggieri vedere nel fopraciraroPer-. 
cin; nondimeno alcuni di fovcrchio amici di novità, pretefe. 
.to di farne Autore, o S. Benedetto , o il Vetierabil Seda , o 
un tal l'ietto Eremita, o altri anteceliori di S. Domenico, fe- 
condo il lor beneplacito, permafi altresì a non dar quello pre- 
gio a S. Domenico dal fiienzio di Giordano, di Colìantino ,di 
Gerardo, e di Tcodorico d' Apoldia ; e perchè TommafoCan- ul. i.r. 1;. 
tipatrano, benché dica , che molti divoii di Maria Vergine 7. 
cran folili di recitare in onor di lei 150 Ave Mina , nulla 
fcrive delia origine da S. Domenico. Quelli fono i deboli mo- 
tivi , ch'eglino hanno per opporli ad una verità ormai cosi 

Si rifponde però brevemente , non effendo quello luogo 
a ptopolìto per f.ire una lunga Dilferrazionc , come agevol- 
mente potrebbelì, che quantunque prima de' tempi di S. Do- 
menico li recitane da' Fedeli I' Angelica Salutazione anche da 
alcuno <«j voke in onor di Maria Vergine , come pure con- 
cedono gli eruditismi P. Perciò neli' Opuieofb^l^ofario da 
noi fop.acitito, il p. Mabbilon nella Prefazione a! V. Secolo 
Eenedcrtino, e il P. Gravelòn nell'aggiunta al Tomo j. della 
Storia Eccleliaftica , nondimeno le dette Preci non erano, né 
poilun denomina ,1 Rofario nella maniera, che , illruito dalla 
. Vergine, S.. Domenico I ilìitui ; perocché mancava loro la 
forma , eoe la ,iaitizione in 15 decade, coli' interpolinone a 
ogni decina di Ave Marta dell' Orazione Dominicale, e colla 
dillrihuz.ione , e contemplazione rie' Milìcrj della Vira di Cri- 
ilo i; nt quello modo di orate fu praticato da San Benedetto, 
ne da Bet.a , né da l'ietto Eremita, ne da altri avanti il tem- 
po del nomo Gloriofo Santo, che ne fu l'Autore, 

L'argomento pofeia prefo per provar l'oppoltodal lilen- 
zio de fopradetti Autori é meramente negativo, e però di ve- 
.i-un pero , come è noto a qualunque, che ha alcuna notili» 
d Iltj.ia, particolarmente contro s) chiari detti de' Sommi 
Pontefici v st antica tradizione, e un torrente di celebri Scrit- 

GiuTeppe Woiico, come ollerva il mentovalo P.Gio: Ja- '-M-1- 
copo Pcrcin, tuttoché accuratifsìmo Scrittore , neppure una 
, •.. G 2 fola 
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fola parola dice della Scoria di Giuditta, e- nondimeno afferìr; 
non fi puote , o che egli la riprovi , o che ella non (la ve- 
, ra. Parimente nìuno degli Ebrei leggelì aver parlato della 
Pifcina notiftima a tutta Geni fa lem ni e , di cui fcrive un Evan. 
gelida ; e ciò non oflantc niun de' Fedeli ardirà di negarla . 
Vedali adunque, che l'argomento negativo non ha veruna 
fona in materia d' Moria. Non fi debbe adunque negar quell' 
onore a S. Domenico., fattogli da Dio, e dalla Aia Sautifsima 
Madre , aderitogli da' Vicar] dì Grillo , dalle Storie Sacre, 
dalla Tradizione antichi (sima e da chiunque ha raggio di lu- 
me per conofeerc il vero . 



Segnalata Vittoria utienuia dalle Armi Cattoliche, e quanta gir 
tjja cooperarono le Orazioni 4t S. Domenico . 

CAP. XVI. 

oiflw.Rajo. T-\On Pietro Re di Aragona, eli' era Cognatodel Contedi 
«ni., ni). Tolofa, fautore degli Albigclt , lenta aver alcun riguar- 

ZwdiT^° a v '° ,ar lc lMU Religione, ed a macchiar la ■Por. 

J ' pora , ami 1' Anima con dcformifsima nota , imprefé a pro- 
teggere, e a difendere l'empia Setta de' detti Eretici ;e con 
un grano Efercito di Catalani , e Aragonesi venne in loro 
foccorfo. Afcendevano ì Soldati di lui al numero di cento- 
mila, co' quali più delidcrofo di l'alfa gloria , che della Tua 
eterna falnte, e de! g«n pregio di Figliuole, reverente, e fe- 
dele della Su un Q.i^, u ^«n^i.rroMurel^nfigneFor- 
tezza , in cui :i Conte di Monfort coi Legato del Papa , fer- 
ie Vefcovi, tre Abati, S. Domenico , e con foli ottocento 
cavalli, e mille Fanti fi ritrovava . Il fuddetto Legato fece 
intendere al memorato Re di Aragona , che fi aftcnelfc di 
niolelhr la Chiefa, e dal favorir gli Eretici, fé egli brama- 
va di evirar quella gran macchia d'infamia, che fi contraile 
da chi difr;;,:e «li Ed iki ; ma ninna perfuafione giovò per far- 
lo debìterc dal filo empio attentato ; poiché non hanno luogo 
le rag ; oni, ove il Luor df'l.i p.^lVoni; siiiiigc a iviid'-r ci ce:; la 
nenie; il che inteToG dal M on fori, Prenci pe di gran valore, 
c Generale delle Armi Cattoliche, determinò di volere anzi 
rimaner' eltinto ne! Campo colla fpada in mano in difefa del- 
ia Chiefa, che con viltà di animo trattenerli nella Fortezza. 
Onde ordinò, chetutt' i Soldati li confelfalfero, e comumcaf- 
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fero, ad effetto dì ftar preparati alla morte, liccome pur 
fece egli medelimo la mattina iteffa , in cui era per dare al 
nemico l'affilio, udendo inficine la Santa Metta , celebrata 
da un -di que' Vefcovi , in cui avendo il Celebrante detto U 
Damma' vnbifcum dell' Offertorio, portoli gì noe eh ione in terra 
davanti all' Altare, giunte le mani, c aiuti gli occhi al Cie- 
lo , dille: Oggi * Dm confaro i' Anima , e UCorpo mio, e alili 
offerirò mt licjfo, e le mìe Ann. Kbliu egli molti cattivi ali- . 
gii ri , per etti , fecondo il fallace umano giudizio , sverebbe 
avuto motivo di defìlìere da quella impreta ; avvegnaché la. 
moglie dì lui prima erafi fognata di fpargere molto Tangne, e 
ne diede avvito al Marito, acciò egli evitane il combattimen- 
to. Di più la mattina ffelfa iteli* inginocchiarli davanti ali* 
Altaie, alami finimenti della tua armatili ra fpeizaronlì . Indi 
' fa [elido a cavallo, quefto fece prova di gettarlo in terta , e 
percofTc il Cavaliere. Ma il Cattolico Prencìpe, tutto affida- 
to in D'to, sì fatti accidenti faviamenre fprewò ; e prefa la 
benedizione dal Vefcovo dd Tolofa , ufcì fuori con piccolo 
Efcrcito , e con grande animo, e (penula nel ponente braccio 
di Dio di riportare de' nemici di Santa Chiefa gloriofa vitto. 
Tra, lìceome da S.Domenico n'ita Unto afsicurato ; il quale 
infieme col Legato, co' VefcovÌ, e con gli Abati fopradetti fi 
pofe a porgere fervo ro fé , ed umili foppliche a Dio per il fe- 
lice diro ili un tal 'Combattimento ; ad imitazione di Mose' , 
Aron, e Ur , i quali nel mentte, che Gioliiè combatteva eoa. 
irò gli Anukciri, (lavano orando fui Monte.' 

Arendo adunque il Conte divifi quei pochi Soldati in ttc 
fchiere a onore della Santi fciiaa Trinità, quali un altra Ciò. 
fuè con pochi di numero , ma con molto dì tìducia in Dio af. 
fall f inimico, e con tale impeto diedero nell' Efercilo con. 
nar o .con. polo , cume li djjfe.di «eutocia combatienti.cno 
non fembrivano Uomini , ma Leoni , ficebé la pochiftimotein. 
pj lo ruppero, lo pofero in Ifcooipigllo , e ha vergognar» fu- 
ga , rioiane.ido mono nel Campo il "fojridciro Re di Ara- 
gona ; Ìndi c<m. turno colaggio , e fervore fluitarono i 
f,:::e-;i -'i, :'ir ■, veni.. i-. , ,, t -jcciIVro , (e-U:u!..iie m:>tti 
dilla patte .le'Caitoiici non p:ù di fette, o otto. Allora «U 
defi chiaramente , che in mano di Dio ila il vincere con po- 
chi, o con molti; e cae pie i Servi «ti Dio, e Caciai mente 
6, Domenico nella Fortezza colle orazioni avevano co mbattu- 
to, c viiuo, i S-nl.tiSi cuii* armi loro nel Campo, tutto. 
Che altresì quelli avcBer palefato un maravigliofo coraggio e 



Digitized by Google 



« VITA Dt S. DOMENICO 

nn'ardentirsinio zelo dell' onore di Dio, Tu il luogo di untai 
combattimento in vicinarla al Fiume Carolina , non molto 
lungi da Tolofa, ove elfcndo pronamente giunto 1' avvilo del- 
la vittoria de' noli ri, fi uditorio ginn veci di duolo , piagnendo 
chi i morti , chi i feriti , chi i fatti Ichiavi , e rutti la comu- 
ne perdita , e fpccialmenre la morte del Re di Aragona . Or 
ceco come Dio o prcllo, o tardi punite i delitti , dr Urdi- 
FiLMix.l.i. - naem fujtl'tit , per parlar con Valerio Maximo , gravitate 
■.tatòfenfat • . 

■ Quella si infine Vittoria, ottenuta dalle Armi Crifliane, 
in modo particolare fu riconofeiuta dalla protezione di quella 
Gran Vergine, di cui dice la S,.nra Ghiera , che lunlìai bxrt- 
ftt fola intermit in onivtrfo Mt.ndo; avvegnaché 5. Domenico 
prima che fi venilfe alla bait,ig;:.i , efurtù il Conte , C i Sol- 
dati a fare ad eifa rkorfo,col recitile quel facro Rotano, 
che da lei poc' anzi egli avea ricevuto. In teilimonio di che, 
come ofserva il P.Gio: J:K-o:in iV^in , nella Olitili Parocchia- 
le del Cartello di Mu reto fu eretto I' Anno ut l- il primo O- 
ratorio dedicato alla Sacratifsìma Vergine del Rofario , come 
leggeri ferino a caratteri antichi nell' ingiefso di dett Orato- 
rio . Nella Tavola altresì dell' Altare dei merielimo vedeli di- 
pinto da. una parte S. Domenico, che geuulìefvo riceve il Ro- 
fario dalla Bcatifsima Vergine, e dall'altra tulcone Vefcovo 
di Tolofa, e dopo il Conte di Monforf , ambì gciiuflcfsi da- 
vanti alla Verginei . . , 

Alcuni fi diedero a credere, che in una tal guerra San 
Domenico andalls alla tella dell' lift rei co Cariolicu col Cto- 
Ciriifo innalzato, animando, e dando la Iseiiaii'iime a' bi'usa- 
tì fedeli, che un gran numero di frecce nemiche percotellè 
fulla Croce, ma giammai nella Immagine del Ctocililìo ; c 
che una tal Croce co' detti legnali confervali , ed e venerati 
da' Kdeli nel noftro Convento nell' Oratorio della S. Inqui- 
fizione. Né oda, dicon efsi,.che niun degli antichi Autori 
faccia di ciò menzione, perché l' argomento e negativo ; fic- 
come neppure alcuno cepli anrioìii Seniori ddlj V'itaci San 
Bernardo fa menzione della ìnfufione del latte farla dalla B. 
V. nella fua bocca, di quel l'aiuto Ai<eì>Urta,K rifppfta: 
BcritarAt ; e ciò non oflantc e l'uri, e l'altro fi ha per coflan- 
«« in « verità - Di <l"-ffìo iwn- iinono Ira Stefano Sa ni pr ago, Ir» 
V Niccolò de 1 ehivé D. Sor! onìco nel Ino Litro del Rofaiio , 

in cui anche alla pag. iCS. lono i figuenti verfi. 

Crux 
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Crux, ilio illnfo , coitfyiìur ttaitqite tchs . 

Tarn bene tatui crai ; qui Cruci lutai erat. _ tBl nif. 

Il Giovio , il Percin,e altri, il patere de' quali fiorici par „. ,,. 
di poter feguicare, mentre Bernardo Guidone, Autor si tuie- Bu.t. Dm,: 
tre di que' tempi così fcrive: -Interim autem dam bellum Domi- *•>■ * iy- •>■ 
ni gerebutur, fipiem Epifcopi ... inttr quia aderjtt Religiofa -M».»™. 
Bei amicai ¥r. Damimene Cannatela Qxamcnjii , foftmiw tra.' 
trum Vredicatorum Ordini! Inflimtcr , Ecclefimn intravtrunt 
txemph Moiji in bello }«fue, levatici tnanm in Catinai, depre~ 
cantei .Deta'n f ri> fallii fnii &c. Onde al rtofìro parere amen- 
fi l'Echard nelle note a Giordano, il quale pur crede, chela- 
Croce, la quale di preferire trovali predò la Inquifiiiqne, (ia 
quella, con «ui dal Vcfeoiro di Comege fu data la .benedillo- 
ne al MontOit, e all' Eterei to Cattolico , come narra il Val- 
iilernere riportato da Odorico Rinaldi , alla qual Croce in 
riiiiL-nibrjnza di si miracolofo foccorfo fiano (late a pp e re al cu. 

Orlenutafi adunque, mediante la prorezìone della B.V.de[ 
Rafano, da' i-edeM cotanto inligne vittoria, volle il Monfort 
vc-dere il morto Re , e rimirandolo dirteli) in terra , versò la- 
grime di compassione (opra quel Cadavere , come un' altra 
David fopra quello del fuo nemico ertinto Saul. Indilicono- 
fccndo egli chiaramente , che la vittoria era venura dal Cielo, 
fruentò da Cavallo, c a piedi nudi andò alla Cniefa , dove 
molte grazie refe alla Divina Clemenza -, e in rimembranza 
grata di si Tegnalato favore , le fece dono delle Armi fue . 
Ravvisò altresì il p.ifsimo Conte la gran parte , che nella 
Vittoria aveva avuto Domenico : onde per quelìo,e per mol- 
ti altri fcrvigj , fatti dall' Uomo di Dio alla Chiefa , gli do- 
nò un inligne Cartello, detto Cannaci , eh' era flato covile /W.n.ir, 
degli Albigeii , con altre poHcfiiiom, acciò Tervilfero perfolren- riauUit.,, 
lamento di lui , e de' Tuoi Compagni , come colla da un Irtru. "• 
mento fatto di ciò l'anno. 1 1 13. riportato dall' Echard nelle 
note della Vita del Sanro/critta dal B. Giordano. Accettò Do- 
menico per allora la donazione, per poter coli' avvanzo al 
nccciiario folttntamento piovvedere alle lue Monache d'i Prul- 
liano, come fece , rinunziando poi loro il tutto , iìccómenoi 
a fuo luogo diremo . 11 Vedovo pur di Tolora J-'ulcone , rl- 
conofeendo Umilmente quanto il Santo aveva operato , einecf- 
fantemente operava in beneti/.io pubblico, col contento del 
fuo Capitolo gli diede la fella parte delle decime Epircopali. »3. 
Ma quanto il Santo Me diuaccato da qualfifia cofa terrena,, 
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più innanzi Io dimoi! terà quella Mori». 
, - Volle eziandio il fbptadetto Conte per più ch'iato contra- 

SJT feg" 0 ad fincero c d'worione al Servo di Dio , che 

" egli bcnedicelfe le Nozze del fuo Figliuolo, e indi battezzaf- 
k una liia Figlia , la quale pofeia fu di molta Criftiana pieci. 
Monaca , e Priora dei Monaltero di S. Antonio della Città di 
Parigi . Un' altra Figliuola dello lìeifo Conte , denominata 
Amcia , dopa la liti razione da lui latta dell'Ordine fuo, per- 
iate al (no Figliuolo l'entrarvi ; tri ella pure avrebbe pre- 
Co il Santo Abito, quando foJTé rìmafta fciolta dal Vincolo Ma- 
tri moni» te ; ma trovandoti da quello legata, fabbricò un Mo. 
Ballerò di Monache dell' Ordine (addetto, ed offerì al Signo. 
jc 11 defiderìo, che avea di confecrarfeii in perfona. 



Dimenics fi 'parta « P*rigi t ferfimJe alla Ferita Biti 
la DtVOXaClii del Sacra Rafano , ed -ojitra altri soft 
Ìk frofina dille Anime . 



AVendo Dio cotanto favorite coli' onnipotente fuo brac- 
cio le Armi Cattoliche , fpecialmente nella giornata di' 
Murello, degna di eterna rimembranza , il Conte diMonfort, 
o.per detto dì gravifìlrai Autori, e particolarmente di Tccdo. 
lieo d'ApoWia, cita» dal Percin, giudici bene inviar Dome- 
nico a t'arigi, per dar conte»» al Re Filippo Augufio di tut- 
to il feguiro, e implorar la di lui aftifk-nza per piofeguirc il 
dKtrugglmenw dell'empi" Setta degli Albigeli. Poilofi dunque 
il Santo in viaggio con un altro Religiofo fuo Compagnone r- 
to Fra Bertrando , non ancora legato co' Sacri Voti , (iccome 
fodopoi.cioè quando da S, Domenico fu iftituito I' Ordine 
fuo, la prima fera pervenne a un certo luogo, denominatola 
Rupe Amatoria ove pernottò orando nella Giiefa confecrata 
alla Gian Madre di Dio. Indi piofrguendo il cammino, per- 
venne a Parigi , ove elfendo llato dal Re benignamente a m- 
meffo all' udienza , gli diede intero ragguaglio di tutto il le. 
Boi» con gli Etcticì, cfj.«tt.mente nella rotta , che eglino 
ficevuto aveano fono Murdlo.e della morte del Re di. Arago- 
na , e per parte del Conte di Monfort lo fupplicò del fuo aiu- 
to , per pioregnire con altrettanta felicità la Santa imprcfa . 
Volle dopo vilìtar la Regina Bianca, che «a Figliuola di A]. 
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ionio IX. Rudi Cartiglia » e Moglie di Lodovico Vili. Figlio 
primogenito del fuddetto Re Filippo Augufto . La piiftima Re- 
gina molto godimento fenrl in veder colui, che molto prima 
evale fiato celebrato dalla fama per gran Servo di Dio , e 
operatore di moki Miracoli :ed all'ai pili ella foddisfatta ri- 
male, allorché udì le parole di Vita eterna, che ulti vano dal- 
la bocca di lui; e perchè la medelima allora trovava!! ferrea 
Prole, per elferle morto dopo il nafei mento un fuo Figlio, 
pensò di raccomandarti , come fece, alle orazioni dell' Uomo 
di Dio, con fperania di ricevere mediami quelle altra Prole 
marchia , che porefle fuccedere alla Corona di Francia . Il San- 
-" ' promife di fupplicarne Dio, e frattanto efortolla ad ap. 

; del Sacro Rofario, abiurandola efler 



to le promife 
plièwfi alla d 



La qual cofa avendo la pictofa Regina divotifsimamente efe- 
guito, ne ottenne da Dio un Figlio , natole il di aj del mefe 
di Aprile dell' anno 1215 , che fu pofeia gran difenfore della 
Santa Fede , gran Re , e gran Santo , e come tale adorato al 
prefentc fopra gli Altari. Ecco un bello, e preziofo frutto di 



pretto il Re Filippo , e confolata la Regina Bianca co' Tuoi fan- 
ti ragionamenti, e colla fperanza dì otrenere , mediante la 
Divozione del Sacro Rofario, la deiiara Prole , prefa buona li- 
cenza dall'uno, e dall'altro, fé ne tornò nelle parti di Tolo- 
fa a profeguire le fue Apoflolicbe fatiche, le quali egli vide 
fempre più profperate da Dio, e dalla fua Santifsima Madre 
per le molte converfìoni degli Eretici, e di altri grandi pec- 
catori, illuminati da Dio mediane! le fervorofe fue prediche, 
e la meditazione de' Milìerj della noflra falute, compre!! nel 
Sacro Rofario . 

Ne" folamente colle parole egli (limolava ( traviati dal tmurAOitt 
fentiero della falute a farvi ritorno, ma molro più a ciò In. 
ducevagli con 1' efempio, e con le orazioni. Vicino a Tolc *4K'<J-i. 
fa , per detto di Teodorico d' Apoldia , e di altri antichi Scrlt- ^ „; 
tori abitavano alcune Gentildonne, le quali erano Irate da ™'*- l »- f ' 
gli Eretici miferaracntc fedotre,- ne fentiva Domenico dire- 
mo dolore, e però determini, di prendere tutte le vie, ad 
effetto di ritrovar quelle pecoielle.fmaiijte, e «condurle ali* 
H Creg- 
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Greggia del buon Pallore , ch'i: la Santa Chtefa Romana. Il 
farlo Tuo zelo gì' infirmò a poetarli in tempo di Quarelima al 
luogo ov' elle abitavano per predicarvi. Edi fatto Egli vì il 
portò col fuo compagno , Uomo altresì di gran virtù ., e zelo 
nella Calure delle Anime. Seppe pure trovar la maniera di aver 
l'Ofpizio nella medelima cala, in cui dimoiavano le predette 
Signore, per aver miglior congiuntura di far loro conofeere il 
pefsinio llato.in cui fi trovavano, aderendo agli empi errori della 
Setta Albigefe, (o quanto è 1 ingegnofa la Cariti I) Ivi giunto, 
da effe fu ricevuto con grandinimi contrafegni di amo- 
revolezza , e di concila . "Follo ordinarono, che gli folle pre- 
parata una lauta cena, e indi un morbido letto ; mai e l'uria, 
d'altro ricusò il Servo di Dio, dicendo loro, che era Catto- 
lico, e che però dovea digiunare in quel tempo di Quarelima, 
ad imitazione del Salvatore, il quale per quaranta giornidi- 
giunò nei Deferto . Né pure elfer convenevol cofa , eli' egli 
prendeffe il ripofo fopra morbide piume , mentre il Figliuolo 
di Dio nacque per noftio amore in ur.a Italia , fu collocato 
fulla paglia, e moti fopra uni Croce , u;a che per lupgo di 
fuo ripoio baiava una femplice tavola , o Ignuda terra. Gun. 
de ammira? ooe prefero quelle Signore in vedendo una s: .rfpra 
maniera di vita, e formarono una vera llinia, che si egli , 
come il compajj.no di lui foifcro perfone Sante , e allora fi 
confermarono maggio; minte in un ul vero concetto , quan- 
do fi avvidero, chr Dominico in tulio il corfo di quel la Qua- 
refima, benché femore faticane a rentiuio oc' ptollimi , digiu- 
nò in pane, ed acqua, e che palfava quafi tutta la nutre in 
Vigilie, e orazioni, piangendo , fofpirando , e flagellandoli 
aip ri Ili ma mente per i peccati del Mondo . Quanto fe- 
ce il Santo in tutta quella Quarelima , fu da lui indirizza- 
ta al lavvedimcnto .dì quelle povere Anime , funplìcan- 
do fovente Dio a degnarfi d' inviar loro il raggio della 
fua Divina Grazia, e offerendo eziandìo il Sacrificio incruen- 
to del fuo Unigenito Figlio nella Santa Meffa , eh' ei cele- 
brava . Si mode la Divina Pietà , e confolò ¥ Uomo di Dio , 
illuminando le addette Signore, e toccando colrinipulfo.del- 
la fua celeile grazia efficacemente il lor cuore, ficchc riconob- 
bero per verace quella dottrina , la quale veniva accompa- 
gnata da una vita si Santa . Laonde prollratcfi a' piedi di lui , 
[stellarono j loro errori , e fi refero ubbidienti alla Santa Ro- 
mana Clliefa. In una tal maniera i! zelante Predicatore procu- 
rava la convetlioiie delle Anime , e falciava .la brama , che 
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■li ardeva nel cuore deli' onor di Dio . VolefTe li Ciclo , che 
fl Santo fofTc imitato da tutti i Predicatori Evangelici , fi 
fhorgerebbe di certo maggior riforma de' coflumi , e maggior 
mefie raccogli ere b beli di Anime convertite . 

Daremo la fine a quello Capitolo con un fatto molto 
maravigliofo , occorfo intorno a quello tempo , e narrato dal ThisdtrM.t. 
fopradetto Teodotico d' Apoldia, e fu ,che avendo il Santo f-j. 
con altri fuol compagni, che fi portavano a predicare le Cac- Ii'fc 
toliche verità, paffato per barca un Fiume, il Barcaiolo chic- 3°-™f-7V 
fé a Domenico , come a capo di tutti gii altri, il Tuo nolo. A 
«li egli rifpofe: Fratello,io fono Servo di Die, e Difiefth diCe- 
jjì Crifio, non bo ni argini», ni oro da darri ; ma bensì litro, 
metti', the n'avtrat la mercede nel Regno Jel Cielo. Ma il Bar- 
caiuolo ciò noti curando gli foggiunfe con grande importuniti 
ii volere il fuo nolo ; anziprcfe il Santo per la cocolla , e 
gli-diifej 0 Ufeerai qui la Cocolla , o mi darai il danaro ebe mi 
fi perviene. Allora Domenico aliati gli occhi al Cielo, prego 
Dio a provvederlo, indi mirando in terra vi vide la moneta, 
che eragli riducila dal Barcaiolo, benignamente provveduta, 
gli dal Signore, la quale egli raccogliendo , e dandola all' 
Uoroo, gli dine. Etto Fratello, piglia ciò the chiedi, eia/eia. 
mi andare in fate. Or vedete in quante maniera Dio favori, 
va il tuo fervo . Felice chi come elfo cerca la gloria Divina , 
e la falute dell' Anima, perocché fata fempte afsillito, e pro- 
tetto dal Cielo . 



1' Ffercho aVCattotici agiiìà la Citi di Tclofa, t 
S. Dimoiti» c-fera un" ajfat /luftndo Miracolo . 

CAP. XVIII. 

A Vendo 11 Conte di Monfort conquidati alla Chìefa molti 
Xl ' Luoghi , e tra gli altri la Città d' Albi , primiero covi, 
le della Setta Albigeté, cinfe d" alTrdio Toiofa , per entro di 
cui (lava il Conte Raimondo Signore di ella con altri due 
Conti con elfo lui collegati , e molti altri Cavalieri , i quali 
corr'tanto valor fi difefero, che mancando le vettovaglie a* 
Cróce-fegriati jfliron collrettt a ritirarli , fenia pero depor 1* 
animò di rjroacurar trat tanto altre coriquifte, la qual cofa fe- 
licemente fuct^c, come diremo più innanzi, volendo ora 
trarrarcun »lrro:ftupendo Miracolo , che Db in quello rem-. 



Digitizod by Google 



Cq VETA. DI S. DOMENICO. ' 

po operò pur ì miniti, e per rotazioni del Santo, ■ ' . , 
Falsando per le parti di Toiofa quaranta Pellegrini In. 
ir. glcfi, i quali eranlì inviati verfo S.Jaiiopo di Galizia, né po- 
rr,/, tendo eglino paftare per la Città , a cagioDe dell' Interdetto, 
a cui ella era fottopolta , e della numetofa Soldatcfca , che tc- 
tievala occupa t.i , deie^u'inarono di andar per di fuori , tut- 
toché pet ciò fare convenire loro il valicare un grofso fiu- 
me. Prefero adunque un tal cammino, e pervenuti al fiume, 
benché la Barca fofse piccola , e le acque molte , vollero non- 
dimeno entrarvi tutti intieme, e fidarli di quelle poche tavo- 
le ; giunti al mezzo del fiume, per la rapidità di quello, e pel 
foverchio pefo de' Pafsegglerì f e forfè anche per la poca pe- 
rizia , e accortezza del Barcaiolo, la Barca prefea naufraga- 
re, e finalmente, ella calò al fondo con tutti quei poveri, pel-, 
legtini. A un avvenimento cotanto, deplorabile , ; e fpaveti.ro-. 
fo udironfi rollo le voci di compafsione di coloro , che per 
ogn' intorno lìavano al lido, c n' erano filettatori , lenza che 
niuno di loro potette potgere a quei mefehini minimo aiuto. 
Stava allora S. Domenico in un Romitorio non molto lungi 
dal fiume facendo orazione , e udendo quel gran lirepito di 
voci lamentevoli, ufci fuori per intenderne la cagione , (a qua- 
le eflendogli dal Tuo Compagno fignificata, .c avendola, pure 
udita da molti altroché ivi Ita vano,compact quella povera gente, 
e immantinente fe ne tornò al Romitorio, ove con le bracci» 
aperte, e con gli occhi alzati al Cielo fupplìcò la Divina, 
Clemenza a degnarli di mandar l'ajuto fuo polfcnte a favóre 
di quei mi fera bili; e conofeendo per interna Hluftrazione d'ef- 
fer (tato da Dio efaudito, fi porrà al fiume , ove giunco t do- 
mandò del luogo, in cui erafi fommerfa la barca, e avendolo 
intefo, ivi' pure fi portò, e colla fila folita fiducia in Dio co. 
mandò In nome dello fteflb Dio a rutti quegli annegati , che 
tolto allatterò il capo fuòri dell'acqua , c che quanto prima 
venlllero tutti alla riva. O gran pietà di Dio, -<;■ grand'; effi- 
cacia delle fiipplichc del fuo fedet Servo ! A un si fatto co- 
mando, refo polfcnte dalia virtù Divina, fembrò , che G atter-- 
lifle il fiume, e reltitul la preda: Ubbidì la Morte , e «fe ** 
Pellegrinila vita. Intcfero la voce di Domenico i fommerfì, 
e alzando il capo fuori .dell'acqua, tuttoché. impetuofa, tutti 
inviatomi alla riva del fiume , a' quali i Soldati , che ivi era- 
no, porgendo le afte, ufeirono tutti fuori dell'acque fani, e 
falvi. Ne refero a Dio in primo luogo le dovute grazie j indi 
portati» a ' piedi del Santo , lo riconobbero pei Intercettore 
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di si fegnalatff favore', e a lui pure risero rnoltr grtrzic ; ma 
1' umilii&mo Servò, di Dio volle, che f! ricco iolìe Attribuito 
alla Divina Bontà, e collo ad effetto di fuggitegli appiattì del 
Popolo', lì ritirò. 1 (addetti Pellegrini [micia, dopò averifie. 
fo alquanto ripofo tra' Cattolici , lietamente profeguirono il 
lor viaggio, dì volgendo per tutte le parti per cui palfavaijo. i 
Miracoli operati da Dio per mezzo, del Santo jnelle Contrada 
di Talora , e i grandi vantaggi ,-che- per Je fint--ÀpalfòUtìhcì 
fatiche ne ritraeva la Santa tede. Con un si itupcndo Mira* 
colo termini «no quello' Primo Libro» p«:piflarc al Secondo, 
in cui vedranfi operazioni di non minor virtù , e ftupore.Trat- 
tanto delle narrate diamo lodi al Sommo Dio, si mirabile ne* 
Tuoi Santi. ■ ■- „ t ■ ,. - , ■■ i 
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."della vita 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

S* DOMENICO 

V - LIBRO SECONDO. ' * ''• . 



CAPITOLO PRIMO. 

Srendo già (lato II Fn ir di Dio Domenico quali 
• idiecì anni ntltepàJrij càniaiiinarc dall' em- 
pia «dia degli Albigefi , e confederando il 
molto (nitro, e le molte convetfioni si dì 
Eretici , cerne di altri peccatori, che egli, e 
i Cuoi Compagni aveva ro futto, c continua- 
tnentc facevano cn.\ Prcniihe, Difpute , e 
ccn altri Auolìolicl Mir.ifteri, fi pofcinciio- 
XXtware la Iftlttiaione di un Ordine, il quale 
io l'arrendere m' incetti r-v.ingciiei efeicb-j 

.o degli empi- Rifletteva fUoir.o di Dio, che 

ì Religloli di un taf Oidine aveiefcbcra applicato allo fieri io 
della Sacra Scrittura , e con eflb $! in voce, come in iterino 
avrebbero potuto convincergli Eretici , e riformare con gli 
eferopj della lor fama vita, e con la lor Pana dottrina i co- 
fìumi corrotti de' cattivi Crilìianì, propagare il nome di Cri. 
Ilo tra le Nazioni barbare, e finalmente rendere tutto il Ge- 
nere Umano ubbidiente alle Leggi dei fuo Creatore . Onde 
conolcendo di un tal' Ordine il prefente bifogno, mentreera 
al grande la malvagità, e l' afìui.ia degli Eretici in contami- 
nare con si gran numero di errori non poche Provincie della 
Francia, con evidente pericolo , che il perlifero contagio fi 
dilatane per altri Regni Criftiani , ri/òlle di conferire il pen- 
derò, che Dio avevagli polio in cuore, a" fuoi Compagni , i 
quali 




OiqilizM D/ Coogle 



LIBRO SECONDO; CAP. I. 6; 
quali comecché nudrivano le medelime brame, molto appro- 
varono il fuo fantoccio, e la fpirazione, che dal Cielo ail" 
Uomo tfi ; Dio fuppofero efser vejiuta . In maniera particolare 
il difegnodel Santo fu Iodato , capprovato da Falcone Vc- 
feovo di Tolofa , Prelato di gran dottrina , e di gran zelo dell', 
onore ;D!vino , e della foltezza, delle Anime, Onde, diede * 
Domenico , e a Compagni di lui una fpeciai facoltà, e coni, 
raifsione di .predicare in tutta li fua Dìocefi , con penlicro al- 
tresì di condurre. con efsofeco Domenico a Koma , ove quan- 
to prima doyea portarli per irovarfi.al ConcilioGenerale La T 
tcranenfe ,acciò potefse in perfona trattare col Sommo Ponte 7 
fice. della litituzione dell' Ordine da lui meditata. , 
.Trauanto un buon Signor di Tolofa , detto Pietro Celia- 
rli, o Sillani diede In dono a Domenico, e a detti Cuoi Com-y 
pagnì alcune cafe afsai nobili, eh' egli avea nella CittàdiTo- 
lola , acciò fervifiero.Ioro di abitazione, e di ricovero, e in- 
fame aggiunte Te llefso per loro Compagno nella imnrefa del- 
la Cattolica fede . .Detto Pietro Cellani , dopo che fu illitui, 
to l'i Ordine, venne fatto primo Priore del Convento , chn 
fundofsi in Limoges, e foleva pofeia per giuoco dire, cbegli 
altri erana flati ricevuti ne!!' Ordine , ma che egli avea me- 
nata V Ordine in Ca r n fua . E in vero , da quel tempo , che 
S. Domenico co'detti fuoi Compagni incominciarono adabita T pirein.titn. 
re nelle fudderte Cafe di Pietro Cellani , principiarono altre» 1114.11.1a. 
ima vita a maniera di Religiofi, per fervirci delle parolvdcl 
E. Giordano , che ciò fcrive : A' quo tempore (uperunl priman 
apnii Tolofais in etfdcm domibui commomri ; aique ex tuncomnes, 
qui cimi ipfo (cioè con Domenico ) adirmi , magi; , ut magit 
ad bumUtatem defcenderi, r> Religioforuin fe moribur conforma- 
re. 11 che accadde nell'anno 1115. Furono pofeia desinate le 
fuddette Caf« per la Sacra Inquifaione fino all'Anno 1648. 
per detto del Percin, nel quale anno vennero demolite, per CL ""f- * 
fabbricarvi una Chiela nuova, il primo tr.quV.'-.urj? , che abi- ' 
tafse nel fuddetto Luogo fu il fopradetto Pietro Cellani , co. ' 
ftituito tale da Gregorio IX.ncll' anno 1233. dopo rffere egli 
fiato Priore per lo fpazio di anni 11. nel mentovato poc' ami 
Convento di Limoge*.: -...M; , , ■.- ,^ " , ■.. 

Un' altro Signore pure di Tolofa detto Tommalb , Uom» 
di fingolar grazia, e facondia li fece Compagno del Santo , 
del quale fetifsero alcuni moderai Autori, eller lui (iato Fra- 
tello cugino di Pietro Cellani, benché preflo gli antichi Scrit- 
tori non vi abbia di ciò alcun» memoria .. Ma torniamo ,àl 
Santo, 
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Santo, e a narrare quanto «gli principiò a fate In efecuzióne 
del Santo di' ugno, eh' egli avea fatto, dell' lftituzione di un 
nuovo Ordine indiziatogli converfione de' peccatori . 

Ihiprcfe dunque egli in primo lungo , alla maniera de'San- 
tì, a intendertela con Dio, con.umili , c fèwenti orazioni,^ 
ponendo, come era fuo l'olito, per Interceditrice la di lùiSan- 
tifsima Madre. Aggiunte alle lue ordinarle penitenze nuove 
aufierità di digiuni, di!c:pline, e vigilie, per muovere la Di- 
vina Bontà a profperarc il fuo difegno, le l'efecuzione dovoa 
ridondare in Tua gloria. Chiedevale iiìantcmcnre , che tila fi 
degnane di aprirgli la Arada, per ove potelfe felicemente in- 
camminarli, ad effetto di condurre quella grande opera a buon- 
fine. Udì Dìo benignamente le preghiere di Domenico , le 
quali erano indirizzate al fuo Divino fervizio, e per favorirle, 
aprì a lui quel Pernierò, che gii avea ifpirato il Vefcovo Ful- 
conej che, come poco fa fi diife, fu il condur Domenico in 
fua Compagnia a Roma, in congiuntura, eh' egli andava al 
Concilio Lareranenfe, ove avrebbe potuto efporre al Papa i 
fuoi fcrltimenti , come feguì , e noi nel feguenre Capìtolo nar- 
reremo. Rifletta pertanto il Lettore alla mente di Domeni- 
co, fempre intenta a maggiori imprefe per la Gloria di Dìo, 
c agli aiti difegni della Divina Provvidenza, che percondur- 
ic ì fuoi Servi a i fini, per cui gli ha delìinati , fa loro tro- 
var meizi cotanto proponi on at i , tuttoché per 1' innanzi in 
rutto a loro incogniti. Impari altresì la bella maniera , che 
debbe teneri! nel rifolverii a intraprender le imprefe , che é 
il da; loro principio col ricorfo a Dio, da cui procede ogni 
evento felice , ed ogni bene. 

hmttnto III. congrega in Laterttno un Concilio Generale . 
S. Domenico ji porta a Roma , e tran* dilla fondazione 
dtir Ordine, tbe ave* difilato. 

CAP. II. 

Correndo l' Anno di noGra falute 1215 , e trovandoli Inno- 
cenzo III. nel decimofsttimo del fuo Pontificato , rivol- 
to l' animo a riformare i coflumi contaminati de' Fedeli , a 
comporre i difordini , che continuamente venivano dall' Erc- 
fic cagionati, e a provvedere a molti altri bifogni della Cn- 
(tianiti. Quindi determinò di congregar, come egli fece, u 
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Confitto Generale riel £ aerano ,i che .vien .dptto ilikayjtancnv, 
fe'I<V., e 51 Xll. Ecumenico.', a/.dFeito di-ltabilirc <oj, conGr,, 
glia de' Padri eflOiCongregtti guel, ta-nto 3I chi.- ■ . (U^vbL-cfi-|" 
riconofciutQLpiù ifpsdiL-nte pei .l'opportuno t'insedio di- tanti ,■ 
e sì gravi: difordini Fu quello un Concilio aliai imnicroio di 
Padri, cioè' di. 118.5. Tra quali eranvi due. Patriarchi. .Qxfen-. 
tali, cioè il. Collanti nopolitiaflo, perofójipiitaho, Awivefco. T Ì 
vi Latini, e(ìi&:i;fetraiita., Vcfcoyi q uà tt rovento i,4itHf'do« 
dici, Superiori Conventuali ottocento, predando Ip : ite)1ì}jB„J 
noccnxo, il quale, in modo par ti colare "ebh.c r Ia i.mira. ad- stir- 
pare Ì perverti dogmi degli Albigefi, i quali tenevano folto lai 
fc hi avi tu dine del Demonio tante Anime nfUÀ Prosine», Ipe,' 
cialmqnte di Narbcaia , cpji; pericolo, eh?., fciflcggiaisero -pcc 
molte altre Provincie Gatf^iphp^i.nwntWoerano piotsijrì'npa 
folo dal Conte di Santo EXig)©,' e. dì ToWa eliapdÌQ,d» 
motti -aUfi PerfonaRgi potenti. . ■ . i .!> 'r ^ ■' 

.11 detto Conte di Tclofa da' CroceJegnatigii, Tpoglìato 
delle fue Terre ,. pofle da Innocen20 fino. a. quello Concilio 
folto il dominio del Conte Simon di Monfort , yolie in una 
tal eoiiguiriiira ancor. eflb trovarli in'Ronu col.fito Bigliuolo,. 
pcrruadendoii di muove» a^compalsionei il-, Sommo-Pontefice * 
c i Padri del Concilio, e di ritornare nel peiduio.domjnio. il 
Monfort altresì vi mandò Guido fu o Fratello a difendere ,<« 
a foilener le fatte .conquifte; ma il Papa coi parer de\ detti 
Padri, aggiudicò Tolofa , e le altre Tetro l acquJftacc ai fud- 
detto Monforti iaIva:l a; raeiojir;.del. Supremo Signore, feipe* 
render partecipe deità Tua benignità ancora il Conte di Tolo. 
ft, e dare a Icari luogo al perdono, .comandò .dia 1« Stato. 

t ',r u f t0r ;", ri ^ iirov ™™ fcfsc- outlodito, pat pofcia darlo 
al tiglluolodel detto Conte Raimondo, fé peròfolse (lato 
di buon, coftumi, e amatore. della Cattolica Religiooe.Tan, 
te- fenvc Gdonco. Rinaldi all' Anno m<, ■ ■ , 

- tulcone, ;i lt t esi; 1 ,V f; fc 0 vo,tìj-,Toloh i S '. incamminò verfa fJ 
Roma.prendaodas^^ ^.fcpadetto fine in Tua compagnia Do- .fò li?*" 
,nci -' c .?' t ' ,c '■"«ft'.Comor.Rnir.dladettt Cittàdi Toloracon.^7 
avergli prima molto, armati ,1 p»fi^tflriènto de' loro Apo- 
ftqì.ci -MimAori. Pervenuto il Sauto coL Vefcovo a Roma , 
cbiefto-, e '«une» 1 mgrelTo per baciare il piede al Sommò :'' 

r i ij „ d i hc 

e^nraior*. t pecfidi», ,non oftantaviehe «veliero vedute tante ■ 

JW*N*tor.iQ*. e 41 mm aliro»«rf era feguitocon 
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efil-tielfcpartìai Tolofa. -Indi Joggiunfeli, che ad effetto-di 
provvedere a tanti difordinl-, faceva mellieri iL prcJeguirc con. 
trO i medefìml [e 'predi che t e" le difjntte, omelie perciò por- 
tava altresì la necefiità dì buon raiintìo di Minilki Evange- 
lici, i -quali aveller per loro lftiruto, ed Ufficio particolare il 
predicare, in legna re , e difputare per convertitegli !i retici, e 
altri Peccatori: perocché 1 quantunque, ci dille, quello lìa prò. 
ptio Ufficio ■de-Vefcovi, Che forra Succeflbri'. degli- Apolidi, 
nondimeno per efler ! eglino rovente motto occupati in altre, 
funzioni', e affari , non hanno tempo per ciò compire , come 
porta it biibgno. La meddìma Manza fu (atra al Papa dal 
Vefcovo di lolofa, a cui era Ben noto il frutto grande, che 
Domenico, c i Compagni di lui, mediariri 1 Tuddetti Apollo- 
Hai MitHilCTi àWàRo riportato . 'Ló- t'omatuia fu accompaina- 
f*ikittrt^g«-aktì'mc^ a prc- 

gare l'animo de! Sommo Pontefice ad ammettcrla'i Avendo il 
Pipa già'intelVda molti- [a Santità della Vita, e l' cedei Ieri, 
ia: della dottrina di Domenico venuto a applicarlo ; ficcomc 
anche i Miracoli (lupendi ' t che per nicr.zb fuo Dio aveva ope- 
rato', «làlìeme-rav-vifando per vere lo ragioni i, . ette per ila; 
nuova' Iftftittrone'dclt'Ordincrichìelta^ gli- venivano aiuinttc, 
volentieri' àvefebbe condefecfo a quanto dal Vtfcovo ,:<S da 
Domenico gli veniva propello , ma' due' cofe rcndevanlo fofpe- 
fò-.'La prima, era la novità che l'eco portava la ilìanza fatta- 
gli ; poiché fogliono elfere afTai peri co Iole le novità, tuttoché 
ulleriò abbiano a [iparenza di bene^ quando non'v-engono confer* 
mate- per alcuo 1 eontrafegno, e retti mon io fopw mano . La fw 
eunda «hr Un Jtefcrcto , che allora appunto erafi pcr fua au- 
torità fattone! mentovato Concilio del Larerano di non am- 
metterti nella Chiefa. nuove Religioni, madi riformare lean. 
tichc già canònicamente fondate . Ecco le parola di un. tal De. 
crcto: Kemmiiim Rtlrpainttn tliveiifitst gruireui.tn EtdfJiii.Dei 
it ._-, il ^cinfujìoneni inducdt ,' firmiter prohibemui , tic quìi de otiti» m- 
. .. - jdoM Religioiieui. lavtntat., fid qtircimqut •utlnent ad Acligie* 
A.y.i,-jtem. eotiVcrti^.uBa'ìi de approbatti affamar. - Similiter qui votuc- 
nt. rcligiofiìm Cernimi fundars di nova, Rcgutam, & Influutio-. 
Ztf. 13. "captai de Rtligionìbus apfrobalis, Ctefceva di vantaggio 

ia difficoltà nella mente del Papa per effere in quel tempo in 
piedi le Sette, degli Umiliati , e de' Poveri di Leone, Le quai 
lij fono, fpccie di Religione , facevano parimente a lui iltam 
za-per.U }oro confermazione. Argini , per dire il vero, in ap. 
parctKi inoperabili, c capaci a levar di fperanza ogni gran 
i cuore. 
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cuore. Ma per si grandi difficoltà nulla vacillò quello di, P)o> 
nienico, .po[cÌash.e? tutta la Tua fiducia e;a. appoggia,*» a.JCiio ¥ 
la di cui maggior .glpri a egli nnlcamen le («amava « 
«a. Tornò.per itanto a fupplicare cìm maggior; fervore la Di- 
vina Cìecneraa , aggiungendo alle Oppitene /anguinofe difei, 
gl'ine, e altre jnolte macerazioni . Ne lafciò ■ di ; rinnpvare ai 
Papa le iltanze, si per per fe fieno, si per. mezzo di : moly 
Prelati, i quali per Divina difpolìzione erano favorevoli alle 
■fue fante intenzioni-, per modo .che la none picchiava alle 
porte della Divina pietà, <c il giorno a irretì a quelle deM'ien. 
Cipi della Terra. O gran colla ma. d eli' Uonio di Dio! Noi ve- 
dremo nel fogliente Capitolo come eli» gemile favorirai. daj 
- - , ed egli ' 



Cielo, ed egli rimaiielfe (Onfolai 



DIlTe gii il Profeta lTaia, che i pender! ,,e le flrade di Dio 
fono lontane. da' configli , e dalle vii: degli. Uomini :, co. 
e_dalla Terra fono lontani L.Cieli : Situi cxtlWatf'T Cali 



■'. Terra, ila txalm* fluii wa uuk à uhi' veilnu ì, & togi . 
tranci mi* d tagitaiionibut vtilrii. Aveai il Sommo Pontefice 
determinato, e alla determi nazione .di lui aveano , come lì 
diife, dato il confenfo i Padri del Concilio del Laterpno , che 
in futuro non s-ÌMituiuero Ordini con nuove. Regole li che 
opportevafì alla intenzione, c richic(la:del Santo; Ma nondi- 
meno Dio difpofe, e volle , che iil Servo fuoYeniUè foddisfaè. 
to colla fondazione dell' liticato, da lui per la conquida delle 
Anime premeditato , i! che fu apertamente nianifcftatQ allo 
fletto Sommo Pontefice per una vilione nella maniera, .che ora 
diremo. -..:--! '■ . ': 

Stava una notte il Papa ripofando, ed ecco, che illumi- 
nato egli da fuperna luce, in chiara vilione fe gli *apprcfcn- Bml 
tò la Chiefa del Late» no minacciante rovina j poiché ella apri- J f _ ... 
-vali per ogni parte, né- fem brava cfter pronta maniera per ri- Tbài. ta.i. 
mediare a pericolo cotanto evidente. Rimafeit Pontefice pre- r.n. 
foda gran fpavento, Tenia fap«re a qual partito appigliarci 
ma tra si fatti turbamenti di animo vide compatiremo ,Up- 
jncyil quale «ra:Eranctóm,,C:.d.e[hc^ 



a5s .TTVltAWS.^DOHENmtr'f 
*é -alla gran Mole,' e impedì la minacciata rovina -V- Conob- 
ie beni Simo il.PApa, che il riparatore di un tal cadimento 
«■a -flato quel Domenico , -alle alante (li :cui negl'i- poc' ami 
■aybadato ripulfa/e in qnefto mentre fparVc fa- Vinone , .per 
cul:eglt intere aver Dio desinato quell^Uomo i foftegno' del!* 
ITua ! Chrcfa;-e !)n quei punto medefimo*gii determinò dì con- 
■dcfcer.rìcrc alle domande- di Lui , fi con ofeiute- ordì nate ad una, 
Si alta impresi, i»" :- . *.. ri- , ,i. . 

*.-v . ' J Una fomlgliante Vinone, per verto di S, Bonaventura, e 
di altri celeri Scrirtort, ebbe lo «ano- Papa irf favore-di San 
Irancefco d'f A Si ri , il quale, -a véndo parihfenre cnicfto il : Be» 
iwplacite Alpotetlco pei- li fondazione. -delt'Ordi ne de' Mino- 
ri , n'ebbe fui primo la flefsa ripulf*,-*"* forte, comi; molti 
fi danno a credere , fu la roedeuma vi/ione, in cut il Papa vi- 
de laifcb'reTa del I.atcrano pericolante, e quelli due Santi Va. 
mini fupporrd uiu temente le fpalle, e impedire la' rovina di 
lei ; e perà ei palesò ad-amendue loro la intenzione , ch'egli 
avea di confermare i loro Ordini ; ed sverebbe ciò efeguito, 
fé non fofle ilato prevenuto ^cento-fi dirà, d.illa morte. 

Torto adunque . che fu venuto il giorno fulfcguente a quel» 
la nòttua Iti tiii il Papa 'aveva avuta uhi*- tal Vinone: , man- 
(lo a clri*nWr 3.0omenioo^ il filale: venuto -n'-ptedì di lui 1 , tu 
irla tfser con molta "benignità accolto", e confutato coi manìfe- 
,i ■ : i -ftargli la -intenzione che avea di; confermar l'-f Itinito. dai lui 
"' ' propo(lbglij"e che'ida^eftò fperaia grandi Vantaggi per la San- 
'■n-QhieCi. Gli foggiarne puro, eh' ei riflettefiìè . agli antichi 
lltiwti, e prendetela Regola, e le Coffliur-icnii , le quali 
gli fbfter fembrate tornai più In acconcio per il fine da lui 
-prerefo.,:-è fatta una tal' eleiiorw, -rirornafle a lui , perocché" 
-elfendos'ciò non molto entrano al Decreto del Concìlio ,' gli 
■proniettava di confermarc.il da lui degnato-, e- propolìo lìti* 
■tutoj Rimate Domenico per una tale Difetta del ;Papa confo, 
latifsimo, e molte grazie ne. refeia Dio , il quale , avendoli 
cuore del Papa nelle fue mani , conforme quel detto -..CorRi. 
, . -gir ih mdnu Domini , mofselo a benignamente condefcendere al- 
T'"'*.. 1 ' * % le- -fiJA ìichiéfte, 'Prima però che. il Santo -riporta tee- in Fran- 
' ' - , -da i' ordine del Papaa'.fuoi Compagni, procturò di ottenere 
dallo Ikfso Sommo Pontefice la conferma delle pofsef? ioni da- 
te tanto' dal Monfott , quanto da altri a riguado di -lui alle 
.Monache di Prulliano ; e il P.Jacopo.Echard nelle note alla 
'■Vita àd Santo fedelmente ne riporta iì Diploma. .: i 
^' ..i.'MaaeLraqntrccheil Santo t Uario..cejatv* iti ^Rotaia a 
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■rimedio a* difo'rdini degli Eretici , eglino divenendo più per- 
tinaci, e maligni, per vederli lontani da colui ,. che fapeva, 
c fcuopriva le loro frodi, e impediva i loro malvagi difegni, 
moltiplicavano te inibitine, c le fceleràte'ize. Da un fatto 
iniquo, che qu! noi narreremo, di leggieri- potranfi dal Let. 
toK molti aiuti dedarne. Hfsendo partite le Bandieref ranze- 
•fi dal Campo-Cattolico, un Capitano degli Albigell denomi- 
nato GIrardo, avendo trovato un Chcrico , elei Cavalieri 
(Francali con cinquanta Soldati , i quali aveano fmarrita la 
(Irada, fi orferrc loro per ifeorta , quafi ricondur gli volete 
ne) buon uYnfkrO , e ne fece loro giuramento . Fidaronlì :gl' in- 
■cSuti, e.la:fe(a furono condotti in una Cala , e ivi provve- 
dati di cena . Appena quella fu finita , che tutti per ordini: 
,del fiiddetto Capitano fi trovaron prigioni , e tutti in una fidan- 
za legati, intorno a cui il tradirore fece accendere un gran 
fuoco, acciò eglino rimanelfero miferamente abbruciati. Stet- 
tero quo' nldchini ire giorni in mezzo alle fiamme , non fen- 
'zafpeeial focwrfo Divino, die gli confervò Mieli . Dopo mi 
tal tempo il Capitano Eretico credendo di trovargli tutti ar- 
fi, e vedendogli fenza minimalefione, m aggiorni ente incrude- 
lì . Onde preti due di quei Cavalieri , ad ambidue fece cavar 
gli occhi,- ragliare il naftì f-a'-il labbro di foura , nel qual 
-wartirio uno à'i.ckì toftomorlj e Taltrofu lafciato.in liber- 
tà. Libertà veramente -penofa, benché' non 'enia lagran glo- 
ria'di patire péf'GriiTo. Da ciò ractogliefi quamotutravia ri- 
ma mite 10 oftinaii gli Eretici , e. quanta necefsicà aveafi di 
continuare la cura dì quella orribil piaga , liceo in e S. Dome- 
.nie» faceva , e ptofeguir voleva con' tutto il vigore del fijo 
fpitito , accero da fànto zelo,' mediante 1' Ini tuta : di nuovi 
■Operai Evangelici . --.1 J vii ;:: >■(:.■. ■.■!! '■ ■ 



VrogHoftici itti' Ordimds' Prediutori. 

'.'cap. iv^ "■ -t ■ ■ 



^TORima di palTar più'oltre colla noilra Narrazione, giudi", 
;A ctiiamo bene il riferire i prognoltici, e le rivelazioni, che 
-precederono l'Ordine de'Preriicatori,di cui S. Domenico fpe- 
■rava in breve !a confermazione, tìlcndo qudìo il folito delle 
grandi opere di Dio, cioè 1 , 11 venir precedute da qualche fo- 
gno eeleltcio ad effetto di fcrivcr-con più certezza , narre». 
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no quel tanto, che circa quello particolare trovali appretto 
Teodorico ri' Apoldia nel libro primo al Capitolo iluodcci- 

Dice dunque egli in prima lungo , <hc un Vcnerabil Vo- 
feovo Auraliccrtfe , Uomo dì (ingoiar bontà, a tenuto dal Po- 
polo p*r Santo , predicando una volta tra l'altre, diiti ; So ni 
annuncio la parola di Dia nel miglior mudo, che iò>ma train- 
ile tempi verranno alcuni, ì quali molto meglio età faranno , 
mentre queflo fard il loro minijlere , e MMMWN Scienza , Vtta. t 
e amie dt Predicatori . ■ il,, *ì 

Parimente un certo Padre Stefano Priore nella Diocefìdi 
Leone di Francia, Uomo firn il mente di cfunia virtù, preditus 
a'fuoi Monaci l'Ordine de'Predicatori, cibrrandogli a rimi- 
rarlo, quando farebbe iltituito, con ogni amore, e riverenza, 
comeeglino pofeiafecero. 

V Abate altresì Gio vacchino, fogghinge lo ftelTo Teodo- 
■dorico, Ilìitutore del Monailero Fiorente, in molti luoghide' 
fuoi Libri fcrive di un tal'Ordine, deferivendo l'Abito , eh* 
eranoper portare ì Religiolì del nicdelimo, e altresì egli e- 
fortando i fuoi Monaci a ricevergli con dimolirazioni partilo* 
lari di Carità , e venerazione ; ia qual cofa efeguirono cosi be- 
ne, ch'elfenrìo fondato il fudderf Ordine, andando i Religio- 
lì Predicatori a' lor Monafìerj , andavano i Monaci loro in. 
contro procelli oralmente colla, Croce. . . -, 

Qui mi viene in propofito il riferire quello, che fcriveS. 
l S■'■'^ Antonino con altri, cioè, che il fuddetto Abate Gioacchi- 
no, -prima che S.Domenico iltittiillc l'Ordine, lo dipinfe nel- 
la Chiefa Ducale di S. Marco delia Sereniflìma Repubblica di 
Venezia coli' Abito di;dctt' Ordine col Ciglio in mano . II 
che pure narrano , eh' ci facefle di S. Francete) d' AUìlìédtpin- 
gendolo ivi coli' Abito del Tuo Ifìituto prima che lo fondale, 
con le Piaghe; la qual cofa però vien riprovata dal P. Pape- 
brochio al giorno 19 del mefe di Maggio con quello fonda- 
mento ; E' certo , die' egli, che S. Domenico, nacque 1' Anno 
di noflra fallite 1170, e che il Tempio dì S. Marco , come 
coda dall' liloria di Venezia di Pietro Gìufiinìano libro feccn- 
-do, per la maggior parte fu edificato, c re(la«ratoda Scbalìiano 
Zani , il quale fu (aito Doge l'Anno 1171 , e lini di vivere 
l'Annoti^; E ninoché il detto Pietro Giulliniano minuta- 
mente deferiva la maella, egli ornamenti , si interiori , co. 
me citeriori del detto celebre Tempio , .nulla dice di tali Pit- 
ture Hitribuirc all'Abate Giovacuhino, ..-1 t.j r- : -„ .i s 
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Potrebbeir perà a ciò rifondere, che eflendo l'Abate Glovac- 
cnino, per -detto di Gregorio de Lauro, che cita il Bellova- 
cenfe, andato: l'Anno ir3j. alla Cirri di Verona , ad effetto 
d' elfcrc'a' Piedi del Sommo Pontefice Urbano IH. , che ivi 
trovatali , forfè allora fi porrà a Venezia , e fece nel predet- 
to Tempio le nominate pitture , il qual tempo precede Anni 
31 la Confccmaiionc dell' Ordine de' Predicatori , e quella de' 
Minori Anni 55. , '•■ 

Ovverodìr fi potrebbe, che avendo il detto Abate in fpirito 
profetico preveduti quelli Santi Fondatori, come di S. Domenico 
afferma il poc' ami mento irato Teodorico d'Apoldia ,che fcriife 
circa l'Anno 1188.: la fi» Storia , la quale trovali prelio Lo. 
renzo Sutio con ..quelle parole: Ipfmn .iman hi/iiiuinm, 6- H.i. Si 
Situiti dcHribem aeimit Fratrei fuòi , ut pojt deccjpmi /(rt(IO,-(/- 
b-cxtftettie Ordine , ftè, & bttiarijìcì Vrofeffnret exciferent, , al- 
cuno altro facelfe tali pitture,' o alquanti! prima, oalquanto 
dopo la fondazione de'fuddctti Sacri Ordini, fecondo la for- 
ma, che avea profeticamente deferirla l'Abate fu d detto. Che 
poi Pietro Giuiriniano non ne facelfe menzione, é argomenta . 
negativo, che non ha fona. Altre cofe potremmo di leggie- 
ri foggiungere, fe- qui volefsJmo fare una lunga Di iter razione; 
il che noni conviene. ,.. , 

Seguitando dunque a narrare quanto Teodorico fopr.vcli 



.'..ibi.: 



empo.i: 



□ IH. furono. invìari dodici. Abati Ciltcrcicnfi nellepar- 
ti di Tolofa a predicare contro gli Albigell , un cctro Uomo, 
emendo morto, e poi per Divina difpolizione relufcitato , in- 
terrogato da uno de' detti Abati^ che codi egli aveffe vedu- 
to . Rifpofe aver veduta la Vergine Sanriifiiu» per tre gior- 
ni continui ftar genuflelfa davanti al Divino Fgtìuolofuo , c 
fupplicarlo per il Genero Umano : A cui lo Itelfo Figlio , ri- 
cordando i molti benefici ( che egli avea fatto agli Uomini , 
c!a loro- mali cocrifpondenza, le dirte: E che pollo far di più 
a Iin Mondo cotanto ingrato ? E che rifpofs I* pi ecoli 11 in» 
Vergine Madre di ini: Mio caro. Figlio , non vogliate opera- - 
re conforme merita la fua malvagità, ma bensì conforme ri- 
chiede U voltra Clemenza ; e come vinto finalmente il Divi- 
no Figliuolo dalie preghiere della. Madre , le foggi un fé : Io 
farò (juanto bramate , e. ancora vetfo lui rai modrerf» pietofu 
coli' inviare agli Uomini Predicatori , che gli efortino a fai 
penitenza,; c Te elfi lafceranno le loro fceleraggini ,. di quelle 
più natimi ricorderò ; na te iUraano oitinati , non perdane- 
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rù-lotó. Ecco quanto fcriveil predetto grava Antxxèi: .-■ 'I 

A'derti prognoftìci aggio usuino ::'u'i , chL- fc.'ÌVe il Cardi- 
tul Jacopo da Vitrea' r.dh Vita della Beata Maria d' Ogna- 
(e , tìa lui direna a Fulcone Vcfcovc di Tolofa , e ^portata, 
■ial CL-lcbre P. Corrado Janingo al di 23 del mete di Maggio,. 
Capicelo undecimo, cioè, che quella Serva di Dìo-, la quale- 
mori nell'Anno lui, che furono circa, tre anni prima della 
confermatone dell' Órdine de' Predicatori, e circa ofto anni 
avanti quella dell' Ordine de' Minori , 'dine con fai rito. profeti- 
co, e con allegro fembiante, che lo Spirico Sanca tra breve 
tempo era per inviare nella fila: Chiefa più copiofamente del 
folito Opera j Evangelici, ad effetto d' illuminare gli Uomini, 
' 1 e raccogliere gran mefli di Anime. Una cai predizione fu po- 
feia intefa de'fuddetti' due Ordini de' Predicatori , e Minori,! 
quali dopo breve tempo furono fondati , e confermati . Cosi 
pure l'intende, e fpiega il mentovarci Padre Janingo nelle Tue 
note alla detta Vita. Altri p rogno Ilici , e vaticini riportano 
alcuni Autori , sì antichi , come moderni , come si può vedere 
if/ in. jut. appreflo il Mal venda ; i quali. noi per brevità, e per non feri- 
ne re. alcuna cofa lenza itabiliflìmo fondamento, tralafciamo , 
volendo profeguire la narrazione di quanto operò iì Santo do- 
po aver ricevuto dal Papa l'ordine di rat coii corifei] timen- 
to de'fuoi Compagni l'elezione della Regola, e delle Colti- 
tuiioni per l' Ilriruto , cb' egli bramava fondare , e il detto 
Sommo Pontefice era intenzionato di confermare . 

S. Domenico tema in Francia , .e di canfenfi ■de' fimi . 
Cwifagni elegge la Regola, e li Coflitnwsw...!!,-, . .ì 

' CAP. V. ;<p" 

1W.» 14.' /^Ompiuto il Gran Concilio Latersnenfe., S. Domenico do, 
c.bJI. k.i's. ^ po aver ricevuta la benedizione dal Papa, e refe molte 
in». Gml. grazie a Dìo per l' ordine da lui ottenuto di far 1' elezione 
taf. n.T4(o-i.della Regola, confolatifiìmo col Vefcovo di Tolofa Fulcone lì 
/.i.f-n. pjjjj, j n viaggio per ritornarfene in Francia , a effeteo di deli. 

bersr: co' !'u«i Compagni fiipra la decta elelionc j e perve- 
nuto a Tolofa , fu da elfi accolto con. dirnoarsiioneidi £ran- 
riiilmio giubilo. Il Santo. poi efpofe loroiia 00 rondili onci, che- 
«gli avta. avuca dal Sommo .Pontefice , « difle loio., eoe a<i 
effettori cfegujrlacon quella tìiactrtità, che un puniOj di 
t . gran 
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gran rilievo richiedeva , rinetteftero feriamenre quale dette 
Regole approvale potette ette» più proporzionata al fine dell* 



Ordine medi tato per eleggerla , e confegaire da Sua Santità la 
tramata cofermaiione del medelìino.i '<-!. 

Erano allora Ì.Compignì di S. Domenico quindici, tutti 
Uomini di gran fpìrìto , e di buon fenno, e con efiblui colli. 
tuivano il numero dì fedici , i nomi de' quali fono i foglien- 
ti ; Matteo già Priore, di S. Vincenzo: del Caffello, N.nale di E-iW. «■ 
Priillio , Bernardo-Garugia , Pietro Celiarli e Tommafb, am. *u.aifiri. 
bi Cittadini nobili -di Tobia, Stefano Metcnfe , Guglielma <&• G-nj«*w 
Claretti di Paraien, Mannes, a Mamirics: Fratello irterinotfi 
S. Domenico, Michele tabra, 'Micnck di Uifero', Pietro di 
Madrid, da alcuni detto Suero Gomezio, Domenico diverfo 
dal.. Santo Padre, Giovanni di Navarca, Lorenzo Inglele , e 
Orària , il qjale poi fu Converto, e di tutti quelli diremo 
più innanzi.- r„ . >' , - * : ..K 

-■- Eglino adunque congregati in Prulliano col Capo loro 
Domenico, correndo l' Anno di Grillo iiió, circa laFcftadì 
l>afqua T cnc alloca venne, a io del. Mele di Apri le, dopo a ve- 
re invocata la luce dello Spirito Satira, unitamente clcifero 
ia iftegola; di S. Agoltinà, Dottore !e Predicaror celeberrimo, 
cha incomincia ; tinte -attuta T Pratxct. cbtttijf'ni , dthgitur Dt. 
itt-, ÀnnAc P'oximat. EJu: fatta una tal! clev.ionc non folo 
per ifpcciale afsillenza dello Spirito Santo , ma altresì con 
fouima prudenza umana ; perocché" fé rrfiettefi ali" Autore di - 
elsa, e quel gran lume della Santa Chìefa , che fu si ecceller». 
te-utir. Ingegnò ^ nella. Vita q e- ndla Dottrina, per -modo che 
•glr.;puà:idi-r:i un ' Miracolo .della Natura . ei- della Gra- 
•Mi-p-So(i conlìdeca J'efemplare, ella e'farti.'fccondo la for- 
tia del vivere Apolìolico, Tir ai perfètto' Amor, dì Dio ,e del 
Proilimo , all'uniti de' cuori , alla conformità de' coitami , 
alla-puntàdcll'Anima^ade! Corpo , alla convenienza del 
oiyare, le vtìiire v alla correzione da' vizi .. all' Efercizio dell' 
PMiione , e della CriftUnc virtù, ailo-ftudìo delle Lettere Sa- 
cre , e. ad al tre Somiglia nti cofe-, otie conducano al confegui- 
mento 1 della: perte7joae , e dell.' eterna rilute, ella tutto nu elio 
ingiunge. Quindi è- die ella fu abbracciata da molti; Ordini ' 
Religiqlu S-Ntwbcrro, (lamio fefpefo. Copra qual Regola do- ' 
vaffe-dait a'fiini Rvligioiì, facendo fopra ciò orazióne, da 
S^AgoIrinff'fLi caivatd.dr aona,tol portargli la propria R ego- 
1»4 pwdorinlìrargliv cheeHa era* molto .grata; al -Signorel. 
^^-joat^^OM^i^l^^n^^a, orazione- elef- 
K " fero 
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il-ro S. Domenico, e i Compagni- ili lui ; ma perché'eglirto'VQi 
ir/ano vivere con maggiore iafpirola di -quella,' che la predetL 
ita Risola richiedeva, cori' altrettanta prudena* ricercando 
utile Religioni antiche le CoftituEioni -, ; quel te dell' Ordini 
il'rmioftrate nfe giudicarono tornare più in acconcio per il loro 
Iftimro. . >J 

Fatta ['detiene si della Regola , come delle Coftttuiioi 
i ni , determinarono. non tnncr.pofftfsioni T e di 'ri non tiare II Ju% 
■ Uguale allori avevano fopra quelle, ch'erano. fiate date lot 
- ro dal Conte di Morifbrr,c da altriy alle Monache dì PruU 
iiano, col rifervarii fol .tanto- le rendite , di' erano neceiTario 
al loro pracifo fofienta mento. La qiial renuniia fil poi petfet- 
tamente fatta nel primo Capitolo Generale di Bologna , in cui 
crdinofsi, come a Tuo luogo vedremo, che non lì pofledeifero 
pet niun ;tonto beni Habilv- In oltre ftabilirooo di feguir fero* 
pie la dottrina degli antichi Padri, faviamente credendo, che 
di qui farebbe provenuto' un gran bene, cioè, che niuiio-di lo- 
ro farebbe caduto in Erdia, la qual coli fu dopoi aitrési or- 
dinata nel Capitolo Generale Va Ili fol ita no , folto il Governo 
del P.Maefiro Generale Savierre. ,i 1 i 

, : , -Avendo il Vefcovo di Toiofa -Filicene udito con fontina 
fno contento, la prudente j-e favii elezione fatta da quc'far. 
votoli Opera) dell' Evangelio ,■ e l' Ordine loro nafeente , gli 
t volle ni.i dormente favorite, dando loro di confenfo dui fuq 
..«.Capitolo né Chicfej una:po(la nella Città di Toiofa, Taltra 
nella Villa di Paniieis, è la terra fra Sorefe , e il Poggio di 
lorsnto,. detta la Chicfairii Santa Mariane Lefcura . Onda 
dopo alcuni meli ìmpteléro.a • edificare preffo la primi , dett» 
di S. Romano, Oautlro, Dotraitorio, e Celle, in tutta appa» 
rendo Religiofa- femplicita , e povertà. Incominciarono altresì 
ad applicarli con- maggiore aetemione allo fìudio delle Sacre 
Lettere,cotanto,neceUàrÌe per il confeguimento del fino di 
quello Iftituto, che eglino aveanfi eletto; e in un tal . tempo 
occoTfe uh fatto affai notabile, per cui chiaramente fcorgdi, 
ouanto Dio feoondalfe ic fante intenzioni de' Servi fuot.:. . 

Era in Toiofa, come fcrive Umberto, un celebre Dotte* 
* re di Teologia , il quale attualmente leggeva pubblicamente 
' ' una tale Sdenta ; quelli una notte fdtgcndo dal letto, ad eli 
feito di riveder la lezione. dell» fcguente: manina , fi addor- 
mentò alquanto fopra il Libro, nei qnal tempo egli ebbe un 
o per dir meglio una molto lignificante vifionc ; pe, 
: gli rapprefeocajoi» fette Stelle, le quali colla loro 
gtaj» 
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LIBRO SCIUNUU *JAr\ V. 
gran luce Cem bra v angli , clic jlluminaliéro tutto II Mondo. Eri 
già comparti) il Sole , quando il IJotcore ii rifvcgliò , c TÌflcC- 
tendo a ciò , che avea avuto in vifione rimale pieno di ma- 
raviglia; e andacofene alla Tua Scuola , vi trovò Domenico 
con fei Compagni j che erano ivi venuti ad effetto di pregar- 
lo ad ammettergli a udire le fuc Lezioni, giacché 1 eglino,co- 
me gli dittero, etano flati delibati dai Sommo Pontefice a pre- 
dicare per tutto il Mondo il facro Vangelo . Inrefe tolto il 
Dottare, che quei Rcligiofì erano figurati in quelle fette Stel- 
le avute da lui in Vinone ; onde benignamente :accotfegli,t ri- 
mate loro, c a tutto i' Ordine, dopo che il vide fondalo, mal- 
to affezionato. 

i Accomodate adunque, . Che furono le cofe fpettanti al " 
buono indirizzamento di quei nuovo Iftituto, il Santo inco- . 
niinciò a difpotfi per ritornare a Roma, ad effetto di ottene- 
re.dal Sommo Pontefice .Innocenzo III. ia promdfaglì confer. 
nazione . Ma che? nel mentre a ció : penfava, ebbe avvilo,- 
che il Papa era morto in Perugia a 16 del Mtrfe di Lugìiodelil 
Anno in£>, e che due giorni dopo la. morte di lui era fucce- 
duto in quella Sede Onorio ili. per- T innanzi denominato) 
Cencio Savelli. Per un tal e. avvenimento fi trovò: Domehkoi 
molto fofpefo, e, colla-mente agitata, dal varj penfìcri, lemoi 
Va. egli per :uoa paru-.jCin; la nuova .creazione del .flapa'fofjt 
(eptJr impedite, oalwerio. per. molto, ritardare la bramata coni) 
ferma ; e per 1 altra , tficndo il nuovo Ponrefice in Perugia^ 
non fapeva rilbltcre, fé dovclìc afpetràrc, o prendere incon- 
tanente il viaggio per Roma. Qualmente con' una generofa 
■fperarrza nella Provvidenza di Dio ,.di cui egli avea tanti pcq 
gol; e rifcontii,':licenziatrifir(fa'fHoi Compagni , c da" fuor 
amici,, fi .pofcJielJvkfa di ■Seiumbre-.del.fuddetto Annotilo? 
*nimofatnente in «mmino per Roma, con ferma lifoluzìone! 
di adoperare quallìila nietzo a luì pofsibile per ' ottenere da 
Onorio la- conferma, prcrnellagli dal fuo Anteceffore, liceome. 
«venne, enei' narreremornci:fegrjcrite-Capicolo. Solo dire* 
ino per conclufiaoc dMjneflo, -che.glii: Animi, Grandi , come* 
era-'quellu di Domenico, vanno^imrtarjdo: quegli anlmofi PU 
feti , i qua lì- 'tuttoché abbiano il vento -poco favorevole , non: 
lafciano. di- affaticarli, ad effetto di giungere al Porto; echei 
Servi Hi: Dìo ,i a- lui ■appoggiati, fi fanno conofeere per più fer- 
mi di -unoi fcoglio alle fcotfcdelie Acque-delie avverata, e del- 
le difficolti, poiché la fteffo Dio tti loro vigore !• é fortezza -J 
Quindi^, cke; égli. «Wfctf i*WoWdl*deftdato.dail»i:acliÌ.I 
K 2 ficili 
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&«irf,j.f. ficìli impreft: VlaJammitm, <r ut Jilteem dedi fitciem luta. 
Tale fu il cuore, del uuftro ì>;mto , come ora. vedremo. 
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S. Doumtico- etùaje Hi Onoriti III. la bramai* conftrm 
;.' àtW Ordini fioi - 

CAP. VI. 

ilei viaggio p 



. vf nulo a 
ccuw. .a C bè egli , r alt 
»°i.ji.-d.& q Ue ( che il Papa non li [toccò a Roma , non potè il Santo 
operare alita cofa , per effettuare i Puoi difegni , fe non (ap- 
plicar la Bontà di Dìo a compiacerli di dar loro la brama» 
decozione; ma venuto .che tu in Roma il Sommo Pontefice i 
rion tardò Domenico- a portarli appiedi dì lui, per elporgli le 
Tue iftanzej rappre remandogli le ileife ragioni, e motivi , che. 
egli addulFe a Innocenzo Predecetfore di lui , coli' aggiunta 
della promoiTa, che lo fteiiò Innocenzo aveagli fatta , e del- 
la .efwawion e di.nacl tanto, cne da lui «ragli .flato ordinato 
intorno alla elei ione delia. Regola, e delle CoHituzioni , le 
quali dilfe lui con .eflbTccct portare, acciò la, Santità Sua, fi 
degna fleéi. arpionarle' pccila, fondaiionc del ..propano IfticUt 

. ' À sì fatta domanda rirpole Ónorio, che egli fenriva con 
contcnio la folìanza di ciò, che chiedeva, e che l'avercbbe a 
pieno foddisfaito; ma che par.elfer. 1' affare di si gran ulie- 
vo faceva raeltieri beannarurarlo colia confi delazione * e col 
confielio ; avvegnaché, le cofe, che fi fanno colla dovuta ma- 
turità ri éfeono più felicemente. Sicché ii negozio incominci* 
a differirli ; ed anche più lunga diinora poteva temerli in dar. 
gii la jefoi'uzione , a cagione <ie' molti affari , che foglionO 
averci Sommi Pontefici, fpecial mente fui principio del loro 
Governo per il quale indugio fi farebbe Domenico non poco 
afflitto, te non avelfe animato, fc (tefTo col riflettere, eh" egli 
proccurava l'efemzioncd'un negozio , eh' era ìndriMaioal 
fervizio e gloria di coluii a cui nulla e difficile. Senza dun- 
que dare nel fu* cuore luogo alla diffidenza , trattante eoa 
orazioni, lagrime, difcipline , e digiuni proocurò di limolare 
la Somma Bontà di Dio a degnarti d' inviare-la fua fuperna 
luce alla monte del fuo Suniemo Vicari» in Ter» , .affinché 
egli 
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LIBRO SECONDO CAP, VI. n 
egli ben penetrale l'importanza delie lue richielìe , e lì (jfol. 
»eife (.conceder loro 1" eifetmazione bramita . Ne trajafciòdl 
fervirli altresì di mezzi umani, fapendo che Dio mediante la 
caufe feconde efeguifee 1 Tuoi difegni. Onde foventc parlò di 
un tale affare ad alcuni Cardinali , e Prelati, fupplicandoglì 
s'interporre Moro favorevoli uffizi apprettò la Santità Sua, ai 
effetto d'inclinarla a concedergli quel tanto, che ave»» chic. 
Ito, e chiedeva . Volentieri eglino prefero a favorire Dome- 
nico, poiché ben ticonoobero i grandi vantaggi, cheaverebba 
apportato quel nuovo iiìituto di predicatori Evangelici , e il 
aelo, la fantira, la dottrina, e il cclclte lume, che era in co» 
lui., che lo proponeva. Speditoli dunque il Papa di' più gra* 
vi affari, e limolato dalle fuddette Manze, incominciò a ri. 
flettere feriamente fopra le dimafide dell' Uomo dì Dio , ed 
avendo concitato il negozio colla maggior parte de 1 Cardina- 
li, e con altri gtavilfirui Uomini, gli trovi uniformi , e favo, 
revoli al Santo j licchè egli col confenfo del Sacro *_*)lIegio 
determino di confermar t Ordine , lìccomcegli fece nel gior- 
no 22 del Mefedi Dicembre dell'Annottò ,'fUndo nel fu» 
Palazzo Pontificio, pretto Santa Sabina, del fuo Pontificato l' 
Anno primo, della qual Confermai ione fece lodo fpedir U 
Bolla del feguente tenore, -i: ■■ .<!••■>■. , 

Ho*arÌHi&c.DiIt(lG Fìlio Fmiri Dminico Priori S.Rom4tii e 
de Tolosa, <r Fratribut luii Ttguìarm vitam frofijjti, 
& profijjiiru falutem ,& Ajofìoiicam Benediìltonim. 

NOr attendatiti Fratres Ordinis lui futuro! pu£Ìt:i Fitti, 
& vera Mundi lumina, cinjìrmamut Ordintm tuum («* 
murnimr Co/iris , & fnficfsiombui babim , & babeodu ; r> iffum 
Oriimm , tjufql fòjStjJionel, & juré fub nojira & nbtrBatnnc t * 
jrettliton! fulcifimui . 

Datnm Roma ajui Bandaio SabinUm 1 1 Kaltnd.Januar. a*. 
MI* 

, Un' altra Bolla più cflenfa-di tale Confermazione di det- 
to Ordine fpedi il medelìruo Sommo Pontefice nello flefsog»>r- 
no, e Anno; nel di cui figlilo pendente fono ferine le fegue». 
li parole ; Ptrjùc gre/ini meoi tu limili! lui! , ni non BH«««- 
iur vtfiigia «M.Edc il diploma fottoferirro dal fuddetto fora- 
ino Pontefice , e da diciotto Cardinali. Egli vien riportato 
col primo da noiouì lifeiiw, e ooa.altri due pure dello Serto 
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Onorio , dati nel Lucrano , uno a 26 del Mefc di Gennaro, 
d'altro a 1 del Mefe di Febbraio dell'Anno 1117 d fiativi 
tate nelle note de' Padri Quetif, et Echardalla Vita del San- 
to, ferina dal B. Giordano, c da noi, por non allungarci trop- 
po, qui tralafc'atìp ...... i 

Soltanto avvertiamo come in tutte le predette Bolle vie* 
dato a S. Domenico col titolo di Priore piena autorità di Su- 
periore, e Prelato l'opra tutti i Relìgioiì dell' Ordine Aio, tot, 
toche allora né Maeftro , ne Generale folle denominato . In ol- 
tre è da nolani die sì nella prima, come nella feconda Bolla 
furono confermar! all' Ordine tutti i beni (labili , ga- 
llonati a S. Domenico , e a Tuoi Compagni , come Copra li dif- 
fe ; alla qual conferma il Santo non repugnò , peiche 1 fua in- 
tenzione era dì lìnunziarli , come fece , alle Monache da lui 
fondate in Prulliano, acciò elleno poteffero crescere in nume- 
ro, e nbn fòlle loro meftiere l'andar mendicando per il nceef. 
fario foderi (amento, particolarmente in un tempo, in cui tra. 
vavanfì In quelle parti tanti Eretici . Nella terza Bolla il Som- 
mo Pontefice anima S. Domenico, e i Tuoi P-eligiolì alla San- 
ta Predicazione , alla perfeve rama in dia, e alta forFercnz* 
de' travagli, e delle fatiche, che con eflbfcco porta quello 
Apoftolico Miniitero, dicendo loro tra le altre coli:: Si quae. 
autem prapter hoc irtbttlationtt pafst fueriih , non filimi eamqua- 
nimitcr tolereni, fid gtoiamà eum JTpoJhlo in eifdcm gauden- 
te s : quiz iigm babitt ejlis fro Homi ne Jcfu iQniumiit.il fitffi- 
nen: Hoc enm leve, et moment aneum tribulaliooit , imaenfum 
glorili penili! optr&tur , ai quasi udii funi condignt bujur tempo- 
rii pajfienet . Il che notar debbono gli Evangelici Predicato: 
ri, per non sbigottirli nelle avverfità, e cont «dizioni eie' cat- 
tivi , che fovente incontrano. „ -, 
1 Nella quarta Bolla il Sommo Pontefice proibite, a tutti 
ì Relìgiofi profeti di tale Ordine il poterli da elfo partire r 
fe non colla licenza di Domenico primo Generale , e de' Suc- 
celTori Tuoi nel Governo di tutta la Religione , e per aggre» 
garfi a un'altro più rigido Iftituto. Così dunque Dio , e il 
flrò'Suoremo Vicario In terra favorirono le 1 brame 'del Santo, 
e l'Ordine da lui iftituito, del die.quanto rinranene il Santa 
confolato, ciafeuno di leggieri fe lo potrà immaginare .• Hi 
tralafciò di rendere al Datore di tutti i beni quelle grazie, 
che fogliono rendergli 1 Santi dopo aver ricevuti i fuoi cele- 
ft|. favori j e conobbe incominciare a verificarli una mirabH vi- 
fiore, che egli, ebbe mentre, [bva tu lU>nf alpetHndo.l*, fiw 

i fpi. 
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Untata conferma, c fu 'la fcgueme'i 

' Stava il Santo Uomo un giorno orando nella Chiefa di S. Tini». U 
'Pietro della furidetta Cittì, e nel miglior fervore delle file Apu.i.t.i» 
funplidie, fu taplto In ferito, e vide il Salvator del Mondo 
.fedente in atia fopra un Trono Reale, in cui faceva gran poni, 
■pa della fua Madia. Appariva egli nella Tua faccia tuttotcr- 
libile, e teneva nella fua delira mano tre acutifsime lance , 
<on cui inoltrava di voler trafiggere gli Uomini contaminati, 
'<ia'vi7j, ferrea che alcun ii trovale, che iurte valevole a pla- 
care Il foo giufto fdegno ; ma nel punto;, che 1' adirato Si- 
gnore voleva contro il Mondo, prevaricator delle fne Leggi, 
vibrar quei tre dardi, comparve 1» pk-toliftìma Madrcdl Luij 
e Avvocata de' Peccatori Maria Santiffima , la quale proltra^ 
ta a" piedi del Figlio adirato , lo fupplicd a degnarli di per- 
donare al Genere Umano, tuttoché pur troppo meritevole dì 
Tevero galtigo. Dimolìravafi Grillo fui primo implacabile, ma 
avendogli la SjcratiMima Vergine condotti davanti Domeni- 
co, e trancefeo di Allili , tutti rifoluti d' impiega tfi nella 
convertione de' peccarori , egli toSo lì placò , e dcpolle le 
tanca , di (Te : V.idana dunque qaefi't guerrieri alla dtfliitaìa 
tmquIflM , ebe io afatttrò gli Ihmiai a fruite**». , = fpatve la 
vtrtodej per cui rimafe Domenico con tanta gioja , e prefe 
tanto di coraggio, che fembravagli ormai, che finiti fonerò 
i travagli , e che quali porcile dare incorni nei a mento alla efe- 
cuiione tieliata de' fuoi difegni. Il giorno appreHb tornò ad 
■orare nello llelfo Tempio ; e finirà i' orazione , alzati alquan> 
to t;li occhi , ville quel Serafino^ che tanta ardeva dell'amor 
di Dio, e del Prodi rao, e si dalla effigie, come dall' Abito 
■conobbe- eflèr coluÌ,che il giorno antecedente eragli ilato manife- 
ftaro nella narrata Vinone, cioè S. brancico di Aitili, iiqua- 
te- toccato dalla fteli* divina ilpirazione era parimente venu- 
to a Roma, per domandate al Papa .la confermazione dell' 
-OVdiric fuo tic' Minori;, e-avea incontrate le modelline diffi- 
tòlrà,-che inconrròS. Domenico. Rill «rendo duna ne il ooftra 
^anto, che quegli, che allora vedeva ,. era tanto favorito .dal- 
la .Madre ili Dio , e gii delfina to da Crifto medclìmoa predi- 
care- la penitenza , c che gii doveva efler compagno nel- 
con qui tìa delle Anime, con uiraord inaria allegrezza gii an- 
éft luco Mro y e chi amandolo :per Nome, atib tacci olio , e cosi 
flette per alcun tempo <ptaS -.filari di feper l'ecceifivo conten. 
to ; ira allorché ebbe libera facolrì di parlare, dilfe: Nwjfa- 
W» CtBf*£*i , o Fmcefio, t errati dalle Jlejfi Signore per tf. 

fer 
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fer fitti Mmiftri. ì medejìtnt negavi trilliamo, et* me le fina in. 
temone, e fine abbiamo. Stiamo pure «nifi , ibc giammai non 
filtri prevalere contro di noi alena nemico ■ Corriamo U f}eué 
carriera , e andiamo a sfidare tutu i nemici di lito , cbt Jinal- 
motte elenio Dio con efionoi, e furto la protezione di Maria, 
poveri, rrfteriw vincitori . Nulla li llup) per un 
ra V umile S. Francefco, perocché egli pure avea 
la nelfa Vifìonc, ed egli altresì ravvisò collo il Com- 



pagno datogli da Dio , ed egli pure abbracciò b. Domenico 
Con gran tenerezza di cuore , e proruppe in amicncvoli affer- 
ri , e parole. Qui dunque quelli due Grandi .Santi fi lliinl'tro 
in perpetua concordia, c obbligarono i buccellori loro a lero- 
piterna pace , e unione . 

Ella eia , per dire il vero , cofa di gran (lupore il - vede- 
re quei due Uomini, agli occhi del Mondo di potere cotanto 
deboli, prepararli a cosi grande iniprefa , ed aver petto di ai. 
falir tutto il Mondo guallo da' vizj, e tutto 1' Inferno armalo 
per rapir le anime a Dio; mala portanza del Supremo Si- 
gnore, il quale di polvere, e di fango può formare Uomini 
di fpiriro, e di pietre figliuoli di Àbramo , -el.dk quelle due 
Ferfone a imprefe così ardue, e le coltimi come beuonciie 
Stelle, affinchè inilùiuero luce, e fplcndore nelle menti or,- 
tenebrate de' peccatori . Refelecomc due Apolloii ,. acciòCain- 
ttinaflero per il Mondo, annunciando il Sacro Evangelio, 
c fcioglieilèro gli Uomini da' peccati, co' quali, quali vili giu- 
menti (lavano legati. Quelli furono conis quei tiuc Angeli 
mandati da Dio a liberar Lot dall' incendio a. SoUt-ma , vue- 
fti a guifa di Mose, e di Aron furono inviati ualio ileuo pio 
per liberare il Popolo fedele dalla fcmaviiudine .dì Faraone, 
cioè' dal Demonio, fìccome fecero, si per fe-llelii , come per 
Ì loro Figliuoli . Veramente e mirabile Dio ne' fuoi degni ,e 
mirabile ne' Cuoi Santi. ' ■ < i - ... ;■ ,-' - i 

s™",';'"-. Un'altra Vinone ebbe il Santo mentre luttav.'r» .tratte». 

™7„ "evali in Roma dopo la foprarietta conferma „ la quaie n.agr 
glormentc lo confortò, e animò alla Santa pi-CiJìcaiioiie , e 
fu, che pregando egli parimente nella Bafilica di S. l'icuo-pej 
la confervaiione , e propagatone del fuo Ordine , come 
fcrive Teodorico d' Apoldia, vid* in. fptrìto j Santi , Apoftoi 
Pietro , e Paolo i che a lui venivano, e fembrogìiche -il piinioi, 
cioè S. Pietro gii porgclle un balìont, e ir feconda un 'Librai 
ciche poi unitamente °li dicelli-io : Va a freddarci. :imxitre fòt 
Jlatocictto da Dio a ita t.rf .Mmijtero, e. nei jik^cùiuQv. IRmpo 
- " ' ■ vide 
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vide, che 1 fuoi Religiofi andantino per il Mondo X due a due 
predicando a' Popoli il fac/o Evangelio, a rotto fparveladet- 
ta Vinone, per cui l'Uomo A poilolico, concepì un» ferma fpe- 
ranza, che il fuo Ordine lì dovette dilatar per tutta )aTerra t 
e fare uni grandifiima conquida di Anime" per il Cielo , come 
appunto avvenne, e noi a : fuo luogo narreremo *- ■ ■ — 



branr.a de' fudderti doni , volle fempre il Santo portar ne J fuoi 
viaggi un balìone, che tuttavia conferva» nella Chiefa dcj Mo- 
naftero di S, Agnefe della Città iti Bologna j e in.rnemoria det 



Libro datogli da S. Paolo , per fempre portava goa-eUbfecol* 
Epiltole di Lui. . ; , -....■:_!; l. jit" 

( 5.- : Dunw<», 'ff"J> trtttw» t» (W «fc»«(.empo, \ 

i pori* a' fuoi FiAltittii le .Roile, dell*. tt>nftrma#iym - .1 ' 

. 1 . ,. iA«'.0»«tó«l.^.-.,.';, -, ■„- i, 

■' a..-...'; ' :.■ :>cÀPi y&iìU . : ■'. 

Wr.bititnÀo, coma apparjfae d»màntecédente Capitolo ,chp f*#S*tH* 
-LV.il Santo Padre L ebbe ottenuto te Bolle della Confermar ,d;=r.G>i» 
lìene del. fuo d oliato Jlljtuto, li parti di R.oma. per Toiofajra» C6™».i*ijf 
«otte, affettar dopo.Pafqija ad intraprendere tal .viaggio v lo*- 
fc per dar princìpio. io quella Cittì, che. è capo del Mondoi, 
«Ila Santa Predicali o ne, in quàjni di cferciT.io proprio dei 
ilo gijà conferma» Ordine ; perocché,, Quantunque per* mojtl 
Anni. antecedenti Hgli.avefle . efercitaro ,con-, i.hdefeu> .fatica 
queftp ,ApnM;cp Minjllero, .nondimeno. ciò egli .non:ayea.fa|- 
40 come Qpifrajo ad erjbi in.mq^o.fpeciale, e- per ragione .,4i 
■proprio minilo ddtinar». [*reiìicó dunque , carne vt'riiiinilmen- 
Wr aiFermanp g'i fc(Ì5NfÌ>in quella Metropoli de! Mondo, (Jan., 
do gran faggio del fuo zelo, e del fuo fpirito per - una intera 
.Qjiarefim?.;,En occarirjne po^ia, che ftandeeglì in -Roma fo--.u.-..'.W.I.5 
.veiite,.(i_, portò .al P.ala7.7ó : del Papa , offervò - t - che la gutite.la. 
.qUale-cpncorieva jn.gfan numero al 'detto .Sacro Palaajo.sl 
per Ticgo7j proprj, carne , per .accompagnate molti Signori,, 
panava molte ore oiiofa m ente afpe tra ndo le udienze , o U 
fine de' loro affari e fapendo égli, benifsirno cfser 1' ozio y el- 
leno della; virtù , e rnaeftro de' vi7j.,..dilpiacquégli molto.tal 
.perdimento di, tempo , r e feritivi gran pena .le' ,difo.-dim 
quali da.enb fpelfo .in^ucUuogo meddirao, óve riiedeva il 
■VieMÌo.di,&j%^iw ( arp t tt p ---- 
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Re ■dii- 'ida ll' filo onori?, gli pofe in cuòre un petiÌÌ*ro ve- 
ftmenre- foni:- t fu- il fùuJìMÌri: al 'Sómmo Ponte/ice quanto 
■da lui'i^utoiO' rioratb,* if perfiiaderto a nrovvedere unici. 
rtirf/Hirtliiik- fpiegafle nel SaciO Pala-ito là' Divina Scrittura, 
hiariiinamente nel rempo , eh:.- Sua Santità ria va in Concilio, 
ro «to' '(Cardinali a trattare i 1 negozi 1 importanti (fitti! dcllaSan- 
*a Cfiìcfa ; Don effemkKCOnvcnevot sofà , che nel mentre , 
cne ; rupri coloro, i 'quali Ila Vito per entro, e fi applicavano 
a^V-aifa«Ti]eva-i!ti.(ltìh S.^nta Fede , quelli, che li trattene- 
^bdo Fuori te in luffuKeru Inaiar]»,'- e mo mio ratio ni con no- 
tabile oifcfa della Divina Madia , e gran pieg udiv.io delle 
Anime loro . Udì il Papa volentieri la propella di S. Dome- 
nico , e molto ne lodò il confluirli , avi' . y i .iciiè egli roftope- 

nef^i tue -la et* (a- 'Le/lo ne istnitnoiaveretibi levato 113 tedio 

a qucW^-ctrt-alpettaVanO.-'é t'oIta irim 11 'duci» toccatone ili 
molti peccati, e giace lit : -l'Uomo 'di-Dio era flato I' invento, 
re di mezzo sì utile , e proporz onato per il rimedio de'mali, 
che ivi fegitivano , volle- che lolìetlb Santo li prendelfe per 
allora un tal carico, il quale di buon gcn'o fu da luì accet. 
■:.r„i..." *A(oi , 'btfl;prfv5i , fa-n'do ;-clie: : u«a tale «Mafi «itti aahffiii 

\v„ -^m, ( ft. r ; giovate -alle Anime 1 , clic era'lo^ft-opo delle fuefart. 
.!Jii.<.nKj itifcriT'Ioni-, rf-'fiiicllo, tlifi'avea rerHpie Vn oHore''-.'- '[niprefc 
itimque^a Itìtjiere'iftMPatafflo /IpoltOluro ■ i' Epìliole ttt. S.-Pick. 
do'V'laJqiul itVà riiircl ili -ii'gran frutto; e fu cotanto aggrai 
feita tìa' l'rtlati' <ii -quetfa Cotte', che d' allora-in'l poi (empie 
"vi tettato iti quella Gotte Vaggcrwcol- titolo di MaeU-ro da 
«acro ['nlkt*o' : , : c'eon 'altrtv pilevanrPinffUmbaniie: E'-oonciò. 
-Sktofa Che S. BoméVfcb'félil' il prirno,- ohe corno' poc'^aniJì- di- 
iÌe¥amo,crercjtkireUn-tal'e ufficio, quWle fino -pre fcrtreogio*. 
iru vici: da Stia Spiriti Vouinielto a un dotto , C qualificato 
-Padri Bell'Ordine ile" Predicatóri , erteti ci a femore- Hat» tepti- 
Hà(o otio¥evbliffiiÌK> implcgoi - ■">■■* ] '"> ■ ; < ■■ '■ ■ 
i,li,iM.tit. , (v.-Uì'/ìlie àttrtf* 1 !! rkUho SatrtO graffami Iteriti COR Ugd- 
>ltrit> 'Càrdi naie Ofticnfe', il 'quale ^ràttaridtì fovéiite Icfln lui*, 
'betl't'k'ikfobbe l' cnvnenza delle" Tue 'Virtù ■-, e 'ir gtan git>- 
Wiriitìnto, che alla Cilìefà-W Dio Sverebbe apportato l'Ordì- 
'fieTuo, onde molto s' impiegò pet 1 ortenérné la conferma , e 
tempre fi palesò' affezioni rliììriio ii a S. Domenico, cóme agli 
iikr 1 RslVofi He! i"vrÌL-t',> Siti 'llHpité .' E fu ìm&m %, cd- 
'n.c ri ruolun.o diremo ', affi^-alla fépoirilta di luì , e che af- 
'-fuhto i^fcia al Pontificato, ToTeniJemerfhr'pelfelo nel mffnero 
-a e T ;Sititi', CbDtrWié'aiticsì; laWSWStfS w ; tofigkifftura di 
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frequentare U Palazzo , del mentovato Cardinale- intrin- 
leca amicizia eon : un Signore , -che ivi era, detto Gullieji u<mtt 
rno di Monferatoy c in d ifeo [tendo Jbven te concilo della per-o r J.p. 
dita di li gran nomerò d' Anime nelle, parti de- Barbari , edel-» if^. 
la gloria , che farebbe. rifultata a-Dio dal procurarne, medi T 
ante la predicazioncdel- Sacro, Evangelio -, la conquida ; gli 
conferì la fua intenzione di trasferirli ,.- accomodate eh' egli 
«vene le cofe dell'Ordine ^ nella Perda, o nella Grecia, o in 
altre partì Settentrionali, per. efercitarvi quello Sacro. Mi niltc- 
ro , camminare quelle, barbare Nazioni colla Evangelica lu- 
ce. H che avendo udito Giillielmo, comecché era pur elio Per* 
fona molto intereflata della Divina gloria 4 e della falvezza 
del Piofsimo, fe gli offerte, per. Compagno nelle predette pat- 
ti, e venne dal Santo accettato con quella condizione .pero, 
che prima per due anni attendere allo Audio della facra Teo- 
logia , si neccrtaria a chi brama efercitar bene il Minillero ilell' 
Evangelica. Predicazione . Ciò uditoli da GulJielmo , pramife 
al Santo. Hi farlo, e nel meddimo Anno. andò a Parigi , ad et 
fetto di attendere a una tale Scienza ; patfato il qual tempo, 
e; trovandoli S, Domenica nella detta. Citta di Parigi,' lo ri- 
cevè nell' Ordine conforme alla promclfa, e fu fuo Compagno 
In molti viaggi per I' Europa . Ed effendo poi morto il San- 
*o, e foprsvvivuró Gullielmo, nel Pioceffo della fua Canoni- 
zazione fu il fecondo Tellimonio , come apparifee da un Co- 
dice nunoferitto di Fra Bernardo Guidone , confervato 
nell'Archivio dei-Convènto di Carcaffona, dato poi in luce 
dal P. Jacopo Echard dei. medcGmo Ordine. Ma torniamo al 
filo dell' Illoria . 

Avendo dunque l' UaÉiOvdL Du> ottenuto dal Sommo Pon- 
tefice quanto bramava, ed ellendoli per tutto quel tempo , 
'che fi irattenne'iu Roma , ^occupato ne' fojlràderti utHifslmi 
Miniltar j.r/ifQlfc dopo la Pafqua di Refurrciione dell'Anno 1117, . 
nel qual'Anno ella cadde a 2«d-l mefe di Marv.o, di partirli da 
quella Qitta par andare in Francia , e nella Città di Tolofa, . - 
e portare, a fuoi'^igJ inoli , ivi Ufciati, la confermazione Apo- 
■lìoiica del. cotanto, delìaro Iftìtuto .' ivi adunque pervenuto , c 
accolto,da eHi,oon affetto filiale, tolto notificò loro le Bolle, ( 
che furono ricevute con diremo giubilei del loro Spirito 
«on molti ringraziamenti alla. Bontà Divina , per elferlì de- 
gnata di ranto favorire, e profperare i lorodcfiderj.Inditolto rl- 
-conobbero il Santo per loro capo, e Superiore, il .quale die- 
-de allora a. tuttiqut4U-P»tbitojli Canonio» Regolale. ,^e loro 
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intimò prepararli a fere nelle fue mani ia Pcofèllioiie Religio- 
■ fa col promettere a Dio l' oucrvanza- de' ne Voti, cioè , di 
. Ubbidienza, Poverti,,e Caftira-, e di vìvete fecondo le Co- 
frituziGnì da lóro elette, -come eglino poco dopo .fecero con 
graodiliinio fetvor di fpiriro. Ordinò altresì il Santo Padre , 
che ninna cofa folle (Iettar mia, o rea., ma noltra. ,-. acciò fi 
ravvitene anche nella manieri del parlare efferc il mito per-. 
fetta hi ente in comune. Attefe pofeia ri Santo Padre a coltiva- 
te quelle novelle fue Piante, cioè, ad Uhuirlè nella Santa Predi, 
cagione-, e in '1 tutti f|ll altrÌ'EfercÌzì,c!ic ciano proprj del fuo 
Jllituto , acciò potdlero prima fantificar fcltciìi, e indi acquì- 
fere Anime a Dio, godendo tutti efli di «fere flati fatti ban. 
■ditori della fua gloria , e Predicatori del fuo (acro Evangelio. 
Proccuiò eziandio di dare intera forma a quel Convento di S. 
Romano, già principiato in Tolofa , dilponendo il tutto con 
'religiofa femplirìta, volendo che le celle non oltrapalfalfero la 
mifura dì fei piedi , e che detto prima Convento folle la nor- 
ma ni tutti gli altri, che follerò per fondarli . Ecco le grandi 
imprele , che fanno coloro, i quali li affidano in Dio, c con 
tutto il. vigor dello fpitito , c tolleranza delle difficolta cerca- 
no 1' onore, e la gloria dì lui . E giacche qui noi abbiamo fat. 
ti menzione dei titolo di Predicatori , farà bene dare alcuna 
a della 'origine, il' che faremo nel feguente Capitolo, 



Allorché i Nomi fono ini polli pet impulfo Divino hanno 
alcuna mìilcrìofa lignificazione, e per lo più prefagifeo- 
no quanro Ceno per operare i denominati : Hamiaa , qu* unfo- 
t'M n — i """"" ahqmbui divinimi , fcrilfe S. Tommafo, fimptr J(gni- 
' .Jumbi *liqmd.grauntum dcmia tìi divmtei da!u* ,Ju*t ditinm 

Gm. „ -ejl Abrabtt: afpelìaberu Abraham , quia Pattern m*il*rnm gtn. 
Un. il. .»»» confinai " • E' JÌBbm rji Petra: Tu ti Penai , *■ /«per 
■ baite ptiram ttdificibo Fcclefiaa «tram. 

Il Nome di Predicatori fu dato a' Relìgiolì dell* Ordine 
iflituito da S. Domenico dalla Sede Apolìolica , per particola- 
re ìuinto,come fu giudicato, dello Spirito Santo , ed il fat. 
to , per detto dì multi iscrittoli cosi fegul. Eiftudo llato ce. 
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Jebraro i! Concilio Centrile Larcranenfe, liccome da noi , fu 
ferino , voli.; il Pontefice , allora Innocenzo 111. commettere 
s Domenico alcuni negoij ferranti alia fede nelle parti di 
Tolofa ; onde fatto venire a fc il fuo Segretario gli d'tìic-.Scrivì 
un poca a quel Religiofo, che col falcavi di 'Tolofa venne a Ro- 
ma nel tempo del Concilia, dello Domenico , e •'' Compagni diluì, 
<be fino in Tolofa . E afpcttando allora il Segretario per 
udire dal Papa il titolo , che voleva dar loro, egli non Tape, 
«a rifolvcriì. Finalmente dlisegli ; ferivi cosi: Fratri Domini- 
co , 6- Socia ejui ; ma appena il l'api fini di dire , che cor- 
reli!: fé ftellb, e foggiunfe allo Scrittore : F.rmjn , e non feri, 
ivere nella maniera delia , ma coti: Fratri Dominko , et cuneo 
frtiticanlihui . Ma neppure foddisfatto il Pontefice, foggiunfe 
di nuovo al Segretario: Ferma, e ferivi nella fileni emani era: 
Magi/Ira Dominici! , ir Frairtbut ì'ritdtcatoribiir ; e in lina tal 
maniera fi quieto 1' animo del Papa. Quello fatto «iene nife- D ;j , r , f , 
rito nella Glolìa delle Collisioni di un tal'.Ordine. dtfr\tjm.U 

Tommafo Cantipatrano, Dlfceaolo del Beato Alberto Ma- 
gno; nel fuo Libro delle Api racconta una tale origine cosi: nt t .t.i. 
Volendo Onoiìo III. confermar 1' Ordine iltiruito da S. Dome- 
nicotine allo Scrittore, che fcriveire il Nome di Predici*. 
fi, nia qii.-lti fenia l'ornine del Papa lo mutò in quello di 
Predicatori ; c ticbiello dal Sommo Pontefice perchè averte va. 
viata quella parola , rifpofe il Segretario : Sanlo l'aire , qncjl» 
itome Predicante i> addicttivo ,Jìguifica t'olaineiile l'ano ; ma que. 
fio none Predicatore è fuflamtvo , e viene a deaourt V l'tficia , 
e perciò pai esprime la unendone di vojira Sauttld . 11 che inte- 
foll dal Papa , confermò il titolo di Freddatoti, 

1 Padri Quietit'.cd Echard nelle loro Nore alla Vita del 
Sunto non fi attengono a' fii.lileai rj sconti , mi un altro prin- 
cipio pretendono , che avcfse il mentoiaio (itolo, o nome di 
Predicatori , fcrivendo, che coloro, i quali f afono i primi ad 
applicarli alla convenir ne .u'^li Albis'.-ii, ebbero il nome di 
Predicatori , e lo ricavano dal Sirnenfe, il quale nel Capito- 
lo terzo dei fuo Raccomo delle cofe o^corfe co' predetti AI- 
bigefi, d.ce: r/uu longum ejf-i narrare per nrJinem , qdomoda Vi- 
ti ifpojhlici , flituM Predicatone nojlri, ci'cuiiant per Ca/lra, 
&c. E nel Capitolo fello fogg.unge: D <l arrenici ignur Pradi. 
catorci Sanili: E finalmente nel fettimo egli ferìve : D"><"(*- 
Vtrant quidam die quidam Prxilicatirei niHri. Unut autem de 
noflni Dimninui nomine urc. Qjefla pjrò fu la dirferenza tra 
gii alta Predicatori , e S. Duiucaico , ebe eglino » 
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tal nome, ed ufficio di Predicatori a tempo limitato, cioè, 
finché efcrciravano un tal Miniftero, come pure raccoglici! dal 
detto Sernenle, il quale nel Capitolo Nono cosi parla : Vt~ 
denta Prmlati Karbonenjts Traviaci*, & aiti , quii laagtbat 
negociampacir, òrfici decefrijj'e tonar Virar Oxctncu.Epi feof *m , ti* 
Vratrer Petrum de Caftronovo, et Radulfbum , qui fueroat Pr*. 
iicatìonti iti terra prenotata principe) , &. magifiri drc. Ma S. 
Domenico, torto che fi applicò ad una tale imprefa , e tilde, 
nominato Predicatore , tanto lì compiacque di quello Nome, 
che giammai più lo volle lardare; anzi Io prefe per fuo Co- 
gnome, tenendo nel fuo Sigillo fcolpire quelle parole : Friir 
tris Damìnics Predicatorii . E vedonfi per detto del Percin , 
alcune lo Itole ozio ni dei Santo fino al prefenic col predetto 
Cognome. Apparifce eziandio ciò da una Lettera di Commi!, 
(ione ferina dal Santo tra l'Anno uro. e 1115. il cui princi- 
pio é il feguentc: Vniverfit Cbr ili [fide li bus , ad quii prxfentcr 
lilers ptrvenerint , Fraier Dominion Oxomcnjìs Canontms Prie, 
dicatimis htimilis Miniflir faìutem, & /incerar» in Domino chari. 
■ .-■ tatem &c. La qual Lettera chi n' avelfe dello , potrà vederla 
nelle note del mentovato Echard alla Vita de! Santo, ferina 
dal Beato Giordano . Ebbe pur' egli un tal titolo da Fulco- 
rie Vefcovo di Tolofa nel!' Anno 1115. in cui diede all' Uo- 
mo di Dìo, e a' Compagni di lui fpeciale coni mi Ilio ne di pre- 
dicare nella fua Diocelì , e allignò loro la terza parte della 
Decima , eh' era deltinata per le fabbriche, e ornamenti tlcU 
le Chiefe di detta Tua DÌ 0 cefi , come colla dallo ftrumentodi 
donazione, fatto nel fopradetto anno, in cui tra 1' altre cofe 
dicefi: hilìiiuinmr Predicatore! su Epifcopatu mjsro Fratrtm 
Dommicnm , & Soctos ejai . 

- Comumque la cofa paflafle, dal detto raccogliefi,che per par- 
ticolare (iifpolìzione de! Cielo ebbero i Religiofi di quell' Or- 
dineun Tirolo si fpeciofo in quel tempo appunto, che gli E- 
lelici Valdefi facevanli denominare Predicatori , tuttoclie'non 
follerò mandati da' Prelati di Santa Chiclà , ficcome volle 1' 
ApoHolo, il quale dille : qiiom' da prxdtcubunt , mji millantar-! 
Ria dal loro ferito fuperbo, tumultuante, e peivtrfo . E avve- 
gnaché un tal nome, ed ufficio fulì'e importo a' Religiofi di que- 
llo Illiruto per ifpeciale ordinazione Divina ; fu alrresl in al- 
cuni luoghi della Sacra Scrinura premurato , come fi può ve- 
Jda:siis. Asta prelfo il Malvenda , non volendo noi circa quello pun- 
to qui uiajrgioinienro allungarci. 

Ci oSelMotOi .vogliamo quello, chefoclu anni. dopo la fonda. 
(1.1 ■ zione " 
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tìoné de!!' Ordine de' Predicatori accadde nel Convento della OiiifiiM.a*. 
Cirri dì Bologna. Paifando- per clfa Corrado Cardinal Por- 13. 
tuenfe.già Abate di Chiaravalle , e indi da Onorio III. af- 
filino a una tal Dignità Cardinalizia l'anno ilio, in occafìo- 
ne, eh' egli ritornava dalla Provincia della Linguadoca , acui 
dai fluide tto Sommo l'orefice era (lato inviato Legato contro 
gli Albigelì, (i portò al Convento di dett'Ordine , ove fu ri. 
cevuro da' Ktlig oli con tutte quelle dì moli razioni dionote,o 
dì riverenza , che loro tran pollibili. Or mentre il (addetto 
Cardinale ivi tratrenevafi , incominciò tta le a penfare a che 
tare, e per qual fine era nella Chic-fa di Dio quel nuovo Mita, 
to. Indi portatoli alla Chiefa colla lidfa ambiguità di mente 
fopra la convenie ma , e neiellità di un tal' Ordine, chide uà 
-Libro, a cui avendo i Religiofi portato il Metlale, il Cardi- 
nale fatto fopra elio il feeno della Croce, incontanentel'aprì, 
e nella parte fupcrìore del foglio, in cui egli avea desinato di 
leggere , vide Te litro: L-iittUit, beaeduere, & predicare. La qua! 
ribolla fu da lui ricevuta come inviargli dal Cielo ; onde 
depollo ogni dubbio, li dichiarò affeziona ti Aimo ali'Ordine% 
-e raccomandandoli alle orazioni di que' buoni Religiofi , fod- 
-disfatti il trito li partì . E tii balli aver detto intorno al Tito- 
lò, e' ufficiò di Predicatori . ■ ; .:• ■■• 



! Savie fifyafisioiti , che-fice S. 'Domenico àt fini Religiqj! 
f o- Vjrie Jtrtt dei Mnidi , r murtedti Carile Si '«ita 

- ■■>■ - -f '- ci 1 .dì MàdfitU'- 
■>■- ,■■ <i; ■ CAPj'ÌX.'-' 

TAIfpolte, che ebbe Domenico le fopraderte cofe , adunò 

■±J' nel gìtrtno-deir'Airun/ione della Beatiftima V.erginedetT J^*' 
-ànno-M 17.11=11,1 Terta di PruHianO torti i fuoi Figlinoli , * lc "- 
'«refe a parlar loro ini guelfa , o fomiglìante maniera : Carif- 
-fimi Fratelli, voi ben (corgete come il noftr' Ordine , dopo 
-tante fatiche, e difficoltà coli' aiuto di Dio , e mediitnte la 

lnrercellione della fua Santiliima Madie è riabilito. Noi dob- 
'biaiho per tanto ringhiarne la Divina bontà, la quaìc.ficco- 
■■ttfc n'ha polli -ih 'raente4 Tuoi configli , cosi ella 1ia prnmoflb 
filanto -faceva- d' uopo per il cohiegJj'mfentO di quel fine , etie 

noi ci liamo prctiffo d'i convertire Anime a Dio, mt-diame la 
-Jrcdlcaiione dell' Evangelio : Grande affare , per verità , e" 
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quello , che noi abbiamo imprefo, gran MiniUcro . Noi fìamo 
pochi , e perciò fa di meitiere il vivere in maniera cale, clic 
per 1' efempio nofiro fi moltiplichino gli Operai dell' Evange- 
lio, e fi propaghi T Ordine, E perche quella noilra piccola 
Tiarita debile Deridere, 1 rami fuoi per tutte le parti del Mori. 
rio,c necelfario ben fondar le radici di clTa. Gesù Crillo, che 
ne ha ifpirato un tale-lfiituto, ne porgeri Tempre l' ajuto ; fic- 
chi, mercè la grafia di lui , il frutto farà copiofo . La Vergi- 
ne Gloriofa, fpecialìlsima Protettrice dell' Online nollrofcm- 
pre fari pronta a favorire le nolìre buone Intensioni , e le fa- 
tiche, che intraprenderemo a g'oria del fuo Divino Figliuolo. 
Preparatevi a efercitarc in varie Provincie l'ufficio , che dal 
Cielo vi è fiato imporlo ; in effe Fondate Conventi , dcongli 
efemp) non meno, che con la Dottrina promovete i Popoli 
air abbonimento del Vizio, e air acquilio delle fanti; Vi nù-. 
.Vi fi» altresì a cuore lo lludio delie lettere ; Ila bili telo -ne" 
.Conventi che fonderete, ad effetto di confonder gli Eretici . 
Ricevere all'Ordine Suggelli atti al Min'ilìero nollro , acciò 
crefceriao il numero de' Rdigìoti, li multipoli. no min.11.1: Ope- 
rai Evangelici , e Armi per far guerra all' Inferno , e lupciat- 
Jp. .Qudìe , 0 limiii parole dille LJ Santo Padre a' fuoi. Fa. 
gliuoli , ad effetto di animargli alla grande ipifil^f? della con- 
quida delle Anime. 

Si l.tfciò altresì intendere non effet fuo penderò di rima, 
nere in Tolofa , e neppure In altra parte.della Criftianità giti» 
bensì. di portarli tra' Barbari , per prpecurate. la Joro, convirfio- 
ne alla Santa tede ; polche' bramando egli l'opra ogni credere 
il Martirio, né avendolo potuto ottener tra gli Eretici , lo 
voleva cercare tra gl'Infedeli-, e ad un tale effetto erafi per 
qualche tempo lafciura crefeer la barba ; e per la tncdefìnia 
lagione egli venne alla elezione di nuovo Superiore di lutto 
1' Ordine, cgirie alcuni ffcrilìero,iP almeno de' Cai venti'* che 
/arebbonfi fondati nella Francia, come. £ dj parere. 1' Ecliar^, 
.'e . avendo fovente conliderate le buone qualità di Fra ^latteo 
Francefe, quelli egli e leffe per fuo Vicàrio Generale, e iochià- 
,mò Abate; ma egli fu il primo , e l'ultimo ,-, che nella ReU- 
.gione de' Predicatori avelie un tal tìtolo, poiché' dopo fu or- 
dinato, che il Generale lì chiamane Maeltto. dell'Ordine., ,jl 
Superiore di tutta la Provincia , Prjore Provinciale ;,c il Su- 
perìore. locale,. Priore Conventuale .; .il qua! cpttuóie fino al 
ptefente contìnua . - ■ ■ 1 a. . ■■ ; 

: . Intcfali dall' Arcjvefcpvo .di Natbona, «fai Vefc.ovp dìT°- 
lcfa, 
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loft , dal Conte dì Monforr , e da altri Signori amici del San- /<«<•* Cw,A 
10 la- rifoluzione di lui di partirli per altre parti del Mondo, alijiip*. 
a*' ebbero grandifsimo difpiacimento , e unitamente lo difsna- 
lèro,(iccome pure eglino procurarono di pervaderlo a non voler 
far cosi predo la divìfione de' Cuoi Religioli , perocché ; dice- 
vano que' Signori , quelle poche Perfone dìvife per varie par. 
ti del Mondo, poca mefie raccorranno ; onde farebbe llato 
meglio proccurar prima di accrelcere il numero de' Soggetti, 
e degli Opera) , e indi riillribuirgli per altre Provincie; oltre. 
diche 1 fembrava loro, che per anche non (offe perfettamente 
flabilito T Ordine , c chi i Religioli di effo non svelsero per 
anche fufiìcienrè' irruzione, e abilità per 1* eferciiio di cotan- 
to erande Miniftero in paeli cosi diverti, e tra si differenti 
Nazioni . Eglino in fomma fondati in ragioni umane conclu- 
devano, che la partenza del Santo da Tolofa, eladìvilione de* 
detti Rcligiofì farebbero (late di gran pregiudizio al nuovo 
Iltituto, e di quali niun giovamento alla Santa Chiefa ; perché 
mjjìi qaiJem malta, Oprarti totem: fanti, a tutte le fopradet- 
te ragioni umilmente rifpofc il Santo, egli non andare, niaef» 
fer mandato, perchè moffo da Dio ad andare , a cui- dove- 
va ubbidire lenza prender mifure da umana prudenza ; e con 
ciò egli quietò quei Prelari , c quei Cavalieri. Quindi egli 
auìcurò i detti fìioi Figliuoli , che una tal feparazione era. vo- 
ler di Dio , benché' a gli occhi umani: fembraffe farli con. fret- 
ta foverchia. Il che avendo udito que' buoni Religioli , tolto 
abbaffarono umilmente il capo, ^e promifero di voler elegui- 
te col Divino ajuro quel, tanto , eh' egli sverebbe loro impoi 
fio in quella parte del Mondo, in cui veriebbero deftinati 1 
Tanto eglino, tuttoché' principianti nella Religione, cran fon- 
dati Dell' ubbidienza, e:in quella fama indifferenza si necef. 
faria a ciafeun fuddito Religiofo di portarli, e (Vare , ove Dio* 
mediante I' ordine del Superiore, comanda . .Guai certamente 
a quei ReligioG, fpecialmwire Predicatori, i quali difcolìan- 
dolì.neU' efercizio del lor Miniltero,dalla volontà di Dio, pa- 
lefata loro per la voce de' loro Prelati , vogliono feguire ia 

ripria inclinazione: Quamodo fr*dicabuitt , ntji mittanturf Oda- j. r „ 
l' efpofiziane di S.Tdmmafo :. \Q*ffiikeM ima diffé.Jtr*. E,dl%!uZ 
tata ij: non mittebam cor, & ifjt currebant . Corfo, che fovent 
te va 3 terminar nel!' Abilfo della perdizione. 

Si venne dunque, alla divilione si delle Provincie, esl de* bitrd. in 
Religioli. Datofi principio dalla .Spagna, in efsa ve ne furono j 
inviati quaMsc-j cioè Fra Sufirio Gomczio P«toglide. > -.Ita Pio- 
M tro 
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«io di -Madrid , Fra Michele di U*cro, c Fra Domenico Spa- 
gnuolo. In Francia furono mandati Fra Matteo Abate , Fra 
Manes fratello uterino di S. Domenico, Fra Bertrando diCar. 
riga , Fra Giovanni di Navarra , Fra Lorenzo Inglcfc , Fra Mi- 
chele Fabia Spagnuolo, e Fra Oterio Converfo, e tutti que- 
lli fette furono inviati a Parigi . Fra Pietro Sillani , e Fra 
Tommafo , ambi della Citi! di Tolofa , furono ivi lafciatì nel. 
Convento di S. Romano. Fra Natale di Prulliano, e FraGu-, 
gliclnio Chiaretti furon detonati ad aiiilìcre aile Monache 
del Monalìero, fondato, come fi ditTé, da S. Domtnico in Prul- 
liano, il primo nello fpirrtualc, e il fecondo nel temporale i. 
Fra Stefano Metenfe non è noto ove ione inviato, forfè an- 
cor elfo fu lardato nel Convento di Tolofa . Quella fu la fa- 
via difi ri bullone, che il Santo Padre, motfo dallo Spirito Di- 
vino, fece de' Tuoi primi Figliuoli, delle Virtù de' quali al- 
cuna cofa più innanzi narreremo . 

Circa quelli tempi conobbe S. Domenico con Spirito Pro. 
fetico, come difrefamenre diremo nel Libro Quarto , la futura 
morte del Conte Simone di Monfort , la quale poi fegui nell" 
anno 1118, nel qua!' annoi! Conte Raimondo il Vecchio , 
eifendo flato occultamente introdotto nella Città di Tolofa, 
di nuovo fé ne impadronì , e fortificala . Li qual cofa intefa- 
fi dal Monfort , vi accorte , e dnfela di aifedio ; Ma perchè 
i Soldati del Monfort erano pochi in numero, e gli alfediati 
gagliardamente fi difefero, duro l' aiìedio per più meli, e fi- 
nalmente fotto ella il detto Conte lafcift la Vita temporale • 
La morte di lui è narrata da Pietro Valliretnefe preilo Odo- 
lico Rinaldi all' anno fuddetto 1218. nell'infrafcritto modo. 

In fu i' ufeira de' nemici (cìòe dalla Citta di Tolofa) per 
aualir gli alfediarori , venne uno al Conte , «he udiva Meffa , 
foli certa ndolo a foccotrere fenr.a alcuno indugio i fuor , a cui 
V Uomo divoto : lafciatemi , dilTe , vedere prima i Sacramenti 
della nolìra Redenzione, e udire 1 Divini Miflerj . Egli cosi 
parlava, quando fopravvenne altro melfo, dicendogli : affret- 
tatevi , che la guerra lì è zìi aggravata per si fatta manie- 
ra, che i nolìrì non la poflono molto tempo foftenere • Alle 
quali parole!' Uomo criltianiflimo rifpofe: lo non ufcìrù , fe 
non vedrò prima il m'o Redentore. E come il Sacerdote, fe- 
condo l'ufato rito, alzava l'Oitia, il d i voti fsimo Uomo , te- 
nendo le ginocchia curvate fopra la terra , e le mani giunte al 
Cielo, dine ; Hhmc Jimittìi , Domine, ftrtmtm tanna face: qa<* 
mitrami . ani* aia filami pam, E aggìunfc; Andiamo , e fe 



fia bilbgno moriamo per chi V e degnato di morire 
per noi. Ciò detto, I' invittiflimo Signore li diriMÒ pretta- 
mente verfo- il luogo della battaglia, la quale inagrita dall' 
una , e dall' altra parte , molti eran rettati moni di qua , e 
di là. Quando fofpra giungendo 11 Cavaliere, il raddoppiano 
ne' nottti l'ardire , e le force . E poco dopo foggiunge lo 
itelib Odorico. Or mentre il Conte fortlllimo flava co' fìtoi 
innanzi a' Cuoi editili , acciò gli avverfarj non ufclllero a dit- 
targli , ecco che un (affo fagliato da' nemici lo percome in 
tetta mortalmente , il quale , battendoli due volte il petto , e 
raccomandandoli a Dio, e alla Beatilfima Vergine, lapidato, 
come S. Stefano, dormi nel Signore . 

A quello crilìianifsimo Cavaliere , sì gran Difanforede!- 
la Fede, ben potrebbe!! accomodare quel beli' Elogio, fatto 
dallo Spirito Santo a Simone figliuolo di Onia, e gran Sacer- 
dote: Qui turavi! geuttm fuam , & liberavit eam <f firiitione. Etrf.f9.tM- 
Succefsegil Almerico Tuo Figliuolo, in cui rilucevano i fegni 
della virtù paterna, e del di lui scio verfo la Cattolica Fe- 
de, la cui difefacon gran valore prolegul . Ma torniamo al 
noftro racconto , e narriamo alcuna cola delle virtù efimie , 
e delle imprefe gloriofe de' novelli Predicatoti , divili , come 
fi di&c, dal loro Santo Iftitutore in varie patti del Mondo. 



Yirtmft Ofirashni it' primi RcligiaJ! Predicatori dcjlinaù 
da S. Domemco in varie Frùvsnac . 

CAP. X. 

ERano quelle benedette Piante novelle dell' Ordine de' Pre- Ec \" l -f ""• 
dicatori , come i fimi della Senapa, di cui 1' Evangelio '} /"■*•"■» 7j 
dice , che quantunque fieno cosi minuti , efee nondimeno da % a g\' m ,". 
efsi un albero cotanto grande, che vi fi pofano, e vi fanno i u^v^jilii. 
loro nidi gli uccelli del Cielo . E per narrar de' medelìmi al- 
cuna cofa, daremo principio da quelli, che furono inviati in 
lf[iagna , c in tutto il racconto ci fetviremo delle notizie la- 
feiateci dagli Scrittori più antichi dell' Moria del Santo , in 
cui elle [ono inferite . 

Fra Suero Cornelio fu inviato in Portogallo fua Patria, e 
ri giunfe fulla fine dell' anno - ove tuttoché trovane 

sgtandifsimi fcompigli, a cagione della guerra , e pelìilcnia, 
fondimene-, mediaste U.bt^gro patK^UHadelJa.S^atifsiina 
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Vergine, a cui egl; iL-tri: «ai:! ricucio , e l' aiuto di Donna San-: 
eia Sorella del Re Alfonlo II. fonilo il Convento, volgarmen- 
te detto di Santaren , e predicando si con gli efenipj della Tua 
fama Vita, come conApoltulico itlo, lece mirabili converlìo- 
ni , e a molte Pei Ione perfuafe il difpre/.?.o del Mondo , rice- 
vendole nel!' Ordine fuo , e guidandole per le orine del fuo 
Santo Padre verfo il Celelle Regno . Per tutto quello giovò- 
gli altresi molto il polfederc, come nalionale, perfettamente 
quell'Idioma , e 1' elfere ivi molto noto, [\kc miniente nellai 
Regia Corte, si per la ch<arej'/..t i-e! fuo, e sì pei le 

doti (ingoiaci , dì cui l'animo di lui era Itato da Dio auorna- 

Fra Pietro di Madrid veriììmilmente vìcn (limato , che 
fi portallì: alla fuddetta Città , in cui predicando con gran 1 
frutto delle Anime, traclle altresì alcuni Soggetti al fuo Ilti- 
tuco, e tolio principiane a fondare un Concento , il quale , 
allorché il Santo Padre andò in Spagna , fu da lui trovato 
ridotto in buona forma. 

Delle preclare gelta di Fra Michele de Uxero , o UxerJo, 
dice il Malvcncia, noi non abbiamo per anche alcuna diliinta 
notiiia ; ma quat' Uomo egli folle , e di quali imprefe Capa- 
ce, agevolmente congetturar li può dall'Eller egli ftato desi- 
nato Predicatore del Sacro Evangelio, e Propagatore dell'Or- 
dine ne' valli 111 mi Regni della Spagna dal fuo Santo Padre , 
che con sì favio di feerni mento ravvifava le abilità degli Ope- 
rai in ordine alla tuellc . . . 

Fra Domenico, di cui ferivo il Beato Giordano, che fu 
piccolo di datura, ma grande in bontà di vita, e indottrina, 
pervenuto cne fu in Spagna, fembrandogli di non farvi quel 
frutto , che ddidetava , li portò a Roma , ove , come diremo» 
era andato Domenico , dal quale fu mandato a Bologna , e 
ìndi rimandato in Spagna, ove linalmente benedicendo Dio lefuc 
Apoflolichc fatiche , gran nielli:. riportò altresi egli d' Anime 
per il Cielo . Quello *ra Domenico fu indivìduo Compagnoitel 
Santo, allorcuc predicava controgli Albigefi nelle parti di To- 
lofa, e di Lui leggeri due fatti di gran maraviglia, i 

. Il Primo è narrato dal noftro Stefano dì Borbone nel li- 
'bro de' 7 Doni ; Vidi io , dice egli, un certo Santo Uomo,di cui 
inteli, che Dio per elio avea fatto molti Miracoli , trajqua- 
li contali \l fcguente., Efsendo egli pregato da alcune Signo- 
re, che faccfsc orazione per una npbilc Damigella del Conte 
ili Monfort , c che iaiuoiwfse le fuc mani fopra il. dì M ca- 
--- S*> 
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po, inctii ella IcnrWa (ovante fierillimo dolore, rirpoìe., che 
{e ella avelie prometto di deporre gli ornamenti vani ..che te- 
neva fui detto tuo. capo , egli sverebbe per elfo pregato Dio, 
con ferma fperama di oc tenacie la ceif;i?.ione di un taìdo- 
!ore ; perocché le Donne fpelfc volte venivano dal Signore co- 
li punire per la loto fupef%ìa, c vaniti . Il die ella ricufan- 
do di fi re , le crebbe si fattamente il dolor di capo, che man- 
dò a chiamare il Servo di Dio, e gli promife dì efeguirquel 
tanto, che le pervadeva , pure.ht! le Impetrane poi da Dio .la 
liberazione da quel tormento . Allora il Servo di Dìo pregò 
per lei, e fubbico le impcrrò dal Signore quantoella brama- 
va , ficchè ella rimafe in tutto libera dal dolor di Capo , e 



, per quanto narra Umberto, con altri .gravi & Jtri.a.it, 
atimuii, iu, kueelVendo fra Domenico andato alla Corte .del 
Re Ferdinando , detto il Santo , quegli che conquiftò Siviglia, 
e facendo ivi il.fuo ufficio , predicò con grandiflimo zelo con?, 
tro i Peccatori , e le Peccatrici ; e fu di tanta efficacia il 
fuo dire, che sì elfi , come quelle , con altre fcellerate per- 
fone, che fogliouo dillruggete le Repubbliche, e i Regni, fe- 
ce fcacciar via dalla Città ; per il qual procedere avendo .egli 
conteatte tante , e tali in'uiikìzic , trattavaii gagliardamente 
di dargli la morte, o di fargli qualche affronto, per cui ve- 
niire a perdere il credito , e non gli rcftauc più facoltà da 
mertece il fatti fcompigli in quella mala .generazione ; e fi- 
nalmente cadde loro nella mente un penfiero , che quando fof- 
fe ri li lei to non farebbe bifognato altro. Quello fu ,■ che una 
di quelle impudiche femmine li orfeifc a Iulingàtlo , e, a far 
tanto, che tra Domenico veniffe a dar nella vece, con cade-* 
te nel medeiimo vizio, che da lui era tanto riprefo , e perfe. 
guirato. Conferito adunque l'empio dileguo tra loro, venneda 
tutti approvalo ; onde quella fcellerara iltrutta da loro , dal 
Diavolo, e dalla propria malvagità, fi acconciò il volto ,,e:fi 
.velli più vanamente, che le fu poftibile; e in. (inerti maniera 
andata alla (lama, ove il Servo di Dio ab'.tava , e fattolo 
chiamare, gli diùe lei eifer venuta a trattar con enoluidi al- 
cune cole fpettantt alla cofeienza fua, ma icgrctiilimanicnrc; 
onde il buon Servo di Dio fi traffe da parte con quel Serpen- 
te in forma di Donna, per udir ciò chevoleva dite. Comin- 
ciò ella a parlare confufamente , e fuor di proposto, e allor. 
\cbc.lc parve opportuno, con grande artificio venne a fcuoi 
' " , ette ella eia ila» sforzata a venire a trovarlo , non po. 
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fendo più Sopportare l'amor grande , die gli portava . E 
tanto ben- Seppe fingere , e ricuoprire la malizia Tua , che il 
Padre cominciò gravemente , e con molte ragioni a persuader- 
la al timor di Dio, e a levar l'animo da una si brutta ten. 
tallone ; ma non ammettendo ella né coniglio , ne ricordo 
alcuno, il buon Padre, vedendo, cJie perdeva il tempo, la 
mandò via, dicendole, che ritornalle un altro giorno, perche 1 
allora fi ritrovava rifoiuto di non volere in niun conto offen- 
dere Dio, la qua! icpulfa fu prela da quella Sciagurata eoa 
maranimo,ecomc Tuo grande a:i tonto, si per la Sua pefsima con- 
dizione , e il per non aver conseguito l' intento di quanto era- 
fi vantata. Tornata dunque un altro giorno al l'adre Dome- 
nico per lo medelìmo line di farlo precipitar nel peccato, non 
j é credibile con quanto di sfacciataggine gli parlallé per tirar- 
lo alla offeSa 1 di Dio , ed erano non molto lontani alcuni Uo- 
mini venuti a polla , acciò quando folle ltato il tempo , fa- 
cendo ella non fo che fegno, come avevano accordato tra lo. 
io, l'ai (a litio Subito in quella Cafa per elSer teiiimonj delle 
vittorie di lei , che per tali eglino le sverebbero avute, quan- 
do Dio avafse permeilo quanto cercavano. Nundimeno 11 buon. 
Padre , poiché li fu Braccato in predicate fent' alcun frutto a 
quella infelice, finalmente le dille , che fe le folle badato 1' 
animo d' imitare ciò eh' era per fare, sverebbe aderito a quan- 
to ella defidcrava. Il che unendo la mala Donna , le parve 
di averlo vinto, c che gii tolsero vendicate tutte le ingiurie. 
Onde Senz'altro indugio ri Spole, che ella farebbe Hata pron- 
ta a -fare tutto quello, che egli volclfe. Suole lo Spirito San. 
to in certi cali cotanto Subbiti infegnare, e metter Dell' ani- 
mo a' Servi di Dio alcuni mezzi fuor dell'ordine comune, co- 
me ispirò Santone ad ammazzar fe lìdio, ad etfetto di tot la 
vita a' fuoi nemici : Non perché si fatte risoluzioni debbano 
efler dagli altri imitate, ma affinchè per effe , come per ope- 
re miracolofe (ìa riconosciuta , e adorata la gran potenza , c 
Virtù di Dio ; e tanto avvenne in quello particolar fatto di un 
tal Servo Suo ; perocché accollatoli egli al camino , ove 
per forte trovava!! acceSo un buon fuoco , difse alla malvagia 
rem mina ; Sorella, gu,/io è li mio Ulto, molìrando col dito 
il flit co, peri fe ni Àà il cuore , entriamo ora m tjjò ni/teme, e 
appera egli efcbc dette quelle parole, lì gittò diltefo (oprala 
brage acceSa. II che vedutoli dalla rea Donna, cadde tolìo 
in terra, gridando forte, e con gran Spavento, comeacca* 
«ter ftiolc nelle cofe non pia vedute, onde le Spie, cheflava.- 
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no alla Porti , incorni neri re corfero per aiutarla ; mi fuoridi 
ogni immaginazione videro quel grande , e Itravagante Mira, 
■colo , di Ilare un Uomo nel ("oca fenza abbrugiarfeli ne' pu- 
re i panni , conje Ce egli folle rtaro a rlpofare iti un Ietto. Il 
fatto dunque fu da loro pubblicato , e tanto di autorità , e ri- 
putazione accrebbefi a quello benedetto Padre, quinto meri- 
tava una Virtù si eroica . Venne il turco altresì a notìzia del 
Re , e tolto comandò , che fole abbruciata quella mala 
Donna , ma la <entcnz« dì lui , tuttoché giuitiflìma , non f» 
efeguita, avendo interceduto per quella 11 Secvo dì Dio , il 
quale, feguitando la forma del vìver fuo.refe l" Anima a Dio, 
elfcndo già alfa! vecchio d' età, c molto più carico di meriti, 
li fatto e altresì narrato dal Beato Giordano , il quale pero 
non fecìve ove accadeue ; or di quefta lega di Uomini inviava 
Domenico a predicar pet U Mondo nei principio dell' Ordi- 
ne fuo . . .: 1, 

yirtù JtHgùtari de' Padri mandati dà S. Diminica ia Ptrigi. 

- CAP. XI. . 

SEtte furano i Padri mandali da S. Domenico, come Copti) Strìpw. rìi. 
Ci diffe, alla Città di Parigi, cioè 1 Fra Matteo, già da lui ó- 
collimilo fuo Vicario Generale almeno nella Francia, col ri- CW.i-.je. 
tolo di Abate, Fra Bertrando de Garrita , Fra Giovanni di 
Navarra, Fra Loren?o Ingkfe , Fra Mancs fratello uterino 
del Santo , Fra Michele Fabra Spagnnolo, e Fra OterioNor- 
mando Converfo. -, , 

E quanto a Fra Matteo, non fa melliere maggior tdlimo* 
nio della fua fìngolar virtù, ebe l'elTer' egli flato eletto dal 
Santo pet dio Vicario Generale, conforme s' e" detto, paren- 
dogli io quello di aver foddisratio all' obbligo, che gli cor. 
leva, corne a Padre, e Fondatore dell'Ordine. Conofcev* 
alTai bene l'Uomo di Dio il zelo grande di Matteo , la di 
Ini rara pietà, ringoiar prudenza in tutte !e eo e, eper ta- 
le egii in vero Q palesò in tutto il tempo, che fu Superio- 
re. Di lui cosi ferivo B-tnardo Guidone : Fra Matteo Fran- £.r*X/?*« 
tcCe, Uomo dotto, c preparato per infognate , fu il primo, „ 1( 
e I' ultimo Abate dell' Ordine noftro . Quello mandò il Beato tdm. 
Domenico in Parigi, quando in Tobfa divife ì Padri con Fra 
Bernardo de Gii riga , c con le. lettele del Scolino Pomdkcj •■■'•■> 



per propagar l'Ordine già confermato . Eglino giunterò a Pa- 
rigi circa il principio dèi mere di Ottobre dell! anno 1117. 
Quelli , comi; vidi , fu il Primo Priore del Convento di Pari- 
gi, e il primo Provinciale della Trancia. Egli mori nella fud- 
detta Città di PaTigi j e fu fcpolto nel Coro davanti la Sedia 
del Priore l'anno del Signore ino. Cosi Bernardo Guidone, 
antico, e fedeliflimo Scrittore, . 

Fra Bertrando di C-arriga, Francete altresì elfo di Naz io- 
ne , e della Provincia di Narbona , fu Uomo parimente di fei 
{inalata virtù , e però prefo già dal Santo per fuo Compagno 
nella Mìllione contro gli Albigcfì/lopo la partenza del Velo*, 
vo d' Ofma per la fua Diocefi. Egli fu dallo (tclio Santo con* 
flotto a Roma l' anno 121 j , e indi lardato fuo Vicario in 
Tolofa l' anno 1216. D'i lui fcrive Teodorico d' Apoldia : tri 
Bertrando, per-efler. flato niolro tempo compagno. del .Santo, 
contraile una continua, e perpetua imitazione delle Virtù iteli 
Tilaedro, e Padre Tuo, e non meno iteli' afprczza, e ngorolif- 
fima difciplina di lui , de' digiuni , delle vigilie , ucilc orazio- 
ni , e dèlie prodigiofc, e incredibili mortificazioni , e peniten- 
ae fùe. Erano moltilììme le lagrime, che quello Servo di Dio 
fpargeva per le Tue colpe., tanto che S. Domenico medeiimo 
ne rimaneva attonito ; perocché gli occhi di lui a tutte l'ore, 
, .-. -: tenti quafr giammai celia re, erano due fofitfpecmna tal ca. 

gione; per modochè bifogno che S. Domenico: lo configliaile,! 
'■' anzi gli comandalle, che non piagnefse più i-fuoii peccati, mai 
gli altrui , circa i quali poi non gli dava altra regola , fe non 
che gli doveva fentire, conic.fc follerò fuoi propri j per ob- 
bligarlo a quello la carità , e- I' amore, che doveva a Dio , 
come a Padre ; ficché da ind* in poi cangiò quello benedet- 
to Padre la caute del piagner fuo , convertendo le lagrime, 
che fpargeva in benefìcio nel pubblico . Di alcune altre cofe 
memorabili, che gli accaddero nell'andare in compagnia di 
S. Domenico, fi parlerà più innanzi a fuo luogo. Non voglia-, 
ino pero lafciar di narrare una vifìone, che egli ebbe, degna 
di effer riferita per edificazione de Fedeli. ! .; 

Viit burnii.' 1 1 Elfenrio quéfto buon Padre, dice Umberto,- dopo, .alena 
.WHwuiff' tempo flato fatto Provinciale di Provenza, contrafse una fpe-J 
^Itrntri. dal famigliarità con un Rcligiofo dell' Ordine, dettò Fra Be- 
Cuii. ni. 1 nedetto , il quale molto attentamente oliervava ogni azione, e 
Mifo.aàa ■ tutta"la vita del fuo buon Padre Provinciale , che era vera- 
iut-ó-W mente tutta maravigliofa ; nondimeno flava alquanto fofpefo 
o*;c™.r.)o. 
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LIBRO SECONDO CAP. XI. & 
Dio rare volte diceva la Mefsa de' Morti , dicendola pera 
ogni mattina con molte lagrime, e con guflo grande per la 
fallite fpirituale de'Vivl; e domandandoci un giorno perqual 
cagione facefie cosi , gli fu rirpndo dal P- Bertrando, che lo 
faceva, perché le Anime del Purgatorio cran certe della loro 
fallite , e fìcurc di non poter più peccare , avendo eziandio i 
tormenti limitati ; e che in fomma , come amiche di Dio, e 
confermate nella grazia di lui, farebbono una volta Hate 11. 
berate dalle lorpene. Ma che i vivi, i quali fi trovavano Tem- 
pre polli tra tanti pericoli di dannarli, avevano maggior bl- 
fogno di efter foccorli con un tal Sacrificio. A quello" replicò- 
Fra Benedetto, dicendo, che quando due Uomini fono ugual- 
mente poveri, ma uno di loro è fano, robudo, e libero per 
poter procacciarli da vivere , e 1* altro é del tutto fiacco, llor- 
piato, e impedito dal poterli provvedere il neceflario foderi- 
tamento, farebbe maggior obbligo di darla limofina alloltor- 
piato , che non può andare, che a! fano, che ha piedi , e 
mani per poterli guadagnare il pane ; cosi gli pareva che fof- 
le di maggior merito la limofina , che fi fc alle Anime de* 
Morti, che quella, la quale fi fa a'Vivi . Non odami però 
tutte quede ragioni Fra Bertrando reftò fermo nel parer fucy 

.i CO iVnor a r'TI; P tol jj8< ,|re 4 àh r «"[>« "a Mefca pe» i Vi- 
ti. La notte 1^,:,-.^ } ,-: <„..,.._ , Vi . „ , n , r„, (l , ton una Gaf- 
fa da morti in braccio c venendo ali» volta fila con impe- 
to, parevagli che Io volefTe ammaliare. Ptr la qual cofa rl- 
mafe egli lanro ammonito, e con tanto timore , che andar», 
do poi la mattina per narrjre al fuo amico Fra Henedetro 
quanto aveva veduto, fece una gran rifo!u>ione d: (pendere, 
come fpefe, il itilo de! viver Ino' i.n beneficio de' Morti . Pini 
poi quello Servo di Dio di viver tra .io) dopo aver fofTeitì 
m- '-U, e,-t4v,f. t ,.rt3o>, p;r ferv j-,. ,11 N.v'.-n S^ore ;c 
il Corpo di lui ventitre anni dopo, che fufepolto, fu trova- 
: fen/a alcuna corruzione, e venne collocato 



in un Moruitero di Monache, chiamato Mufquet, vicino ad 
Aurafica nella Provincia di Narbona . 

-' Di Fra Giovanni di Navarra feri ve Stefano Salanco ne" 
Commentari delle eofe dell' Ordine, e dichiarali averlo udito 
dalla bocca dello defilo Fra Giovanni, che effendo (lato dedi- 
cato da! Santo Padre per Parigi , gli domandò il denaro per 
fare il viaggio ; ,ì che avendo ricufato il Santo di fate , l'ara- 
raonl ad andare come i Difcepoli di Crifto, fenza portare ne* 
Ko, ne" argento, c colla fola fperaoza nella Divina VtowU 
N senza* 
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denza .■ Nbn voile Fra Giovanni a ciò fot tome tterfi , ra» . IO* 
r -:-/> I ilranza per il viatico. Vedendo il Sauro Padre la di. 

ti «siiiiii il ^r" peccato, e gii ie;e dare dodici foli de-> 
nari pel detti) V'alio ; ma ritornato in feftellb Fra Giovane 
ni , e ricoriofciuto il fuo errore, lo piante amaramente , do. 
mandandone perdono a D'io, e al S.mto Padre , lucome an- 
cora a* Compagni i>er !o fcandalo , die toro avea dato colla 
fua poca novena, e di robhe.iÌLvr.'..L . Andato dui.yie l'ra GiOJ 
vanni a Parigi vi fi trattenne crrw citi;]'.! a meli , <u>pj il quai 
tempo fu fatto venire dal Santo a Roma , ove lo (lefso ban* 
td Padre allora trovava!!, di dove venne da lui inviato a Ho* 
lagna, e di 11 di nuovo a Parigi , acciò applicane allo ilutUor 
delle facre Lettere. Benchèqucilo Padre', permettendolo Dio,, 
cadérle nell'errore fopradetto , nondimeno per 1' innanzi 
era Dato Uomo di gran .bontà di vita , ficcome, ancora, 
egli fu dopo cllerii ravveduto dell' errar fuo ; e perené, 
era (lato molto familiare del Santo, e più volte compagnone, 
viaggi di lui t fopravivendo quando il trattò la Cauoiw.-izio- 
ne di lui, egli refe in quinto luogo ampii&ima «rhmon.anzy 
della Santità del fuo Maearo, e Padre. Rifletta però qui U 
lettore quanto iia necefsatio il viver con umiltà , e il lc r"** 
re, Che ujo non -j-lth-h , noi "e colute ifi peccato . a in- 
aili Itilkme la bontà Divina, che diede luce a tra Giovan- 
ni per conolcere il fuo la Ilo, t grazia per dereflarlo ; e pa- 
rimente rkonofea la pazienza , 1' umiltà , e la prudenza del 
Santo in un trafeorfo tanto confiderabile di quello Religiofo, 
e. nella maniera dì cui fi fervi per farlo rientrare in fe delio, 
e ravvederli. „ ,, . . . . 

Fra Lorenzo Inglefe Fu Uomo di eumla virtù , e di lui leti- 
ve il Beato Giordano, che prima della fua andata a Parigi 
Dio gli rivelò molte cofe circa l'Abitazione , che erano per 
avere i Padri dell' Ordine nella detta Città, e il ricevimen- 
to risii' Ordine di molti Suggetti,il clic li verificò. Nel Libro 
n intitolato Va*! Trjirum capitolo vigefimofelto narrali avere il 
a- detto Fra Lorenzo operati due Miracoli . Il primo fu , che 
un certo Cappellano Spagnuolo , effendo affatto cieco da un 
occhio, ebbe fede, -che le Fra Lorenzo Predicatore gli ave*, 
fc polle le mani fopra detto occhio, rimarrebbe fanato, 
pregò per tanto il Servo dì Dio, il quale in ciò facendo , il 
Cappellano riacquiiìò la villa altresì in quell' occhio , in cui 
n' era privo. 11 fecondo fu il feguente. Trattava egli ungiot. 
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So dipacìficare tra loto due Giovani, che avevano Inficine 
«rande inimiciua ; c avendo già indotto 3 pacificarli uno di 
efsi, l'altro Itavi sì olìinato, c duro , die Fra Lorenzo prete 
a dirgli: Franilo, psichi non valete alirtmtmt far quejla pace, 
andatevene per l fatti voilri , ma quando vi fard tifato il Dia. 
volo di dofto , farne quanto al prefeme (0 fi dica ; 11 che uden- 
do quel Giovane, . con collera gli voltò le- [palle, brileminian- 
do, e dicendo non efser indemoniato , e che non aveva 
che fare col Demonio ; ma tra pochi giorni fu da quelli si 
fieramente tormentato, che ben lì avvide enee quegli, di cui 
il Servo di Dio aveagli parlato; onde ritornato a lui, feglt 
gettò a piedi, domandandogli aiuto mediami le Tue ora?, io ni, 
e promettendogli di farequanro da iui gli venifte importo . 
Pregò allora per lui tra Lorenzo, e torto rimale libero dalla, 
diabolica -venazione ; c con un tal mezzo fu poi fatta la pace. 
Alcuni attribuito no quelli due Miracoli a un altto Fra Lo. 
renzo di Nazion Portogliele , ma apprefso di noi ha più di au- 
torità quella, a cui ci liamo appoggiati. 

tra Mannes,o Mutati Spagnuolo, Fratello, comefidif- 
fci uterino di £. Domenico , per detto dì Fra Bernardo Gui. 
donefii Uomo contemplativo, e di (ingoiar bontà . Dopo 
aver quello buon Padre molto faticato per la falute de' Prof, 
lìmi, ed eiler villino molto tempo, mori in Spagna inunMo. 
naltero di Monaci Blandii , e ivi fu collocato in una onore- 
vole fupoltura pretto l'Altare. Il Signore fece- per elfo mol- 
ti Miracoii, e conferì mediante la Tua intercefsrone molte gra. 
Zie, onde fino al preferite e venerato come-Santo. Così riferì 
Del Olitolo Generale di Toiota dell'anno ijo^ un certo Pa- 
dre Spagnuolo Compagno del Provinciale di Spagna , che et» 
flato al tuo fepolcro,- e tanto narra il fuddettò Bernardo ri- 
portato dal Malvenda all' anno 1217. 

Fra Michele tabra , il quilo.fccondo alcuni. Scrittori nacy 
qut iìi 'Aragona, e, fecondo altri in Cartiglia la vecchia , fu 
Pkdre di gran contemplazione , dì gran Dottrina , ed ec- 
cellente Predicatore. Quelli fu mandato dal Santo in Parigi con 
Titolo di Lettore di . Teologia , e fu il primo , che nelP- 
Ordine la infegnò ; la quat cofa corta dalla Ifcrizione, 
che i' anno 11148 fu^ polla fopra il filo fepolcro. Dopo et 
fer' egli ftaTO' per alcun tempo in Parigi , ritornò in Aragona, 
ove- dal Re Jacopo L refo-ccuifapevoìe delle di Ini efimie vir- 
ti,~fu prelo per filo Cdrtfeifore , e de' fuoi 'configli molto ci fi' 
«ivi, (pecijliiieate nelle' fpeiKionj .per -la guerraconttoi MoV 
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ri. Chi brama aver più diitinta commi delle rare doti di 
fif.n.f.41. q ueft o Padre, potrà ritrarla da Frangevo Diagi nella Storia, 
che egli fcrive della Provincia di Aragona . . . . i . 

Fra Oterio Con ver fo,Norm anno di Nazione, fu altresì ef-, 
fo Religiofo di (ingoiar bontà; Predicava con gli efempj della 
fua vita , era molto olTequiofo a' Sacerdoti , e con rata umil- 
tà, e diligenza occupava!! nel loro fervizio, acciò eglino me- 
glio uotcfsero attendere alla fama Predicazione. Ma balli per. 
una gran congettura della virtù dì queito Religioso Convulso 
l'aver egli pure ricevuto il Santo Abito dalie mani di S. Do. 
-menta) , e l' efser fiato da lui iftruito, e indirizzato per ilfen. 
tiero delia religiofa perfezione. ^ 

Entrati adunque quelli. fervoiolì Miniftii. del Vangelo, per 
ordine del lor Santo Padre , eSupcriorc nella faniofa Ulta dì 
Parigi , ove c il fior dcgl' ingegni , prcfeia una Cafa a, pigio- 
ne prellb lo Spedale della Beaiiliima Vergine , davanti alla. 
Porta del Palazzo Epilcopale , e t olio imprefero a predicare 
con filmo mirabile aelle Anime, e con acquiilo grande di, 
Suggelli Sguaiati per 1] loro Ordine, in cui non molto tem- 
po dopo entrarono Decani , Piopolli , Arcipreti , Monaci, Can- 
nonici Regolari, Dottati in diverte facoltà , e altre PeifonB> 
molto intigni, le quali aggiunte a quei primi Padri dell' Or-: 
dine, accrebberli eziandio Miniflri per la fanta Ptedicazio-, 
ne, e per ella nuove conquille dì Anime a Dio . Laonde fu 
loro nccel'sario il cercare altra abitazione più capace , della 
quale Dio loro provedde , ifpirando a un buon Signore, De-, 
cano di S, Quintino a conceder loro una cafa , c un Oratorio,, 
col Titolo di S, Jacopo da lui eretto, ad effetto di ricevervi, 
ì poveri foreftieii. Un tal luogo dunque loto donò , e ve gli 
collocò il di 6 del mefe di Agoito dell'anno juS , avemio 
prima licenziati da elio alcuni Frati Convcrli , i quali ave» 
egli ivi polli perii fermio de' fuddetti poveri . In qudìoxiuo- 
vo luogo poterono i Religioli Predicatori più comodamente^ 
c maggiormente applicarli a' loro Apoitolici Minifterj , come, 
eglino fcceio con alrrettanio profitto ne Frollimi; e vi nc-e-, 
verono all' Ordine altri infigni Suggetti, tra' quali fu t. Gior- 
IrijfJ.aJ n.dano , che riceve l'Abito il giorno delle Ceneri dell' anno 
mi « a. 6- ijìo , che cadde nel di 12 del mele di Febbraio, nel tempo, , 
mi «a. in f ccm ào il coftume dell'. Ordine ,-i Padri cantavano i'\ 
Antifona: hmiuiemur bMtu <srt. Quello Padre, come pUcia di- , 
remo a Tuo luogo , fu immediato SucceHbic al Santo l'aure nel 
Governo di .tutto l'Oleine, c il primo bsriUQK Cella Vita di : 
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LIBRO SfiCONDQ CAP. XII. tei 
- Gli altri Padri, the il Santo lafciù in .PruHiJsb \ e, in. .J.i'm 
Tolof.i , erano pure Uomini dì prerogative ringoiati , dattìfsi- . ; 

mi neil'oftervaiRa del loro Ilìituto , e lutti attenti in procj 
curare altresì la fatate fpirituale di altrui , confor. 
meli medelimoVtchiede . Di Pietro Sillani piti innanzi noi 
narreremo molte illulìr' imprefe, e frattanto diamoiodiaDio, 
che fu ti primiero Autore, di tanto bene, che fecero quelli fer- 
vi fuoi, e al Santo, il quale dilìribueridogli. per , varie .partì 
del Mondo, come nuovi Apolidi, e Predicatori deliSacioE- 
, vangelio, efegul gli alti, e fovrani difegni di lui. v ii i.j 

: Par/ma* di S. Domenico dalla. Cilid di Tolofa , • 

■ >, '■' ■■ GAP. XII. - ' ," * 

'A Vendo Crifto Signor noirro compiuta la grande Operai- 
Ji\. dell'umana Kedenzione, per cui egli era venuto nel Mon- 
èoj mandò i fuoi Apoltoli per varie parti della Tetta a pre- 
dicare il Tuo Evangelio: Eiwlei in bhuidum amverfum , frxdi- ilfjrJuff. ij, 
tate Evangelia!» emhi Cacatane . Il cficeglino cosi perfettamen- 
te efeauirono, che fecero rifuonare le loro voci per tutto il „-.,'„„ ? 
Mondo: /* o„m<m IcrrM imtot torum, & m Jhn orb,s_ 

Tarrn vtrba comm . Domenico pure dopo aver compiuto iì ce- 
klie dilegno con l' llìituiionc dell 1 Ordine fuo de Predicato. 
ti, inviogli-, come poc'aiiii fi dille, per varie Province , aedù 
maggiormente le illuminafsero con la luce dello ftefso facro 
Evangelio; e indi pensò di porre in efecuzione , conformo 
ftrivono oravi Autori , quelle ardenti brame, cn'egii fempre avea 
aiutc nel cuore di rendere in propria perlona le Nazioni Bar- 
bare partecipi di una tal luce ; onde itimando occ alio ne mol- 
to opportuna la spedizione dell' Armata CriitUna ali' acquilìo 
Ai Terrà EanMjdéterminòjdicono efsi,di navigare colla medeiima 
ille Provincie da lui aenate, con una geneiofa fpetania di 
Mctotvi gran melTe di Anime per il Cielo , e di ottenere, il 
che egli più ardentemente defiiterava , 1' Aureola del Martino. 
Quindi licenziatou dall' Atcivefcovo di Natbona, dal Vefco- 
»o di Tolofa, da- molti Signori fuoi amici, e nagli amati fuot 
figliuoli della fopradetta Città, con dolore di tutti loro,prc- 
fc il cammino fuo ventola Citta di Venciia , ad «retto di 
pigliarvi imbarco,, ove giunto, mentre flava afptttando lacon- 
' . della paiieauj vi predico colluo foli» zelo, edic ' 
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txdìlit.t.t. Ac tnanìfefti contrafegni della fua Santi ta con. gUcJfcmpr del. 
li. la fui Vita perfetta. Sicché- quella riconofeiuta da cjalcuno,' 

ftimolò moiri buoni Suggelli a chiedergli l' cUsre.aiiini'-'fsL iku 
Ordine Ino, ci' ottennero: e i Signori di quella Nobiiifsima 
Citta a concedergli un'Oratorio , detto San Danielle,, ilqua, 
le Oratorio dopo la di -lui folcirne Cauonwazione , venne de. 
nomina» OraEorio di S. Domenico, e- pallaio l'anno 1507 fa 
deWb Cappelia.del aantifsiiuo Roiario^ predò cui fonda un 
piccolo -Convento , Ujianao pelò il Salito, credeva di preilo 
partire per i detti Piteli baioaii, lì. fenti nell interno un ef- 
ficace mozione dello Spirito Santo , ette lo richiamava a Ko. 
ma; poiché ad altre conquifte ivi per allora lo degnava Dio. 
Per 'la «inai cola, lafeia quo •egli ivi atcuoi 'de,' Saggetti , che 
ti aveva ricevuti all'Orarne, c altri mandandone a Padova, 
per ubbidire ali iiupullb Ifwino li patti di Venezia, cs in. 
VÌò verfo Roma. Cosi fetive tra gli aliti il Malvenda all' 
anno I2t7> affertnando cilsrgii da' Padri del Convento di-S.- 
Ciò: e Paolo di Vene?,ia ilare traimene notizie armene in M. 
S. della concefsione fatta al Santo da quella Serenifsinia Re-, 
>'!.;■: pubblica del mentovato Oratorio ni S. Uaincije i . „■, 
,„ Altri Scrittori poi fono di pa.ere.,. tue il Santo, parten- 

ti!,'/;- 1 ^ doflda Tolofa, diicttaniente lì po.tafse a R»ma , pe.<.iic daj„ 
CT k memorie lafciateci ria stuardo Guidone ,uw) S i.«m , che 
il Convento ai Venezia tifila l'icmcia di Loinba.dia tiene 1} 
terzo luogo nei demo Coiti, li che è un,' invitto atgoniemo. 
ton eifer quelli nell' anno lupradUeuo U17 oal ban;o -l'auru 
fiato fondato, ma bensì Uupo i' trazione di alcuni, aiiu L^n r 
Venti di quella l'iovincia. per non :trattenerci ,.di-,ti«i* 
taggio fopra quello punto, cena cofa é, ,cnc fe il Santo s'in- 
viò verfo Venezia, ad etieitu di portarli ne. Paeli de' ria (ba- 
ri, egli avrà Licia to per fuo Vicario di tutto 1 Ornine , -col 
nome però di Abate il lopradetto ita Matteo, fc.poi egli, in 
partendoli da Tolofa , tolto 5 incanimmo :o :Koma , conic api, 
parifee più certo, fra Manco fata.llato da.nui deltinato fuo 
Vicario foltanto nella trancia. Avvegnaché", nel primo c«/o m 
cagione della lontananza, non aversutie per le lidio potute* 
attendere ai Governo ai tutto, l' Ordina; come. nel fecondo , 
per l'oppolla ragione pateva cui tare, liburne é. altre* indù* 
bitato, cheofacclse egli o no il viaggio per Venezia; .circa 
il-piincipio dell'Anno uiS. tnovavali inRoma, meattc -narra) 
H Beato Giordano, che in detto .tempo aa RomaiÌn»ià alra-Cit., 
tà di Bologna Era Giovanni di Navaró^aurual tra Bertsrans 
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Ìoì venuto col Satiro a Roma, divello da tra Bertrando de 
Garriga , che fu da lui marinato a Parigi ; e dopo quelli due. 
Fra Criftiano con un Fratello Converfo , e con altri nuova- à 
niente ricevuti alt" Ordine egli mando alla .fuddetta Città di a 4 ia , lll %. 
Bologna, a cui pervenendo, per detto dì Bernardo Guidone ^ c , ,^ 
éattvtm perfeftìi flint, cosi dìfponendo Dio per' accrefcinjcnto . . 

de' loro meriti , p.utptrtani nn^ufìiam . 

Pervenuto adunque il Santo Padre alla Città di Roma , 
la mano di Dio imprecò :t dichiararli ;vii apertamente in fuo 
favore-; poiché volle, cIk- in quella Città, U quale <? capo del 
Mondo, e Sede del Vicario dì Crifto Si dlvolgaire la fuagran 
virtù , afnnche ella pofeia lì dirfondeifc per tutto il Mondo . E 

corrono tutte le Nazioni per palefare la Santità di 'quello Uo- 
mo dì Dio a tutto il Mondo. Ne' potevanfi trovare Tcllioionj 
più degni dì fede del Sommo Pontefice , del Collegio de'Car* 
dinali, e di tanti altri decisimi Prelati - di Santa Ghiera: j 
dell' elimic virtù di lui. Or la prima cofa eh' egli in Roma 
operallè, fu il muoverla tutta a Itupore per le fcrvorofe, e 
dotte Prediche, ch'egli imprefe a fare nella Balìlica diS.Pie. 
tro, e in altre Chicle, conofeendo ciafeuno , che la fua lìn- 
gua era molla dallo Spirito Santo, mentri; con elTa mirabil* 
mente eccitava ì cuori a fare tutto quello , che perfuadeva. 

Onorio HI. tuttavia fedeva nel Trono Apoltolico , quegli 
che poco prima avea confermato l'Ordine de' Predicatoti ; a 
intendendo egli il frutto grande, cric con le dette fiie 'Predi- 
che Domenico faceva in quella Città, volle maggiormente, fa- 
vorirlo col concedergli la Chrefa di S. Siilo, con alcune cafe 
ad elfa contigue , acciò vi lì ritirarti: co* fuoi Compagni , e col 
fommi mitrargli quanto era necelfario per ridurre le dette L Cal» 
in miglior forma di Relìgiofa: Abitaìione. '< " 

Era, ed i fino 3 r preferire la Chiefa di S. Siilo' fituara, 
nella Via Appi* , ove già ritrovava!) 11 Tempio di Marte , 
per detto di Ugonìo. Fu ella relìaurara da Innocenzo [U.con 
intenzione di accomodarvi un Monalkro per le Monache , lo 
quali egli voleva ridurre in Claulura ; ma da morte prevenu- 
to , noi compi . Elfendo adunque irato da Onorio conce, 
duto con le cafe annetee a Domenico , in breve tempo 
venne ridotto dallo ftefio Sommo Pontefice a tal difpolraio- 
ne, che fu capace di cento Religiofi ; e benché il Santo, ve. 
nendo a Roma non avene tolto si gran numero di Religiofi, 
nondimeno ebbuo Unta efficacia le fue Prediche) il fuoefem- 
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pio , i fuoi Configli , e le altre file dolci , e fante maniere di 
.condurre Anime a Dio, e perfone a invaghirli dell' Iftiiuto 
filo, che in pochi meli coloro, che da lui riceverono l'Abito 
religiofo fi moltiplicarono fino. al numero di cento , tutti ri- 
fosti di attendere fotto la direzione di lui, non folo aliafa- 
iute propria, ma altresì a quella di altrui .Ed era cofa di 
gran maraviglia il valere il concorfo del Popolo Romano al 
Santo Padre; molti venivano a lui per udir le fue Prediche, 
altri per confìgliarfi ne' loro nugmj , altri per follevartì da'lo- 
10 travagli, altri per ritrovar rimedio alle loro fpirituali ne- 
cefsità, altri per ammirare la fua profonda dottrina , e altri 
per edificarli col fuo efempio : ficchi egli era feguitato per le 
Chiefe, e per le pubbliche flrade , come un Angelo calato 
dal Cielo, e beato fi riputava chi gli poteva dire una parola, 
O baciargli le vedi, o nafeofamente ragliargliene , ad eifetto 
di confcrvarne i pezzetti come grandi Reliquie ; la qual cofa 
jccadeva sì fovimte , che talvolta fi ritrovava al Convento 
coli' abito malamente recifo. Manteneva!! petò egli tra la fol- 
la del popolo, benché talvolta di foveichio importuno, Tem- 
pre con volto comporto e tranquillo , c tanto era lontano dall' 
invanirli, che anv.i allora fi palefava più umile , quando , o 
con le prediche faceva più frutto , o nella fua udienza erano 
Ferfonaggi più qualificati, o per le contrade avea più fegui- 
to: a guifa degli Alberi , i quali allora tengono i rami più 
curvi , clie più carichi fi trovano di frutti. Quanti pofeia fuf- 
fcr coloro, che a luì andavano, acciò udiffe le loro Confef. 
fiorii si in quella, come in altre Città, ciafeuno agevolmente 
ibi può immaginare , che riflerte a sì fatte attrattive del San- 



o dell' Evangelio di S. Matteo nel Palazzo Apoliolico . Sic- 
ché in tante maniere pioccurava l' Uomo di Dio la Divina 
Gloria, e l'altrui fpiritual profitto. 
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g. DmtMKO rittvt air Ordim Maijfrs KtginaU» # 
e quanto in una tale occajìoitt UMMt. 

CAP. XIII. 

NE! mentre che 11 Santo Padre tratteneva!) in Roma tut- Jori-*. H-& 
to applicato a'fopradetti Apoilolici Minifterj , ritrovò , 
nella medefima Citta un tal Maeftro Reginaldo , che era De- ■ 1 fi£ 
cano di S. Aniano d' Orleans, e Uomo cofpicuo per la fuara- cl ,, k l _ l _ tu 
fa Bontl , e profonda lek-ma , e che aveva lerto per lo fpa- 
lio di cinque ar.ni Legge Canoista nella raroofa Cittì di Pa- 
tir;;, il quale era venulo a Roma c<i| Vefcovo d' Orleans , ad 
effetto di patTirlene poi a vifirate ì luoghi di Terra Santa . A 
quello biande Uomo Dio avea eia pollo in cuore di lafciare 
tutte le cofe mondane, per applicarti fen/a impedimento all' 
Evangelica predicanone. Non avea però egli per anche deter- 
minato qua! via poterle prendere , affine di efeguìre quella 
(uà fama intcnj.ione, e ni? pure eragi; noto l' Ordinede'Pre- 
dica tori nuovamente da Domenico iitituiro. Or parlando egli 
un giorno familiarmente con un Cardinale, gli palesò lafud- 
detta fua r-rama di eterei tal con Apoftolica umiltà, e povtr- 
ra I' Evangelico Miniflero, e ciò ei fece per ricevere da lui 
bnonoìndiriiTamenio in un affare di tanta importanza . Il 
Cardinale dopo averlo actenumente afcoltato glidiffe: A voi, 
per quanto a me pare , non rimane altro da cercare , poiché* 
fembra, che la mano ci Dio vi metta ora davanti 1' Imprefa. 
incomi nciata non ha gran tempodal P, Maeftro Fra Domcnico.il 
quale ha iftituito un Ordine di Evangelici Predicatori , e ora 
fi trova in Roma, e proccura di trovar perfone a propofito 
per detto Iftituto , e per lo co nfegui mento del fine , che fi è 
pretino , che è la falvezza delle Anime, mediante la Tanta pre- 
ri icaiion e . Il che uditoli da Reginaldo, fi licenziò dal Car- 
dinale, e andò penando al modo di- abboccarti co! Santo 
Fondatore ; e avendolo trovato , gli aperte candidamente il cuo- 
re , e quanto Dio in elio aveagìi pollo. Il Santo Padre ri- 
mate molto confolato in riconofeere sì buon fpirito in un Uo- 
mo fornito di prerogative si tate, e tolto fi perfuafe effereivi 
la mano del Signore per alcun gran vantaggio della Chicfa 
di lui , e del fuo Iltituro . Ebbero infieme un lungo ragiona- 
mento di cofe fpirituali , per cui ravvisò il Decanu ahai bene, 
die lo fpirito di Domenico era conforme alla relazione avu> 
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tane dal Cardinale, e conciate di en 

tè" venire alla efecuzione del Tuo Tanto proponimento, acaufa 
del voto, che avea Tetrodi andare io pel [egri nag^io in Geru- 
falcmme, a Cui voile prima fiHldkfarc, promettendo al Tuo ri- 
torno di rollo prender 1' Abito di quella nuova Religione de' 
Predicatori , cotanro conforme al Tuo riefiderio , e con un tale 
accordo , e rifoluzione fi fepararono I' uno dall' altro ; ma po- 
chi giorni dopo un tale abboccamelo ,< Reginaldo fi ammalò 
di k bbvi: continova, la quale da' Medici fu giudicala murra, 
le. Ciù intefofi da S. Domenico , immantinente ricorlc al luo 
folit.0 rimedio dell'orazione, lìipplicando Dici con grande iilan- 
zi) rendergli la foniti, fe ella folle perridondare in Tua mag- 
gior gloria, ficcoma filmava , che forse la fanta intenzion del 
Ìh-L.r'.a. 1 o nm.iv, foventf , e ambedpe facevano rìcorfo al- 
la Beatifiima Vergine, affinchè gì' impetraile la defiata fallire; 
fiale fu Tempre lo ftilc di Domenico, e de' Tuoi Figiiuoh,cioe 
di ricorrere al patrocinio della Regina del Cielo in quallitia 
bifognu]e il Signore, che fu Tempre fedito di palei* re quanto 
gli Ila grato l'umil ricotTo alla Tua Santifsifjia Madre, .ordino 
che nel mentre che S. Domenico, una volta .tra 1" altre le 
porgeva una tal fiippiic.i , nutrie nella Camera di Reginal- 
do infermo ìa Tuddetta Tua Santiffima Madre con una chiarel- 
la e fplendore maravigliofo, accompagnata da due altre San- 
te Vergini , cioè' da Santa Cecilia , e da Santa Caterina Mar- 
tire, le quali infieme con la Regina del Cielo accolta ronfi al 
letto di lui , e prendendo la Sacrarifuma Vergine a conciarlo, 
gli dilfe i Che brami , eh, io ficca per ti t gli " /«" 5"' f f 
vedere ciò che brami : chiedi , f farai efaadno. Rimafe attoni- 
to Reginaldo, e (urto foprarTatto dallo liupore per Dna ral vi- 
■ (ione , flava penfando qual cofo dovelTe fare, o rifpondere ; 
ma una di quelle due Sante, che erano con la Vergine, loca- 
vo ben torto da una tal dubbiezza , dicendogli : Fratello., non 
domandar, afa alcuna, ma labia il tuli» alla benigna volontà 
di lei; pereti ella fa veglio dare, che tu chiedere. V infermo 
fi attenne a quello conliglio , Tenebrandogli affai buono > e 0. 
curo ; onde riTpofe alla Vergine : Mia io chiedo , o Vergine 
Glorio fa, ni tengo «Uro Wlere, che ,1 wtf*. I» 'fi° mdmt*- 
teìo mi rimato. Allora la Madre di Dio ftefe la mano.cpre- 
io un cerf Olio, che portavano quelle due Sante Verj.nLcori 
■ tifo iute Reginaldo «Uà maniera , che nella Santa OijjM 
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amminiflra dal Sacerdote agl'infermi il Sacramento dell' elite- 
ma Unzione. "• •>> ' 

Ma qui non ebber fine le grazie di Maria Santlfsima; 
avvegnaché gli morirò altresì l' Abito de' Predicatori, e gli 
difie: Ifieeft Habitat Ordtnii tui ; e ciò detto ella fparve, ed 
egli rimare perle tra mente Sanato , e dall'ora in poi non provò 
giammai più alcun moto contro la Calìità , come egli dopo 
candidamente affetl a gloria di Dio, c della di lui purissima 
Madre. Non rimaferoal SantOi benché lontano, occulte le gra- 
fie ricevute da Regina Ido , ma chiaramente gli furono da Dio 
rivelate ; onde la mattina Seguente andò a Reginaldo , e tro- 
vollo in tutto fano. Nanò Reginaldo a S.Domenico la vilìo- 
ne, e i favori della Vergine Sanrifsima , pregandolo a non far- 
ne parola fui vita durante con pcrSona alcuna, e ne fu da lui 
compiaciuto, non manifellatìdo quanto era accaduto fe non 
dopo la di lui morte. 

Or' avendo intefo il buon Decano quanto la Vergine gli 
(Uggeri , domandò rodo al Santo , e da efso riceve 1' Abito Re- 
ligioso , e indi fece nelle di lui mani la Profusione , per cui, 
tuttoché rimanefse alfoluto dal roto del pellegrinaggio alla Tet- 
ra Santa , nondimeno colla buona licenza , e benedizione di 
lui tntraprefe quel lungo viaggio, da cui clTendo felicemente 
fpedito, e ritornato a Roma con gran confo Lizio ne fua , e del 
fuo Santo Padre , da quelli fu inviato alla Città di Bologna , 
in cui incominciò tolto a Soddisfare le fue accefe brame , pre- 
dicandovi con ferventifsimo zelo, e maraviglioSo frutto dico- 
loto, che l'udivano. Vi operò altresì tante cofe Stupende , 
che volendone, noi dar contezza troppo ci dilungheremmo dal- 
ia Narrazione del' Santo Patriarca. 

A cagione della fopradetta Vifionc avuta da Reginaldo 
nacque dubbio tra gli Scrittori dì quelle materie : Se V Abito 
inoltrato dalla Beatifsima Vergine al detto Reginaldo folle 
alla forma di quello, che allora portavano i Religiofi di San 
Domenico , ovvero diverfo , e fe il Santo allora ordinati?, che 
fi variane 1' Abito della Religione . Circa la qua I difficolti, 
noi ci attenghiamo alla più comune opinione , Seguitata da 
molti gravi Autoti, sì antichi , come moderni , e abbiamo per 
più probabile, che Stguilic una tal variazione di Abito , fon- 
dandoci fui detto loro , e nell'antica tradizione, che collante- 
mente afferifee una tal mutazione . Sicché S. Domenico ordi- 
nò , che i fuoi Religioft deponellèro il Rocchetto , che allora 
portavano, e.ufallero lo fcapulare Sopra la tonica bianca , e 
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(opra efsl la Cappa , e il Cappuccio di color nero.; e ia mede? 
fima forma di Abiro volle, che portassero le Monache delL' 
Or-dine. fuo, cooie fecero , rimanendo si i Religiolì , come le 
Monache più ofseqiijou" , .e. di voti della Sacratlìsimù Vergine, 
la .quale col moftrare la .forma dell' Abito del loro. Ordine 
cralì degnata di tanto favorirgli, e palef.nlì di un tale lilitu- 
tu si parziale Avvocata, e si benigna, ed amorevole Pro te t- 
tri.ee. Chi poi bramalle leggere una lunga Dillcrtaiione fupra 
jl fudtfelto punto di quella variazione di Abito, potrà foddif- 
Dr Script. Or if 1 ^' co ' cederla appreffo il P. Jacopo Echard , appartenendo 
*om.i.f.u;'.7i.' cio auì - ì 'I'» Storia Generale dell'Ordine, che a quella noltra- 
particolar Narraiionc.. 

Diremo bensì , ad effetto dì dimollrare quanto fia liegno 
di riverenza un tal' Abito, che Giovanni XXII. a qualunque 
Alivola mente Io bacia concede, per ogni volta , cinque anni , 
e cinque quarantene d' Indulgente, liccome veder li pud ap- 
f. i. f . 77 .»r. p , L . r . 0 i| tuxtnguez, | a qu: ,) c Indulgenza giammai non fu ti- 
"■ .vocala da alcun Pontefice. Ami Leone X, ( ed è conferma- 

to da più altri Sommi Pontifici) concedendo la coiuuiVLa -/sii- 
ne de' Privilegi dell' altre Religioni a quella di S. Dunnnicn, 
per confeguenza tulte le altre graiìe concedute agli Abiti di 
quelle^ vengono conce, Iute .a Illesi all'Abito deli' Ordine de" 
:rredicatori ; GcdlÈ ciafeuno potrà intendere quanto (ìa il fud. 
detto Abito ricco'rii Grazie, e quanto meritevole di riveren- 
za ; e in vero guai ,s chi .mii.ie i pregiarlo . Vogliami) riferire 
un fatto, il quale tuttoché" tìniife in bene, palefa nondimeno 
quanto a Dio dìfpìaccia , che fia pollo in derifo . 
■ -rai.il In Salamanca, Città famofifsima per la Univerfità degli iìu. 

iib.ij.ii. dj , era un celebre Dottore, denominato Maeftro Niccolò, il 
- .quale un giorno fi trovò con molti Scolari a' divini uffici nella 
Chicfa di S. Domenico , ove egli flando , fi conturbò l'aria, e 
cadde tanta pioggia, che non fu polli bile al predetto Maelìro 
Niccolò il far ritorno co' propri panni alla fua cafa, che era 
non poco lontana. Ciò vedendo 11 Priore del Convento , gli 
predò per cortefia la fua Cappa, la quale per elfer molto graf- 
fa, tornava molto in acconcio per ripararli dall' acqua, e il 
Macftro l'accettò ben volentieri ; ma rimirandoli pofeia coper- 
to con quella forra di Abito, burla vali di fé lìefio , e per il 
roìfore non ardiva di ufeire fuori del Convento. Gli Studen- 
ti pure Io fchernivano. Il Padre Priore però ( io non fo fe o 
per ifcherzo , o perchè cosi furie fpirato da Dio ) dille : 
mi tulli Ttjlmwjj eme Muffirò Niccolò i £<«' Rvligiofo «M* 
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Ordita. Ufcito finalmente il Macilro dal Convento, c perve. 
mito alla fua CaCa, non finiva ai burlarli dell' Abito, che 
portava, e fembrandogli di eller mafeherato , andava di cafa 
incafa di que'fuoi Studenti, inoltrando a tutti la Cappa fuddetta , 
come Te ella folfe Hata una cofa moftruofa , ed eccitante al 
tifo . In una si fatta maniera avendo profanato il fanto Abi- 
to , ed elfemlo venuta la notte , fu piefo da una gaglìardifsi- 
ma febbre , la quale per modo ralc andò crefeendo , clic i Me. 
dici avevano perduta ogni Iperinza dulia recuperazione della 
falutc di lui ; ma gli ftimoli , e i rimorli della cofeienza erano 
a lui più penofi dc>ii accidenti c^ionati?,;! dalla febbre ; on. 

datfi a Dio™ e a Implorare da lui il perdóno dell' errore, che 
in profanare il fanto Abito avea commetto . Stando dunque 
tra si fatti turbamenti, e sbigottimenti di cuore , una notte 
udì una voce,chegli diceva: Io ima favori feo filante» te le Perfine 
de' mici Predicatori , ma viglio altreiì , che all' Abito loro Jìa 
portato rtfytm : E fercb) qnc/lt è fiata Hi te difpregiato , non U 
f afferai fea^t gaft'g» • E le dette parole erano proferite in una 
maniera si minaccevole , e terribile , che l' infermo ne dìven- 
ne tolìo tremante, feni orandogli ogni breve momento aliai 
iurigo, p:r il gran d«(idcrio , clic aveva della venuta del gior. 
no . Appena dunque giunta 1' Alba, che egli , penfando lesa- 
mente a' cali fuoi , mando a chiamare alcuni Religioli del Con- 
vento dì S. Domenico, ara; con mnit^ k.^rhìi; , c cor.ipjr!- 
j.ioue rìifse, che egli aveva un grandinino dilpiacimento iel 
difpiegio da fe fatto al loro fanto Abito, e che desiderava, 
le Dio gli avefse conceduta vita , di portar da buon feuno 1' 
Abito, che avea potuto per ifclierno . Cosi chiedendo a Dìo 
con molto di umiltà, c di fiducia la grazia della falutc ,1'ot. 
tenne; e rifanato che ci fi vide, adempie la promefia , en- 
trando nell'Ordine de' Predicatori , e vivendovi con molta re- 
((gioliti fino alla morte. 

Anche i K,t-, e gl'Imperatori Cattolici portano un To ru- 
mo rifpetto agii Abiti degli Ordini Religiaà , e molti di efsi 
per le loro Leggi comandarono , che follerò rifpettatl , n^tra- 
lafdarono di punire feveramejwe coloro , che ardirono profa- 
nargli , o negli fpettacoli , o nelle commedie. I Ttrtitcgi poi ,e 
i CanonilH riconotcono colpa grave nella notabile profana- 
zione de' predetti facrì Abiti, a cagione della grave ingiuria 
che vien fatta alla Santità, che efsi rappie lenta no, ed a Santi 
Mitutori, da, cui furono ordinati. Ciafcuao adunque traiti con 
tutta 
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Unta la riverenja , che fi debbc i predati facri Abiti, 
fe brama di evitare [' olfefa di Dio, e galligo di lui , e di ac. 
quiftarli copiofi tefori di grazie Ipirituali , e de' Santi tftitu to- 
ri la protezione. 



Alcuni maraviglie operate Jal Stata nel mentre chi 
traiicncvajt iti Jioiwfl, e dimorava in S. Siilo . 

CAP. XIV. 

DA Onorio III. come (opra accennammo, fu conceduta a 
Domenico la Chiela di S. Siilo, e le Cafc ari elfo conti- 
gue , facendole il medefinio Sommo pontefice con molta libe- 
ralità ridurre in miglior forma, acciò fervifsero per Abitazio- 
ne fua , e di quelli , che continuamente, e in gran numero ag- 
gregavano al fuo Santo [llituto. Qui altresì volle il Signoro 
maggiormente palefare, e accreditare la Santità di Domeni- 
co , con operaie per efso alcune maraviglie di gran iiuporc. La 
prima fu , clic in occalione di rillaurarii detto luogo diS.Silto, 
CtjJjm.n.iT' j. Architetto della Fabbrica , volendo forfè penetrar più a fon- 
do di quello, che poteva comportar la poco llabile materia, 
fegul gran rovina , fotio cui egli rimafe fepellito . Corfero i 
Religiolì, ed altre perfone a quel rumore, e vedendo il ml- 
fcrabìl cafo , rimafero da doppia pena travagliati . Aflìigge- 
vanfi fpecialmenre i detti Religiolì , poiché il popolo tumultua- 
va contro di efsi, per etfere occorfo accidente sì funefio nel 
luogo loro conceduto , ma trattanti» non li trovava rimedio , 
perchè la mole caduta Copra 1' Archirctto era alfai grande, c 
per indi rimuoverla molto di tempo richiedeva!) . Accorfevi 
altresì il Santo Padre , il quale pieno di confidenza in Dio or- 
dinò che folle rìmofla la materia ; il che fartofi , e trovatoli 
l'Architetto infranto, e morto, lo fece portare a fe, e fup- 
plìcando Dio a reltiluirgli la vita , tolto venne efiiudìto , e 1' 
Architetto fubito li aliò in piedi vivo, e fano , con giiiiidilii- 
nioitupore di tulli coloro, che ivi erano ; per la qua! cofa 
il dolore lì cangiò in giubilo, e in rendimento di grazie. Tut- 
to ouclto miraLolofò avvenimento fu lafciato fcritto da Fra 
Coltati tino, che fu Vefcovo <T Orvieto , nella Vitada lui com- 
pilata del Santo Padre, in cui pure foggiunge un- altto non 
meno Sopendo Miracolo, ed e il fogliente. 
u.-„; ■,.-.■<. j p^-iij.ioii (K-! Convento di detto S. Siilo in breve tempo 

erano 
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erano arrivati al numero di quaranta ; e tuttoché eglino 
mendicando per Roma , ordinariamente ritrovaffero il neceC- 
farlo fblten (amento, nondimeno tal volta Iddio ad effetto di 
efércitar la loro fperanza in lui', e di dar loro occalìone difof. 
fetenza , difponeva , che fi ritrovalfero in moka penuria dì 
virto. Or accadde una volta , che il Procurator del Conven- 
to , detto Fra Jacopo Melle Romano , non aveva pane da 
porre davanii a' Padri , acciò fi potellero riilorare dopo tante 
loro fatiche in benefìzio de' Proliimi ; poiché quelli ch'erano 
(lari mandati a cercar la limofina , tuttoché" averterò molto gi- 
rato , affai poca ne ritrovarono. Tornati al Convento , ed 
elfendo vicina I' ora della (olita refezione , il detto Procura- 
tore non Teppe che altro farli , Ce non portarli al fuo Santo Pa- 
dre, il quale pure allora era in San Silfo , ed efporgli quella 
mancanza di vitto per i Religiofi. Il Santo, avendo ciòinre- 
fo , molto fi rallegrò, e molte grazie refe a Dio di una ral 
povertà; Indi pieno di confidenza nel Divino foccorfo, ordinò, 

li uividelfc , e fi poneffe fopra la menfa , e poi fi facelfe il re- 
gno della refezione . Tanto dal Procuratore fu efeguito, ean- 
dati i Religioli al Rcfetlorio,e fatta la benedizione della Men- 
fa fi poterò a tavola; e mentre che ciafeun di loro flava per 
prendete quel poco pane ; che ne - loro luoghi era flato dilìri- 
bnito , entrarono nel Refettorio due Giovani portando ottimo 
pane, il quale avendo con lilenzio diflribuito , tolfo partiro- 
no, fenza faperfi d'onde folfer venuti, o dove follerò anda- 
ti . Per la qual cofa fu giudicato efier flati due Angeli mandati 
da Dio a dar ajuto a' fuoi fervi , i quali fi trovavano in cosi 
grave necefsità. ■ 

Un altro giorno, dice Bernardo Guidone, avendoli San- * 4 * 
to mandato un tal ria Giovanni di Calabria , cjn un altro 
Religiofo, detto tra Alberto Ramano per la Città a chieder 
limofina, girarono per Roma dalla mattina fino a. la fera , e 
non trovarono fé non un fol pane, dato loto da una divota 
Matrona , e mentre fe ne ritornavano al Converrò «racchi 
con ii poca provvisorie, li fece loro incontro un L'omo dì 
gratiofo afpetto , e gli pre£f> con grande litania a volergli da- 
re un pt>co di limofina. Efsi li feufarono , dicendo , che non 
avendo trovata ptovvlfione peri Religiofi del lor Convento, 
non la potevano date ad altrui. Replicò quel povero mag- 
giormente le iftanze perla limofina, di cui diceva aver gran 
birogno,onde e&ì convennero infìenic di dargli quel folopane, 



Ili VITA Dt S. DOMENICO 

che avevano in tutto quel dì ritrovato , e cosi fecero . Aven- 
do quel povero ricevuto il pane, tolto da' loro occhi fparve. 
Entriti appena in Convento, S. Domenico , a cui Dio avea ri- 
velato rutto il fegnìto, con allegra faccia fi fece loro incon- 
tro, e cosi dille : Figlia ■■■li, avete portato (ofa alcuna > Efsi ri- 
fpolero : Padre , noi non /libiamo umile siffatte ; e gli narrarono 
quanto ad efai era occorfo col povero ,' a cui aveano dato 
in limofina un folo pane trovalo . Dì (Te il Santo , che quello 
«ra fiato un Angelo , e che Dio sverebbe provveduto i fuoi 
fervi ; e ciò detto, il Santo entrò in Chiela, ove avendo fat- 
ta breve orazione , ordinò , che fi facefse il confueto fegno per 
la refezione ; rifpofero i Religioni , che in Convento non v'era 
ne pure un tono di pane, ne altra co fa da cibarli. Egli loto 
foggiunfe: Dominai pafiet fervisi fins . Entrati in Refettorio, 
tuttoché non vi fbfse né pane, né vino, il Santo fece la foli- 
ta benedizione della Menfa , e avendo quivi il Lettore inco- 
minciata la lezione, S. Domenico colle mani giunte (òpra la 
Tavola principiò a fare orazione. Mirabit cofa! fubiro entra- 
rono in Refettorio due belllfslml Giovani con due grembiali 
pieni di bellilsimi , e candidifsimi pani , e incominciando dagl' 
inferiori , uno dal deliro , e I' altro dal finifiro lato, a 
ciafam Rcligrofo ( erano allora cento )pofero davanti un inte- 
ro pane . Pervenuti al luogo del Santo , a lui diedero pari- 
mente un intero pane ; e fatta la inclinazione di capo , fe ne 
partirono lenza punto parlare, e faperfi d' onde fofsero venu- 
ti, o dove fofsero andati. Allora difse il Santo Padre : man- 
giate, Fratelli, ti pane, ebe Dio vi badato. Indi ordinò a co- 
loto, che erano detonati a fervire alla Menfa, che portafTero 
il vino ; ed efsendo da efsi rifpofio, che non ve n' era , dille 
loro il Santo pieno dello Spirito di Dio , che andalfeto al va- 
fo del vino, e the portafsero quello , che il Signore avea prov- 
veduto. Avendo efsi ubbidito, trovarono con grandifsimo Itu- 
pore il vafo pieno di ottimo vino , il quale portarono a' Re. 
ligiofì ; a cui difte il Santo : Bevete , Fratelli , il vino , ebe Dio 
vi ba provveduto. Mangiarono adunque, e beverono quanto 
lor bifognai'a ; anzi della detta miracolofa provvilione nefo. 
pravvanzo anche per ìl fegu ente giorno ; ed efsendone pure 
in quello fopravvanzato , volle il Santo , che detto avvanzo 
fi>!\e d il; ri bui io a'povcri, come fu fatto. L'Uomo di Dio poi 
fece un fetmonc a' detti Religiolì, e gli eforrò a fempre con- 
fidare nella Provvidenza di Dio , poiché efsi cosi facendo, nul- 
la farebbe loto mancato. ' 

Un 
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Un altro MiracolooperòDio,medÌante il S»n.te,nella Pet- 
fona del poc'anzi mentovalo tra Jacopo Procuratore del fud- 
detto Convento di S. Siilo , nei tempo , che tuttavia egli ivi 
faceva la Tua dimora, e fu narrato dal medelìmo a Eri Coilan- " 
tino de' Medici , che lo fctilfe . DilTegli dunque Fra Jacopo,chc 
trovandoli egli moietta to da una infermiti, ella cotanto li ag- 
gravò , che lo ridulìe all' diremo della vita . Gii avendo rU 
cernita i' eli rem a Unzione, ei Religiofì (landò intorno al fuo 
letto a far le vigilie, e raccomandando a Dio il fuo fpirito , 
nienrre già già [lava pet efalarlo , foggiunfe , che i detti "Reli- 
giolì per la fua perdita erano molto dolenti , per elfer egli 
Procuratore del Convento, molto noto alla Città di Roma , 
e per confeguenza alfai a propofito per ritrovar le ■ limoline 
uccellane al Loro iblkn lamento . Della quale afflizione molTó 
il Santo Padre a compafsìone, fece ufeir tutù dalla Cella di 
lui , e ferrata la Porta di eira , come un altro Elifeo Copra di 
lui lì curvò, pregando la fom ma Bontà di Dio a degnarli di 
concedergli la.Ìa|ute; e che indi richiamati i Religioli ufeiti 
fuori, e prefojq per la mano, lo. redimi loro perfetta min te 
fa ho , e lo fece continuare nel prillino fuo ufficio con graadif- 
li ma co nfol azione di tutti [or». 1 -„ . 

Soggiunge a' narrati Miracoli Teodorico di Apoldiail fé- 
guenre; degno di non minore ammirazione. Predicava fotenf 
te l' Damo Evangelico non fola mente., nel la fu d detta, Chi eia .dì 
S.Sido', ma altresì in altre Chiele.di Roma ; e fpeciairwroee 
in 'quelk di San Marco. Or una volta tra le altra predir 
caauo in quella Uiiefa, una Signora Romana Vedova ,, che 
ben ravvifava, e molro. Ilimava la Santità , e ja Dottrina del 
Servo di Dio, quantunque avefse in cafa un fuo unico Figlino, 
lino alTai aggravato .da infermità,, nondimeno volle oprtarii 4 
udir la. Predica dj Uji . Terminata che quella fu ri torna nr 
do ella a cafa, vi trovò il fuo Figliuòlino morto ;.onde rimale 
trafitta dal dolore; e perchè era grandifsima , come fi dine, 
ia (lima che ella avea del Santo Predicatore , toflo cosi dolen- 
te lì pQfe a cercarlo; e avendo intefo, che egli era/i. portato 
aS. Siilo, prefc Tulle fuel.b.rapcìa . il morto bambino, e con al- 
cune fue Serve a quella volta s' incamminò , confidando nella 
poffente virtù di Dio , e, -perle orazjoni del Santo Predicatore 
di riavere il fuo Figliuòlino vivol Giunta a S. Siilo , appunto 
ella fi abbattè nel Santo, che-dava alla. Porta della ftanza, 
detta il Capitolo, vicina al luogo, ove allora lì fabbricava., 
come fc a bello ftudip audTe ivi affettata quella, iconfolatit, 
i "P fin» 
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(Ima Signora. Appena quella il vide, che fc gli gettò a'1 pie- 
di, e lenza poter parlare per lo dolore , che opprimevate il 
cuore, fece (cuoprire il morto Bambino; e dopo che ella eb- 
be la facoltà di alquantopailare, diffe lagrimando, egemen- 
do: Padre mio , oed-ie quefla figìwolina «orto prendetelo vivai, 
e fin» a quejl' affilila M.idre .' ìo fono ' fiala lilla no/ira fruita, 
la quale mi ba illuminala Iti mente ; era la nofint favoli tonj'olt 
ti mio mguflikta cuore . Abbiale compagine a quefta pavera Ve. 
dova* la quale non aveva altra conforto; ebe in qnefla unico Fi- 
gìit. Non potè ella per lo gran dolore dire alrra; ma le po- 
che parole fuddette molfero in sì fatta guiia il cuore di quel 
Santo Uomo, che ritiratoli in uh angolo di quel Capitolo, e 
polìofi in orazione , pregò Dio ad aver pietà di quella afflitta. 
Donna; e Penìa molto allungarli In quella preghiera, tornò al 
luogo, ove avea lafciata la Donna, e fatto un Pegno di Cro- 
ce fopra il Bambino morto , e prefolo per la mano lo levò 
fu vivo, e Pano, ie - lo 'refe alla Madre. Indi le ordinò, che 
ella tenefle Pegreto li Miracolo-, : e adoperò con tutti coloro j 
che a elfo fi trovaron prefenti, ogni diligenza, acciò i I fatto 
rimanelle occulro.'Ma non badò ni diligenza, né proibizione 
di non parlarne; perocché la-Madre del rifuPcitato fanciullo^ 
tutta ripiena di allegrezza , e le fue ferve di gran maraviglia, 
(libbito ad aita voce pubblicarono il Miracolo , rimanendo 
CiaPcim che Udivate paHmenteripieno di gran (hipdre ,c molto 
Incitato a glorificarne Dìo, sì mirabile ne' Puoi Santi. Per quei 
ftey e molte altre: fegnalate cefe , che Domenico operò in Ro. 
ma , fi acquillò si gran credito, e si alta (lima di Uomo San- 
to , come era , che uPccndo dal Convento veniva Peguitato da 
molto popolo : che tale finalmente e il merito , c la forza del. 
la wirtù, cÌoè, 1" attraili venerazione , c (lima, di cut però 
il Santo nulla invanì vali, ma unicamente a Dio del tutto da- 
va la gloria. ' - . < ■ 

S. Domenici) intraprende il viaggio per la Sfagni , e fa/fa 
'J <f*r la Francia. ■ 

- " ■ ' CAP* XV." 

LE cofe di Roma fpettanti all' Ordine erano bcnìfsimo di- 
fpofte, e i Padri di quello Ilìituio efercitavano con gran 
profitto delle Animo W tara Apoftolico Minifleio. Sicché fan. 
-■. H 'i biava 



Dniizod by Coi 



LIBRO SECONDO CAP. XV. 



feri" motto convenevol cofa , che San Domenico ren- 
defle in propria perlina partecipi di si gran bene i Re- 
gni di Spagna . E tuttoché egli avelie riandati in cui alcuni ^j,,/, tl 
de' Tuoi Religiofi, come fi dille, nondimeno la Perfona di lui f^.iamm. 



doul-ic, c ^i.- r , V f\- ■ r ■ ■ 

fuoi Fidinoli tutti applicati alle opere del Divino retvizio , 
benché non poco afflitti per la morte del lopraderto Conte , e 
per i dillurbi, che gli Eterici andavano tuttavia rinnovando , 
Gli confalo però molto il bantu Padre , e gli animò a prò. 
feeuir con Apoltolica cortanxa le loto Sante imprefe, c lardar 
te loro molte fantiftime irruzioni, da efei fi parti , coftituen- 
do loro Superiore tra Bertrando di Garrìgia, e profeguendo 
il Tuo cimmino vcifo la bpagna, felicemente vi pervenne , e 
Ti trovò nella Citta di Segovia alcuni giorni prima della folen- 
nita del nafciuienio di Noiiro Signore. Giunto appena ivi, 
principiò a preaicarc col fuo lolita fervore di fpirito i 
e avvegnaché non «fendo in quella Citta per anche fon- 
dato Convento dell' Oruine , talvolta prendeva 1' ofpizio nel- 
la Cafa di una divora Donna, a cui per detto di Gerardo 
di Francherò nel libro da lui intitolato Citar Pruiruvt , egli c*t-9- 
confegnò una fua tonica molto grolla , di cui per il viaggio 
crafi crvito in vece di cilizio, il qua! cilizio allora riprelc 
molto pili afpro, e penetrante. Avendo avuta la buona Don- 
na la detta Tonica, perché rollo riconobbe la Santità di co- 
lui, che l'avea adoperata , ripofela in una caffo tra le cofe 
fue più preziofe , c cuilódivala con maggior diligenza , che 
fe.ella folfe Hata di Porpora Reale. Nondimeno accadde, che 
elfcndo ella un giorno ufeita di cafa , e lafciatala fola con 
entrovi 11 fuoco in lungo, ove fecondo che dia (limava, non 
poteife cagionar danno, quello , fenza fa perii come, dilatando- 
li, abbruciò tutto quello, cbetrovayalì nel pavimento- dell» 
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caf« , s riferva di quella Cola -catta di legno , in cui era 'fa 
tonica del Servo dì Dio , Ja quale non Colo rimafe intana dal 
fuoco, ma né pure venne orlufcata dal temo . Ritornata la 
Donna alla l'ita cafa, quanto rimare afflitta dell' accidente 
occorfole, tanto reità ilupita del miracolo ; e primi era ni ente 
rete grazie a Dio, e indi al Santo Ofpite ùio , il quale avea 
confcrvate iliefe dal fuoco, inlìemccon la fua Tunica ,lecafe, 
migliori , che ella avea nella detta calla ripollc . Quando po- 
feia fu fondato in quella Città il Convento dell' Ordino , as- 
tio la detta Tonica lòlle tenuta coi: maggiore venerazione , 
fiaccatele le mantelle, e ritenutele per fua divozione, dicdcla 
a' Reiigiofì dì quello , e ivi fino al prefente li conferva , e (i 
venera come prcr.iofa Reliquia. 

.;. l'roteguendo adunque l'Uomo Apòfiolico nella tedek-tta. 
Citta la fanta predicazione, non e ri facile narrare il frutto, 

■ che per ella fece in quelle Anime , e il gran credito, checon 
gli efempj della fua fanta vita eziandio in elfa acquaioli], tino 
al dì d'cg=i inoltrali una Cappelletti dalla banda del Fiume, 
fabbricatavi in rimembranza delle Prediche fervorofe , ch'egli 
ivi faceva. Avendo pofeia ricevuti neW Ordine alcuni buoni 
Soggetti , e ottenuto di potere ivi rondare un Convento , elef- 
fe un fito molto afpro tra alcune balze, ove eri una fpelonca, 
in cui fovente riiiravali a dormire, orare, e difciplinarii, co- 
me foleva, con tanto di rigore, che ia detta grotta rimate 
molto afpcrfa del di lui fangue. Il mentovato Convento fu dal 
Santo fatto fabbricare fotta il titola di Santa Croce ; con gran 
femulicltà , e povertà ,e cosi fi ■manierine finché in tutto fu ma. 
goticamente rinnovato dalle Madia Cattoliche Don leidi. 
nando, e Donna Ifabelia d| gloriofa memoria , effendo Prio- 
ledi qtteìla Cafa F. Tornate di Torte Cremata, Con fdlbre,c Có- 
liglierc delle luro Reali Altezze, e primo inquifitore di tutti i lo- 
ro Regni, avendo inclnfa una pietta tinta del fangue del San. 
to nelìa Cappella fuddetta , in cui già egli faceva le fuc afpris- 
fiuie difcipline. 

Or dopo , che egli ebbe fparfa la Temenza della Divina 
parola nella Città di Segovia, co' Tuoi efempj edificato gran- 
demente tutto quel Popolo , ricevuti alcuni Suggerii al teu Sa- 
cro Ilìituto , e difpolìovi un Convento, illiuili i detti fuoi Fi- 
gliuoli nell' efercizio dell' Apollolìco Miniilero, e ad eTo con 
efficaci parole efortali , da loro fi licenziò per andarealla Cit- 
tà di Madrid. Ivi giunto, vi trovò fondato un Convento da 
fra Pietro di Madrid , gii da lui inviatovi da Tolofa , e ri. 
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male egli molto coufolato , e Toddisfatto dulia maniera di vU 
vere,- eile quei buoni i e ferventi Rélig'roft vi tenevano', e del 
gran frutto , che con gli efempj della lor Tanta vita , e con 
la Divina parola da' eili continuamente predicata , facevano 
ne' Profiìmi , onde ne refe tuo Ite: molte grazie al Signore, che 
é di tulli i beni il primiero Autore, Quindi conforme al fuo 
fbliio imprefc'a prediC3te,:Wperchécra g;à ivi precOrfaia "ft. 
ma della Sua Santità, E Dottrina, era grandinimi» il numero 
delle Perfone,che concorrevano a udirlo,mo!te erano quelle,che 
chiedevano , ed erano aiiimcnc nell'Ordine, c affai copiofe le 
limoline, le quali da'divoti venivano contribuite, «celali rfc. 
duceife a miglior forma , e capaciti il fuddeico Convento , ' 
non per anche ben compiuto, e difporto. . .. .1 -*'■ - 

. Vogliono alcuni Scrittori, che il predetto Convento nel" 
tempo, che ivi dimori) S. Domenico, all'ai migliorato folte dal- 
lo Hello, allorché' fu mutato in Monastero di Monache dell'Or- 
dine, e che il Santo medefimo gl i delle il titolo di S. Dome- 
nico , per la divozione eh' egli aveva a S. Domenicodi Silos,, 
il quale in que'Jiegni è in molta venerazione ; ma ciò pare 
non poterli ammettere , polchè.di detto Mohafìero per S. De* 
menito eretto niuna memoria trovali appretto gli antichi Ali. 
Ioti delle cofe dell'Ordine, i quali follano di due Conventi 
di Relìgioii da lui fondati in Spagna danno conte/za . Anzi 
da alcune memorie di que' tempi più tolto fe ne ritrae 1' oppo- 
fto, come ben nolano i Padri Quelif,e' Echard ; vero e". 
Che dopo il Capitolo Generale. dell'anno ino in cui feceii 
la rinunzia di tutt'i bini (labili dell'Ordine, venne fa t la und 
tal mutazione di Convento di Rcligioli in Mona Itero di Mo- 
nache, e loro furon ceduti tutti i detti beni ftabili per il loro 
fbitentamenio . Molle altre cofe fette dal Santo mentre lì trat- 
tenne in Spagna noi averemtno qui potuto narrare, e fpecial- 
inente due famofe Profezie fue allorcné egli dimorava nella 
Città di Segovia, ma et tifetviamo 3 riferirle , come a più 
proprio lor luogo, nel Quarto libro di quella Storia al Capito- 
lo decimoquarto, ove li tratta delle fue virtù , e delle lìngo- 
larii'sime grazie , che gli furono concedute dal Cielo . 
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; . S.Damtmcof rende tifi» cammina verfo la FrttKM, 
e quanta in efto gli accaddi . 

CAP. XVI. 

.■pSfendo. «ite dall' Uomo di Dio operate in Madrid le pre- 
JC narrate cote , fi partì dalla detta Città per ritornartene in 
Francia , e indi in Italia ; e pervenuto a una certa Terra de- 
nominata Guadalajana , fecondo il Tuo collume vi predicò, e 
.come in altri luoghi molti invaghitili del Tuo Sacro Iftituto, gli 
C(£«w.n.j8. chic fero J* Abito di elio, e da lui vennero con fola ti .Orpto- 
Vwttm Btl- feguendo eglino col Santo a piedi, e con molta poveri» il 
ti L 'ito.' Viaggio; veifo- la Francia, o per cagione della lor giande ftan- 
Mtt in t'i9 chezsa , o per diabolica tentazione, incominciarono a pentir- 
( . tubati, fi de l P alio da loc fatto dal fecolo alla Religione ( cofa , che 
in circa, ad rovente accade ne' principianti , p -co afsuefatri a' patimenti , 
e a far teli (lenza a gli allatti del nemico infernale j e la ten- 
tazione cotanto, in loro inolttofsi , che rifolfero di abbando- 
nare il Santo Padre, e di ritornarfene al fecolo. Mentre perù 
cfsi ciò rivolgevano ne 11' Animo , (i rapprefentò al Santo 
Un ferocifsimo Dragone in atro di voler divorare tutti i detti 
Tuoi Compagni, e chiaramente intefe la lor tentazione . Onde 
fiele a narrar loro la predetta viiione, e gli avverti ad aprir 
gli occhi , ad erteti o di non cadere nel diabolico laccio , ma, 
o che coloro non intenddl'ero , o che la tentazione gii avef- 
fc operato , e cagionata T ofeurità, nella lor mente , e la 
durezza nel loro cuore, niun fratto fecero le parole di turi* 
Sicché il giorno feguenre, a riferva di tre di loro , cioè d'un 
Sacerdote Denominato ira Adamo , e di due Converti , tutti 
gli altri 1' abbandonarono , e apoda tarono dall' Ordine . Una 
tal caduca fu fentita da S. Domenico con quel dolore , che 
ragione voleva, e ciafeuno immaginar fi puote. Nondimeno ca- 
vando dal male di alttui prolitto per fe medefimo , riniafe tre- 
mante in conlideranoo i giudizi formidabili di Dio, e molto 
perfuafo, che fa melitele lo llar femure vegiiante, dovendoli 
reliiiere a que' nemici, che già cavarono dal Paradilb Ada. 
no, ed Eva , e Giuda dalla feuola di Ctilìo per condurlo, fic- 
come fece, alla perdizione. Senza però perdete nulla di co- 
raggio, e dì confidenza in Dio, voile ad imitazione del Sal- 
vatore, il quale efsendo abbandonato da molti , dille a colo- 
Jtm.e.tU-j. ro , che eran rimani : ìtunquid et vai tiultit abtre ? rivolto a 
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quel tre Compaghi, diife loto : Emi vulacfire cerne gli al. 
in? A Cui eglino, che giammai non ebbero un tal pernierò, 

tebbero abbandonato, e con ellblui feguitarono il ]or viaggio. 
Non celava però. il cordoglio gtandimmo del Santo Padre per 
la perdita di tanti Figliuòli * e Compagni , e molto piir fi af- 
fliggeva per la rovina delie loro Anime, benché non fmarrif- 
fe giammai la fperanr.a di riacquiliarle , la quale non redò de- 
fraudata ; perocché partati alcuni giorni , pentitili quali tutti, 

folato con elfi profegul l'intraprcfo cammino . Facciamo noi 
trattante una breve si, ma' feria- ritìeliione fopra' quella si fu- 
Tlelta , < tettibil caduta, e fcorgerenio quanto ci fi* d' uopo 
lo (tara umili, e II temere i giutfizj 1 di ©io , e non rarfred- 
" datei nel fcrvizio di lui , affinchè il Demonio non abbia for- 
za per muoverci , e per condurci al precipizio , flemme tut- 
tavia proccura dì fare , tenendo, come diceli nel Libro di 
Giobbe per fua preziofa vivanda i cibi eletti , dot coloro, clic 
fi fono dedicati al fcrvizio rl'i DW. : Un' Anania tiepida non ié 
molto lontana da st deplorabile difavventura , perche' Dio le 
fotttae le fue grazie fpeciali , e il Demonio facilmente trion- 
fi di un nemico debole, é illanguidito , in una parola: Qui i.m/Cw.S.ro. 
fi exi/ìimat fìtre, viieai ne cai.it , 

Continuando pafeia il veggio , ufei dalla Spagna, come ».j<f. 
più probabilmente porgiamo congctiilrare, dopo ia Pafqua di Stivi '» 
tifurfezionc de!!' antro 1219;, nei qua(- anno ella cadde a dì ■■».««•** 
lètte del mefe di Aprile , e- pervenuto nella Lìnguadòca- , fi '" f*™* * 
■porto tolto a «viiitare il Convento di Tolofa, il quale era più ' 
degli altri a lai caro , per effer Irato quelli il primo dell'Or- 
dine . Ivi confoló colla lira dolce prefema , e colle Tue fante 



-ta in quelle parti dagli Eterici Albigelì ( e fpedalmente dall' 
empio Conte di Tolofa Raimondo , loro principale fautore . 
Quindi prefo in fua compagnia Fra Bertrando, s' inviò verfo 
la Cìrtà di Parigi , ed elfcndo la prima fera giunto ad un luo- „ , 
eo.derto la rupe AmatorÌa,pafsò quella notteorando nella Chic- "™t''' ' 
fa confectata alla Madre di _Dio , fotto la protezione di cui I0 ." r rif ^ 
avea polio i' Ordine fuo. Indf profeguendo il Tuo cammino ut. 3- c . a. 
con molta povertà , e modeliia , e beo rpelfo lodando il fuo E'hirJM u. 
Dio con Ioni , c Cantici fuirituali, fi fecero loto Compagni. <"t- 



ita "■ VITA D!S. DOMENICO 

alcuni Pellegrini Teutonici, incontrati accid.nralmenrc por (ira- 
da, i quali molto rimanendo edificati cibila divo/ione' di San 
Domenico, e dei Compagno di luì , giunti the furono con 
eflòloro a un Cartello, cortefemenre gì' invitarono alla loro 
nitri fa , e gli (lattarono con molta carità, e continuarono a 
ciò f.irc per altri: quattro giorni k tuttoché non pottli'eto aver 

■ la confofazione di ragionare con loro, per non intender i Ser- 
vi di Dio 1' idioma Germanico • Or nel quarto giorno S. Do- 

.menico. dille a tra Bertrando Tuo Compagno: Veramente, Fra- 
tello, mi fiuto rimorder la cofaem.ii; prrocthi facendoci qucjii 
buoni Uomini ima citili, noi in nulla laro urrifpondiamo . Se 
vi piace dunque mg-noccbiamoci , e freghiamo Dio a darci la tu' 
telltgcnz,a della l'ir lingua, a ejjciio di poter allumo loro fuggi- 
Tire alcuna afa. di Dio, Fecero adunque oraiionc nella manie- 
ra detta , e fubito fu conceduta loro la notizia dell' idioma 
Germanico; lìcclie con ilupore di quei divoti Pellegrini pote- 
rono con eflì patiate , e da' medeumi ricevere le riijtoltc di 
cofe etiti) ì , delle quali imprefero a tolto, ragionare . C mmi- 

■ naroro con \ medel.mi altre quattro giornate, dandolorocon 
molto di cdilicaTiotie, e cunfoiazione molti documenti fpiri- 
tuali . I nalmtnie eliciuto g;unti ad Orleans, e doycHdq i.l'fil- 
Itgrini can. minale per altra Itrada;, umilmente-,;, fi raccoman- 
darono alle orazioni oe' Ser,vi Di D.o , e da loro, fi dilgiunfe- 
ro molto approfittati nello Spirito, Avvicinandoli pofeia il San? 
to alla Città di Parigi, .dille a Bertrando fuo Compagno. Già, 
Fratello, noi entriamo in l'ang, , efti.nojln Franili faprad- 

' ino , cbt noi per miracolo abbiamo ricevuta da Dio la mielligen- 
■za della lingua germanica , ci .filmeranno Santi , ejjendo noi pec- 
catori ; e fi lo fapranno i fecelari , faremo io pericolo d' invanir- 
ti : però io vi comando , che prima .della ma mone non manift- 
Jliaie la grazia da noi ricevuta da Dio;ad alcuna Serfuna- .. Il 
che dal detto Fra Bertrando fu efegutto, tenendo egli ciò oc- 
culto finoche il Santo Padre viffe . (opra la Terra , e folo ma- 
Tufelìandol.Q dopo che. lo (piriti) di lui; fu andato a godere c- 
icrnaraentc con Pio,. 
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SI Santa giungi * Parigi, e vi fa fivic difpiJìx,ioni . 

CAP. XVIT. . ■ 

QUefto Santo Uomo camminandole^ Varie parti del Mon- E ' l ""''" d .''' 
do , più le beneficava con le fue virtuofe operazioni , e '^■ì<-J"*- c * 
con la Tua celelle dottrina, che il Nilo col lungo vagare del- 
le die acque le Campagne di Egitto. Or giunto egli in Pa- 
rigi , e portatoli al Convento di S. Jacopo , vi trovò H fuo 
Vicario Fra Matteo con altri trenta Religìofì , la maggior 
patte de' quali poco innanzi etano flati ammelsx ndP Ordi- 
ne; e tutti folto il governo, e direzione di qucll' Uomo di 
Dio facevano una vita an?i di Angeli, che di Uomini; del 
clic molto il Santo Padre fi confalo, e ne benedille, c rin- 
graziò il Datore di tutti i beni ; quindi fenza prender ripofo 
dal Tuo lungo viaggio, torto imprefe a farvi fervorofifsi me pre- 
diche, per cui venne tofto riconofeiuto per queir Uomo San- 
to, e AportolicO, che dalla precorfa fama era già fiatò cclel 
fatato 1- Fu ad udirlo, tra. gli altri molti fsi mi un tal Giordano, 

Graduato m quella Univcrtiri , e refiò talmente commofib dal- 
: fue Prediche, che andò a confefsarfi da luì , e a chiedergli 
parere per la elezione dello flato, in cui potefse a Dio mag- 
giormente fervire, e meglio afsicurare la. ìàlute dell' Anima 
lua . Avendolo il Santo udito, da Iti fu configliato a prende- 
re gli Ordini Sacri , il che avendo egli efeguito - t per maggior- 
mente fervire a Dio, domandò 1" Abito, della Religione , e 
avendolo ottenuto, divenne Religiofo di tanta bontà, clieef- 
fendo cfsa accompagnala con [a dottrina e prudenza (ingoia- 
re, dopo la morte ilei Santo gli fuccefle con foddis fazione co- 
mune nel Governo di tutto l'Ordine. : 

Or vedendo il Santo Padre ivi tanti Operai Evangelici, 
pensò d' inviargli in vatie parti della vigna di Dio cioè in 
più Città, ad «Tetto di riportarne più copiofa mefle;Cori la 
fama ptedicazione, e con la fondazione tli nuovi Conventi. 
Alcuni adunque egli inviò in Lione, altri in Rems, altri in Or- 
leans, altri in Portiere , e altri in altre Ci iridando a tutti lo- 
to falutari documenti, c maravigliofeifltuzioni per il buon re. 
gelamento del loro Apoltolico M ini fiero , delle quali eglino 
molto approfittandoli , fecero un' ottima condotta neile im- 
prefe di fervizio dì Dioj e coloro, che tuttavia etano princi- 
pianti in quello Evangelico ufficio, mercé la Divina afsilten- 
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za , impetrata loro dalle orazioni del Sunto , il lor buono 
efempìo, e li lor diligenza fembravan provetti • ... 
IttMtJGwi. trovavali altresì allora nel fuddetto Convento Fra Pietro 
in cSbmi.j, Siliani , venutovi da Tolofa , o a cagione delle perfecuzioni 
nb.Orié», del Conte Raimondo, o per attendere a'facrl ftudj , il quale 
**kni*Ìaa.Aa\ Santo Tu inviato a Lemosl ; e tuttoché un tal Padre, per 
'"• il Tuo grande fpirito, vita efemplare, e raro talento nel pre- 

dicare folfe si a propofito per un tal line ; era nondimeno tan- 
to umile, che con grande iliania pregò il Santo Padre a non 
volerlo gravare di quelìo carico . Allegava 1' umile Servo di 
Dio la ignoranza fila, dicendo egli di non aver lettere, nè era. 
dizioni (ufficienti per falire in Pergamo , e che né 1 pure teneva 
libri, il che pur troppo era vero, non avendo allora appiedo 
di fé che un quinterno delle Omilie di S.Gregorio. Afrìigge- 
vali eziandio grandemente, come fogliano quali Tempre Tate 
le Pedone rimide nelle cofe ardue, allorché elleno rivolgono 
gli occhi alle forze loro naturali , e alla pocha abilità , che a 
loro fembra di averc.-nd fapeva come fard a fottometterii a quel- 
la ubbidienza , da lui (limata si difficile , ma F. Pietro quanto più 
lì feu fa va, tanto più degno fi rendeva di tal carica. Onde S.Dome,- 
hìco, nulla mutato dal fuo propofito , con le più dolci parole del 
Mondo prefe a dirgli ; Figliuolo , non vi fgomentate , fate pur 
quello , the V ubbidienza vi comanda , the per la virtù fua Dio 
vi darà tulio auelh , che vi fari necejfano, e in rimarrà obbli- 
gato domandarlo al Signoiì , dalla cui mano hit da venire lo fpi- 
rito, the per un tale ufficio fa di mefiitre avere . E fino da queft' 
era io Vi prometto di far per vtii orazione particolare , alunno ditt 
volte il giorno , perchè io bn ffiranz* grandiffima , che voi dob- 
biate tornare allegro , e vittonofo in quella imprefa . Con ciuc- 
ilo rincoramento del Santo Padre parti Fra Pietro Siliani tut- 
to allegro per Lemosi , e favori sì {attamente il Signore que- 
lla fua Ubbidienza , che da tutti si Laici , come Ecclelìaltiri 
fu ricevuto con indicibile gradimento. Il Vefcovo poi della 
Città l'aiutò lingolarifsimamente in tutte le Tue occorrerne. 
Onde in poco tempo ivi fondò un Convento, e lo riempi di 
Religiofi, che da lui riceverono 1' Abito dell' Ordine. Onorò 
quello buon Padre molto il fuo Sacro liìituto , e dopo aver 
fervilo in efso a Dio lungo tempo , e con raro fervore , mori 
poi in Tolofa, e la Tua morte nulla fu dirimile alla vita di lui. 
JtftGuìirlm. Ecco la virtù, e il merito dell' Ubbidienza. 
irB.t.iafTK. Dimorando rutravia il Santo nella Città di Parigi , diede 
Caau.ix.Mt V Abito della Religione a Gullielnio di Monferrato , il quale 
Zrb*ri.&t, ^_ j ciica 
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circa due anni prima da Roma , di concerta del Santo erari 
porrlo alla fuddetta Cita, ad effetto di attendere allo Itudio 
della Sacra Teologia , per abilitarli alla Santa predicanone; 
e rimandato al Convento di Tolofa Fra Bertrando di Guarri. 
ga, che avealo accompagnato a Parigi , prefe per filo Com- 
pagno per andarcene merlo Italia il fuddetto Fra Gullielmo. E 
quelli, per effete ftato molto tempo Intimo al Santo Padre, 
dopo la di lui morte tuttavia vivendo,ru il fecondo tollimonio per 
la Canoniiazione di lui , c depofe molte cote di fegnalata virtù. 

Partitoli adunque Domenico dalia Città di Parigi pet 1 Ira- r „_ ffttr-c 
, prefe il fuo viaggio per la Borgogna , ed cITendo giunto 
Padiglione , gli fu darò 1' albergo con grande amorevolezza q.o. r. M . 
oaun Prete; mi tolto quella cafa videfi pieni di grandiifimo cor- 
doglio, a cagione della caduta di un figliuolo della folcila del 
Preredaun 1ola.ro, per cui fé gli romperò no le gambe, est ma- 
lamente rimafe infranto nelle altre parti del corpo , clic dal 
Padre, e dalla Madre eragia pianto per morto ; lìccome uma- 
namente parlandoli, faceva mellieri giudicare , che tra poco 
dovelfe ciò accadere. Il Santo pure ne Tenti gran dìfgullo , si 
per elìerc ftato l'accidente cotanto Sincro, e «per ellercgli 
avvenuto nel tempo, in cui quelle Perfone eraniì dimolirate 
verfo lui i e il Compagno fuo tanto benigne , e cotteli , onde 
licorfe al fuo (olito rimedio , ciati , all' orazioni:, la qua- 
le ebbe tanta efficacia , che tollo quel figliuolo lì alzò in piedi 
libero, e fa no ; per la qual grazia il dolore di quella cafa lì 
Convertì in giubbilo, e acciò eziandio gli abitatori di detta 
Tetra ne follerò partecipi, il Prete fece apparecchiare un bel 
convito, a cui avendo invitate molte Perfori e , narrò loto ti 
l'accidente, come il miracolo. 

Sedeva a quella menfa altresì la Madre del predetto Fan- 
ciullo, malata di febre quartana , per cui alienerai] dallean. 
guille , le quali tra le altre vivande furono polle incavola, tut- 
toché ella ne averte brama grande: del che venendo il Santo 
avvifato , prefe un piatto con un pezzo di anguilla , e facendo 
fopra il fegno delia Croce, feccia dare alla febbricitante, di- 
cendole che (Scuramente ne mangialfe , poiché r.iun pregiudi- 
zio le averebbe apportato ; il clic avendo ella fatto , rimare 
in tutto libera dalla febre quartana^. u\ ■ ' ■ •■.■■< ■. "■■ > •'• oi 

Pervenuto che il Santo fu col predetto Fra Gullielmo ,. 'e C8t**t. o.|- 
un Canverfo, che avea condotto di Spagna j denominato Fra Hwntir. Ut 
Giovanni fu le Alpi di Lombardia, il fuddetto Converfo pet l s*t- St 
la fame, ftanchezza, e debbotezza non poteva più in conto 
Q.i al- 
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alcunoindarcavantivimi ni. JUte !['..; n .ìj cltim. A cui il 
■Santo Padre ditte : Per qua! cani'* , Figliuolo , non fWrtc più 
caminare? PadreSanto , rifpofe il pomo Con'erfo, « cuponi 
della mia dcbbalczza , e della fame. Soggiunfe S. Domenico : 
fatevi ai/ino , Figlinolo, camminiamo un'ultra foci, e giungere- 
mo a un luogo, in cui troveremo d*rifl-irarci alquanta . Si)ggiui>. 
fi: il Converto, che in niun mollo poteva più prolcguire il 
viaggio, perché arlotto [i Tentiva mancare. Ciò avendo udito 
'il pietofo Padre , li moire di lui a compallione , e fatta una 
breve orazione, pregando in ella il Signore a voler provve- 
dere a quel povero fratello, collo a lui dille: andate là, .(ac- 
cennandogli .un luogo, lontano circa un tini dì fallo ) e pòrta* 
te qud età ebe vi troverete. Aliatoli il Converto , benché con 
molta difficolti, nel miglior modo clic potè fi condullc al Ino* 
go accennatogli , e vi trovò un bellillimo , c bi a ne hi fu mo pai 
'ne dentro a un tovagliolino parimente molto bianco , il qua- 
le ria luì prelb , con elfo ritorno al Santo . Allora quelli gli 
.dille:: Via, Fruttilo, pigliate qutfto pane, e mangiatelo . Il,che 
avendo Fra Giovanni fatto, fi lenti Cubito rinvigorito . Onde 
; interrogato da S. Damenicò , fé potclTe allora camminare ; ri- 
■ fpofe, che bcnìffimo poteva profeguire il. vieggio. Diiiegli il 
Santo; O viariportate tutto quel pane , che Vi è avvanzaiB coi 
tovagliolino al luogo dovi l' avete trovato , e andiamo col nome 
di Dto. Ciò, fattoli dai Converfo, profeguirano Tenia difficol- 
ta il. loro cammino ; ma avendo viaggiaro alquanto , Fra Gio- 
vanni dilfe tra fe; Dio mio, chi mai pofe in quel luogo quel pa- 
ne, t d* onde i flato l'i portato f Sono pur flato ignorante in non 
domandar ciò . Indi Ci rifolfe di domandarne, e dille ,a S. Do- 
menico: PadreSanto, chi ha pollo l'i quel pane, e d'onde è slat- 
to ivi foriate? Alla quale ih ter rogai ione ri fpofe S. Domenico, 
vero amatore, e con fer valore dell' umiltà : Figliuolo , avete 
voi mangiai» quanto vi bìfognavaì Rifpofe Fra Giovanni : sì, Pa- 
dre Santo yflo bene. A cui S. Domenico : Ringraziatene Dio , 
t non cercale altro. Tutto quello narrò il fuddetto Fra Giovan- 
ni a' Religiofi dì Spagna, dopo che ivi egli ebbe fatto ritor- 
no . Quello Converfo accompagnatoli pofeia con alcuni , i qua- 
gli dal Sommi) Pontefice. furono mandati nell' Affrica ad effet- 
to di predicarvi il facro .Evangelio , e giunto a Marocco, ivi 
lini felicemente , come fi fpera , la vita . Tanto è fetitto nel 
libro intitolato Vitat Fratrum Capi oliavo, da cui quanto ab- 
biamo qui narrato, fedelmente abbiam prefo. 
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Or palTatc che ebbe il Santo le Alpi fudderte , fi portò* Ethirl >"» 
Bergamo, e indi a Milano, nella qual Ci:ù fu ricevutoceli m>i.*JJmÌ, 
motti carità , e onore da' Canonici Regolati di S. Nazario, 
e incominciando ivi a predicare, tolto conimene tutta quella 
gran Città, riceve nell' Ordine fuo tre Uomini molto celebri, 
cioi? A arnione Solario Merate famolìifimo Dottor dì Legge, 
Guidone Sedo Dottore in Jus Canonico , e Rogerio Merate 
parimente famolìliinio Dottor di Legge, tutti tre della nobi. 
lifumaCiwàdi Milano.Cosi ci lafciò fcritco «a gli altri Trillano. 
Calco nella fua ìloria di Milano Libro decimoteno, all'anno 
,1218. 



S. Domenico va a Bologna, quanto opera in efra, cjtngolar 
tanta' di Fra Regwaldo dal Santo ivi mandato . 

CAP. XVIII. 

POrfil giorni fi trattenne S. Domenico nella Città di Mila- li™ Erbari 
no, benché in quello poco di tempo vi raccoglieffe frutto Ittsli.TbteA 
•cotanto copiofo.- ma inviofsi a Bologna conducendo con elfo- «l>.i.r.i*.ffc 
feco quefti tic grandi Uomini , ad effetto d' iftrutrgli nellecofe ™ *• f ''' 
appartenenti a quel Sacro Illituto, da efsi con si genetofa ri- 
. (blu/ione abbracciato ; e giunfe con sì buona comitiva alla 
fuddetta Città circa la fine del mefe di Agolìo dell' anno 1:13, 
trovandovi un Convento dell' Ordine , (ondato da Fra Regi- 
naldo, da iui già ivi mandato da Roma , molto numerofo di 
rari Suggctti, che avevano abbandonato il fccolo , molli da 
Dio mediarne 1* ottimo d'empio , e le fervorofe prediche di 
Fra Reginaldo , Uomo pet dire il vero di grandillime parti, 
ili foda virtù, di profonda fetenza , edigran condotta in qual- 
ità imprefa di fervido di Dio . E giacche qui a noi fi è data 
la congiuntura di parlar di nuovo di quello grande Uomo , 
diremo brevemente alcuna cofa in particolare delle molte, eh* 
egli operò a gloria di Dio in quella Città di Bologna . Giunto 
.appena egli in quefla gran Città, fubito imjirefe a erercitar 1" 
officio di Predicatore Apollolico, che tanto ave» d eliderà to ; 
ed erano fiamme di fuoco Divino le parole, che ufeivano dal- 
la fila bocca ; onde al primo grido delle fue prediche concor- 
re non folo il Popolo, Nobiltà, eMagiftrato di Bologna, ma 
da' luoghi circonvicini venivano turme di genti ad udirlo; ne" 
potendo rdiikre allo fpirito di quel nuovo Elia 3 per gelidi^ 
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i e indurati, che avefsero i cuori , fé gli ['(.'nei vano quafì lique- 

fare in lagrime, e abbruciate nel felice incendio della con. 
trilione, e dell'Amor di Dio, a cui permeglio poter fervire, 
molli fé gli dedicavano nell'Ordine de' Predicatori. Trafic al- 
la Religione tra gli altri il Beato Ciato, il Beato Ridolfo da 
Faenza, il Beato Paolo da Venezia, e il famofo Maclìro Mo- 
neta di Cremona, la di cui mirabile convezione cosi vien tur. 
Vt^MVìih rata da Umberto. Vedendo quello celebre Maeltro , cheildet. 
Inut.t. io. to tra Reginaldo faceva rame convezioni , e tirava- al fuo Or- 
PUt a Milv. A\nc moiri qualitìcari Ecclefiaftici , e famoli Maeftri , sì dì quel- 
«fin»- ]a Città , come di alrre , Incominciò a forte temere di non 
'tI^u^' venire efso pur prel'o dalie parole di lui; onde proccurava per 
J "'" i ' quanto poteva di non trovarli alle lue prediche, pervadendo 
infoltir a' feoi fcolan , e con 1 efempio , e co' configli il non 
ai date ad udino, temendo folle, che vcnifse a diminuiti! Il 
rumerò di delti fuoi Scolari col panar' eglino alla Religione 
di Fra Reginaldo. Or nel giorno di Santo Stefano l'rotomar. 
lire, da' fuddeti; fuoi fuolan g.. futono fatte tali, e tante Mante, 
Ch'egli andafsea udir si celebre Predicatore, che non ebbe ar. 
dimento di disdir loro, nr d: fcofaili . ma r.fpofe loro. And, a. 
r . fina ad udite U Mtjja in San frodo. L acconipagnaiono 
alla detta Qùefa , ove giunto , non folamente volle udirvi una 
Mefsa , ma ad enetto •■ lai tardi , e ci non ■ eifere a tempo 
alla predica, ne volle aftoirar ne, dopo le quali rinnovando- 
gli gli feoian le illanje, cne an.iaile con dimoro alla Predica, 
0:lle Madtro Moneta : O via anditm. Pervenuti alla Chida, 
ove Ha Reg.ralao non aveva ancor terminata la fila predica, 
la trovaro.u cosi ;>e:ia di popolo, che non poicrono entra- 
le , onde Maeltro Moneta li fermo aila porta di ella , per udir 
quel poco di predica , che vi rimaneva , e <!alle prime parolr, 
«he afcoltò. limale prtfo. Le parole del Servo di Dio , a cui 
11 mede/imo Dio diede ia virtù di penetrare al cuor del Mae- 
ftro, furono le feguenti. Ecia , dille, che io veda il Cielo aper- 
to , acciò ctafiuno , tbt vuoh vi entri . Siedano , e temano i negli- 
genti , che chiudendo tfn il loro cuore , la bocca , e le mani , jf* 
loro ferrato il HegnB de' Cieli ; e quando vorrebbero entrarvi, no» 
vi pójjano entrare. Perchè adunque, carifiimt, tardate voi ! I 
Cicli fono aptrti. finita la predica , in cui egli venne illumina- 
to , e toccato nel cuore da Dio , tutto compunto le ne 
andò a' piedi di tra Reginaldo, e gli chiefe umilmente di ef- 
fere ammefso nell'Ordine. Il Servo di Dio ben volentieri l" 
accettò, ma non potè torto efeguirc la fanta ìfpiraiione a ca. 
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glorie de' molti affati, in cui trovava!! impegnato, I' cfegu) pe- 
lò dopo poco più dì un anno , entro al qual tempo , 
quinto per l' innanzi ave.i proccurato di rimuovere i Giova- 
ni dall' udir le prediche di fra Reginaldo, altrettanto attefe 
ad efortargK non folo ad andarvi, ma altresì ad abbracciare 
l' llìituto di lui ; e di fatto non pochi di loro ìnduflTe ad en- 
trarvi . In quello avvenimento , che apportò grandifHmo (tu. 
pore in qualunque I' udì, ed a chi avea cognizione di Macftro 
Moneta, e del genio di lui, ben vedelì, dice il Mal venda, p r(s . fil , 
verificato ciò che e fcritto ne' Proverbi: Koittfi fapieatia, aoa JO , 
tjl frudemìa , nonejl confilium cantra Dminiim. E in Ezechiel: Euik.i. 
Exltadam rtte aitunt fuftr ctint , & capici ur in fagtna mia. 

Per efser adunque entraci nell'Ordine gran numcrodiSug- Thni. W 
getti , mofsi dalle Prediche di quello Uomo di Dio , i Rcligio- «p- 1. « 

Oratorio, o Cappella ù\ Santa Maria Mafcarclla, così detta 
dal Vico , in cui era fituara, prela da Fra Giovanni di Na- 
varra , mandatovi da principio dal Santo Padre ; onde il det- 
to Fr.i Reginalvo col favore del Legato, che era il Cardina- 
le Ugolino, Vefcovo d' Oltia , grande amico di S, Domenico, 
ottenne dal Vefcovo di Bologna la Cnie^ di S. Niccolò delle 
Vigne con fc fue aderente, facendone il Curato della mede- 
fima non folo libera rinunzia, ma eziandio entrando pur egli 
nella (Iella Religione. E prima, che i detti Relì|Ìo(i otre- 
neffero quello luogo, volle il Signore con alcuni fegni cele- 
ri manifellare, quanto da efsi eglidoveva ivi eller fervilo , e 
quanta luce da quella Cafa dovea diffonderli al Mondo ; poi- 
che molto tempo prima, che folfe iftituito l'Ordine de' Predi- 



j Bologna una divota Donna , di quelle , ja,,^, 
..□Ite al Mondo, polTedono la vera Sapienza y 
del Cielo ., la quale vedevafi fovente genuflelfa verfo la 
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vigna , che era vicina alla Chiefa di San Niccolò , 
di prefente certificato il noitro Convento, ed ivi orare divo- 
ramento , la quale fchernlta , perchè rivolta a quella vigna 
orava , una volta rifpofe a coloro , che cosi la berteggiavano : 
Se voi conofcclle , come io conofeo, ie opere niaravigliofc, che 
Dio farà mediante quelli, che ivi col tempo abiteranno , ni' 
imiterevre. Prima però, che i detti Kelìgioli ivi andafsero a 
dimorare, furonvi di notte veduti lumi prodigio 1 ! , e più voi- 
te udite Angeliche melodie . Tutto ciò vien parimente nar. 
iato da Umberto. 

Compatirà il benigno Lettore , fe noi ci allunghiamo al. 
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quantoplù in quella digreflìonc dalle gclla del Santo Patriar- 
ca, col racconto di alcune aitre cofe memorabili, operate nella 
fleifa Città di Bologna da quello fuo degniamo figliuolo -Fra 
Reginaldo; mentre elle occorfero circa il principio dell' Or- 
dine, polfono elfer di molto profitto a chi ne averà contezza , 
e affai ridondano in gloria del Canto Padre , che lo ricevè nell' 
Ordine, e volle , che in quella Cittì , come fi dine, egli prin- 
cipiane ad efercirarc 1' Apoliolico Minsero, con quel frutto» 
che finora fi e detto, attendendo in primo luogo , che i Rc- 
ligiofi loffero efatrimmi nell' olfervanza del loro illituto , e fé- 
veramente caligandone i ttargreffori , ficcome per i Tegnenti 
fatti e" manifdlo. Narra il lòpradetto Scrittore nel libro quar- 
to de Vii. Frali-, che dando una fera dopo Compieta un Reli- 
giofo di quello Convento di S. Niccolò otando davanti ad un 
Altare della Chiefa , all' improvvifo da! Demonio fu prefo per 
un piede, e tirato all'indierro fino al mezzo della Iteila Chiefa, 
cene perciò fortemente egli gridando, corfero più di trenta Re- 
ligiolì, i quali pure fi trattenevano in varj luoghi della Chic- 
fa a fare orazione, ad eifetto di aiutarlo. A luì pervenuti , 
vedevano che il povero Frate era tirato , e non vedevano chi 
Jo tirava ; fi affaticarono per raitenerlo , e non potevano in 
niun conto ciò fare. Per la qual cofa grandemente atterriti, 
incominciarono ad afpcrgerlo con 1* Acqua benedetta , ma fen- 
73 profitto, perche il Demonio profeguiva a lìrapa^zarlo ; 
anzi un Padre vecchio ciTendofi polio fopra di lui , con elfo 
era llrafcinaro. Finalmente il Religiofo cosi mal trattato , fu 
condotto davanti all' Altare di S. Niccolò , e venendo Fra 
Reginaldo, il Religiofo molellaro a lui fi confcfsò , fcuopten- 
dogli un peccato mortale non corbellato giammai , il che aven- 
do fatto, incontinente libero rimate dalla venazione del De- 
monio. Or debbe notarli , dice l'Autore , che in unsi gran 
fcompiglio, niuno di mie' Rcligiofi accolli ardi di proferire ne 
pure una parola, c ciò per il rigorofilfimo filenzio , il quale, 
fecondo che impone la Regola , oilervavano dopo la Coni- 

Profegue Umberto con Teodorico d' Apoldia a narrare co- 
me un ceno Religiofo dell' Ordine,di quei che fono detti Fra- 
Itili Cinvcrjì ', avea prefo fenza licenza un pezzetto di panno, 
lienche per altro di poco prezzo; della qual cofa avutane Fra 
Reginaldo notizia, fecelo venire al Capitolo delle colpe , in 
cui alla prefenza de' Padri foltamente lo riprefe , e fattofi 
portare quel poco di panno , nello Hello luogo abbiuciollo . 
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LIBRO SECONDO CAP. XVIII. Hg 
Per !a qual riprendane sdegnato il Converto , in vece di umi- 
liarli, e prometter la emenda, imprefe a mormorate, e a la- 
mentati. Allora il Servo di Dio prefa la difciplina, e alzati 
gli ocelli al Cielo, lagtimando dille . Dimine Jetii Cbnjh , qui 
famulo tuo Fi «e.Iilìo casi pr<tjlit*/li wnuiem , ui i Mouatbo fu» 

Jiigatiomi vi ab anima Frjtru bujui Dsminì: ternato projligt- 
tw. Ciò detto gli diede una difciplina si afpra , che molle a 
comp.illìone tutti gli altri Rellgiofi. Néella fu indarno, poi- 
ché il Converfo, ravvedutoli , e tutto compunto, dille: Vi rin- 
grazio , Padre , pircbìln verni avete da nte fcacciaio il Dia- 
volo , e io ibiaramtnte ho renino , che hi ferpente è uscito dalle 
mie reni. Detto Fratello pofcia profittando nelT Ordine , di- 
venne umile, e buono. 

Ecco un altro teflimonio della buona difciplina, con cui rWor.fr*. 
Fra Reginaldo regolava quelle) Convento , addotto da ambi 3.1.1. 
i poco anzi nominati Scrittori. Stava meditando un Religio- 
fo del Convento di Bologna di fuggirfene, fufeoperto, econ- 
dotto in Capitolo davanti a! P. Reginaldo, dove confelsù la 
fua colpa, e lì umiliò a prendere la difciplina . Nel percuo- 
terlo il Servo di Dio diceva : partiti Saianafio , e rivolto a'Pa- 
dri, ditte loro: Pregate, Padri , per quello Reltgmfo. Dopo 
averlo molto pcrcollò con verghette di legno , efclamò quel 
Religiofo, c dille, che già li era partito da luì il Demonio , 
e che gli prometteva (labilità, come fece, con gran conia- 
zione fua, e de' Rcligiofi di quel Convento . Ma é ormai tem- 
po di ritornare al, filo della noltia narrazione. 

Giacche adunque Fra Reginaldo avea fatto si gran frutto 
nella Città di Bologna, S. Domenico rifolfe di mandatlo in 
Parigi , fperando, che egli dovefsc operare altretanto in quel- 
la famofa Città, e condurre co' fuoi vìrruofì efempj , e fèrvo- 
rofe prediche molte- anime a Dio, e all'Ordine molti qualifi- 
cati Soggetti, hi qu.ik- inrcn/.ione del Santo Padre avendo Fra 
Reginaldo intefa , tuttoché egli conofcelle ii gran bene, che, 
mercé della Divina alfillcnra , faceva in Bologna , fapendo non- 
dimeno, che l'ubbidienza al Prelato debbe fervire a' Sudditi, 
come la Bufsola a' Naviganti , per giunger felicemente a! Por. 
to del Cielo, e che ella dicefi nel Libro delle Vite de' Padri: 
Prima Mrmacbcrum viriur, tofio (ì accinfe alla partenza , epo- 
co dopo fi pofe in viaggio verfo Parigi , ove pervenuto , vi 
diede altrettante riprove delle fue efimie virtù , e con altret- 
tanto zelo, fervpte, e frutto vi predicò il Santo Vangelo . 



i 3 o VITA DI S- DOMENICO 

Era aMora Priore del Convento di S.Jacopo di Parigi Fra 
Matteo, il quale avea già conofciu.10 Reginaldo nel Secolo, 
J-e ne Ij (tato di Decano d'Orleans per Uomo grande, ma mol- 
to delicato nel portamento , e viver filo ; or vedendolo di pre. 
lènte fare una vita rigidifiima , Io prcfe a interrogare ferme- 
ria cragìi di gran molcltia . A cui 1-ra Reginaldo rifpofc: N./- 
7j ojjtrvjnza di autjto Minuto non mi pare di meritar nulla , fe. 
rnccb: ejjendomi fimpre fiato caro, opero più con dil.-ito, che con 
Jena, e fatica. Tanto può la carità verfo Dio , e 1' amore lo- 
devoli II. nio al proprio llliiuto. No:i v:i!e Reginaldo gran tem- 
po in l'arig!, ma foptaggluoto da una gravMlima infermiti, ef- 
fa gli tolfc la vita rr.ottale, e gli apri il paifo alla immorta- 
le . Mentre egli tiovavafi vicino alla mone, il Superiore Fra 
Matteo l'avvitò a prcpatatfi per ricevere ] Eli rema Uniione, 
per ribattete valorosa mente con la virtù della inedefima Idia, 
bolic: aifalti , al che ufpofe Reginaldo: lo non temo qutfia lot- 
ta , xml i n'ietto con giubbilo , patch} U Madre di Mtfertcor- 
dia, la Madre Jet aio Signore Òitù Cnjlo in Romana unfc,m 
efsa io confido; nondimeno^ accio non fimbrì , che ta non leng» 
tu pregio quejlo Sacramento, vi prego a volermelo mintfirare , 
Quello adunque da lui con lingolar divoiion ricevutoli , afiì- 
ftendo, e pregando per lui tutti i Religiofi di quel Convento, 
l'anno 121.7 refe l'anima a quel Dio , a cui egli avea fedel- 
mente fervilo ; e per non avere allora i noflri Religiofi pro- 
pria fepoltura , fu da elfi fcpolto nella Chiefa di Santa Ma- 
ria detta de' Campi . Cosi fcriifc Teodorico d' Apoldia , il 
quale alla fine della Narrazione , fa del Servo di Dio un bel- 
liflimo Elogio. 



Altre difpofizioni di Religiofi, fatte da S. Domenica 
, , nel Convento di Bologna . 

CAP. XIX. 

LA mira del Santo Padre nell'Uri taire l' Ordine Tuo de' Pre- 
dicatori , fu , come fi dilfe, la riforma del Mondo brut- 
tamente contaminato da'viz), onde fempre proccurava d' in- 
viarnuovi Operai Evangelici in varie parti dì quello , acciò 
come nubi moie dal Divino fpirito , eglino fecondaflero le 
Anime con celefti benedizioni, conferite Toro mediante la San- 
ta predicazione. Mandù dunque di Bologna altr.es! alcuni Re. 
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ligiofì alla Ciitl di Bergamo , ove pervenuti , non tardaro- 
no molto a fondarvi un Convento , il quale nella Lombar- 
dia fu il fecondo Convento dell' Ordine . Due ne inviò a Mi- 
lano, come forfè egli avea promelfo a quei Cittadini nel 
palfare per quella Città, i quali vi predicarono con gran ze- 
lo contro gli Eretici, da cui quella Città molto veniva in- 
fettata, e gran numero, ne ridulìcro al vero canoramen- 
te , e al fentiere della fallite . Indi coli' aftiltenza di Ugo- 
lìnoCardinale Olrienfe.ch' era ivi italo inviatodal l'apaperluo 
"Legalo, ad effetto di porre in concordia i Milaneli co' Cre- 
mo n eli , ortennero la Chiefa di S. Enflorgio, ch'era tenura 
da un l'ropoilo, e da quattro Canonici, e ne p re fero il pof- 
fsrto, come aice Bernardino Cario, diligenti fsimo Scrittore del- 
le cofe di Milano a di 1 5 del Mefc di Mano dell' anno 1 ilo, 
che fu un anno aopo la venuta in quella Città de' dueprimi 
Religiolì da S. Domenico inviativi. Ne mandò pure altri a 
Verona , a Brefcia , a Faenza , e a Piacenza, nelle quali Cit. 
tà clicndoli efsi portati da buoni , e diligenti Minillri Evan- 
gelici , raccolfcro gran frutto fpiriraale , aggregarono all'Or- 
dine molti Suggerii, e tanto di affezione acqui lì a ronfi , che 
in tutte le fuadette. Città nel breve f^aziodi un anno l'Ordi- 
ne ebbe Concento ; 0»! per la partenza di tanti Padri da quel- 
lo di Bjlogna rimife egli di Suggetti fpogliato , avvegnaché 
molti altri eccellevi Uomini furonvi dal Santo ricevuti all' 
Ordine, i quali camminando .full' orme virruofe dì quelli che 
erano partiti , e di quelli che erano rimali , e venendo bene 
istruiti dal Sahto Padri nel tempo che fi trattenne nel fuddetto 
Convento, fecero congnie non inferiori di Anime a Dìo,e 
non meno di fplcndore anecarono all' Ordine . Tra gli Jf«mi(r. lit. 
alni, a cui il Sinto diede 1' Abito della Religione , fu, un 
G avarie della Cita, di Salerno nei Regno di Napoli, il q'ua- i <»"-' ,i ^-'- 
le tirava la defceiidcnzafua dilla Nobilifslma Cafa Normanna, \\ M '<*< ai - 
e allora attendevi allo itudio nella Citta di Bologna .11 che " "\ ,11C ' 
avendo inrefo i Parenti di lui, andarono a quella Città , ad 
effetto di pervaderlo a lafciare l'intraprefo cammino . Gli ri- 
dulfero pertanto atta menici' aufteriti deNa vita , eh' egli a- 
vea ìntraprefa, le ricchezze, gli onori, ledign'rà, che per- 
deva continuando in quel si rigorofo ;lltituto .-■ In fomma egli- 
no ditfero, e tanto fecero, che Fra Giovanni ( tale era il No- 
me del Novizio ) non ancora benealfódaro nello fpir'rto, prin- 
cipiò ad arrendirli a loro cònligll , e quetla Pianta , che flava tut- 
tavia a fior di terreno, incominciò a muoverli, e finalmente 
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o terreno del fecola ; ficchi 
folseio refe !e fue vedi fe- 
ttfafi da S. Domenico , e 
tal Suggetto , rollo li po- 



fe in or.i rioni:, e pr^à ii l'.idre de : lumi n degnarfi d' invia, 
re un chiavo [aggio.dcUa luce fua alla' minte del .--Novizio y 
a/f.ncht ; conclceitc lo (Vanta =giofo cangiamento , eh' egli avea 
follemente liete nnir..ito di fine culi' iiiiiì.iiidonar l'Odine, e 
tornarfencal fecolo. .Nel mentre pe ;i'> , cì;e il Santo porgeva 
.1 Dio I., WfzM-.tt;: fupplici, Fra Giovarmi , avendo già de-* 
pollo.1' Abito Rcligioto, fi velliva con quello di fecolare . Ma' 
che: Elièndofi egli jnteramenre vellico di quello , incominciò 
a forre gridate, ,e a dir-j :. Oiiirì ■ Padri- 1 eie io abbrucio; lepj. 
temi quelli pjm'i it' limino ; It'tiattmi quejln .fuoco di dojjh . Ol- 
mi che fimaut ! Sf^ìiaiemi , che io ìmmjo ; non fi» fatti per me 
ouelì; panni : rendetemi- quii dii Fritte, Crebbe adunque in sì 
fatta guifa l'alterazione di lui-, e I' orazione del Sauro fu di 
si grande elrìcac';a,chc fenza variarli nulla di luogo, egli ripigliò 
l'Abito Reiigioro,ediÌndiÌn poi qui-l benedetto figliuolo rimase 
si collante, e si fermo nella Tua vocazioni.", che non ebbegiani, 
mal più un minimo penlìero di lafciat l'Ordine; anzi in poco 
tempo fece tanto profitto nella perfezione , che S. Domenico 
gli potrò fempre lina particolare atfezione. Ed e Ifendo acca- 
tta 'Bologna , e offerta al Santo una Chicfctta da fu" fabbri- 
cata , arca tre miglia lontano da Firenie, nel piano dettò 
di Ripoli con fua abitazione, acciò egli vi mandane alcuni de' 
(boi Religiolì , il Santo accerrolla , e vi mandò dodici Religio- 
(i, colliinendo loto Superiore il fuddetto Fra Giovanni di Sa- 
lerno ; i quali ivi peivenuti , principiarono a predicate nella 
Città non meno con gli efempj,che con le parole, ritirando- 
li poi la. fera al lor Conventino . Fu pofeia data a' detti Pa- 



morì , cioè l' anno 1225 , e ivi fu fepolro.' E avvegnaché egli 
operò molte cofe maravigliofe, non folo in vita , ma altresì 
dopo morte; l'anno 1577, a di 17 del mefe di Febbrajo il 
tao Corpo fu trasferito nella nuova Chiefa , c fopra il fuo Se- 
yolcio fu polio il feguente Epitaffio. 
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HI 



Corona Aurta fuptr Caput ejut. 

Stali lt.tnnìs Salerai bìc funt offa locata , Cttjtl! Caput Cam muU 
tisDivornm Reltquiir in Sacrano ftrvatur . Hic aulem a Di- 
vi Dunt'nito Vraiiicatorum damili* Principe , itique Allibire 
emù Huttdtcim finii jà batte Urbtm mifitis , attgufimn bac lem. 
pitti», & Cawètum puHts} .erftfi:itt«ii pr:»:nt ' cAttit ,'atqnc in- 
J/ruxit, & Crtgtm iGtti/let rtxil; & vita, 6- miribm,pr&. 

finti, ; i -, -i i i!,1, : nt, fli-c.-i,', M;r.Kìitit fuixit - AC 

Cbrtjimnam ptextmtn decoravi'. 

Ha avuto, e fino al preferire quello Servo di Dio confer- 
va il pubblico culio, con lampada accefa al Tuo Sepolcro , e 
fe alcuno bramarti; ni lui più diilinta notizia, putti legger la 
vita, che molti ne fcrifsero , die noi per non allungarci , tor- 
niamo al Santo Padre con dar prindj' <■> al Teryo Libro delle 
fue si maravigliofe g-fta , che fecero liup/re il Mondo , e lo 
manircllarono per Uomo tutto lavorato fecondo H Cuor di 
Dio, e pieno del fuo Spirito, per maggior gloria del Tuo ban- 
tu Nome, e femore per maggior fccnelmo «ielle Anime. 



FINE DEL SECONDO LIBRO. 



DELLA VITA 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

DOMENICO 

LIBRO TERZO. 



CAPITOLO PRIMO. 



Opo avere il Santo Padre fatto un sì lungo viag- 




j|io per la-Spagna, e per la Francia , e dlfjK 



Re per tutti i luoghi, ove egli li portò 
sì bene le cole appartenenti all'Ordine 
rifolfc di far ritorno a Roma per dar con 
7a al Sommo Pontefice , che pur era Ono- 
rio III. del felice piogrellb del medelìmo , e 
per maggiormente proccurarne la propaga- 
adunque per fuoi compagni tra GuNielmo dt 
) , f ra Buonvilio di Piacen/a, e altri de'fuòì Ri 
Jigiofi, lì patri da Bologna , e intra p refe la llr.ida per Firer 
7. e ; ove appena g'unro , da' Religiosi ivi da lui mandatagli 
fu lignificato, come vicino alla lor Chic-fa abitava una Donna 
denominata Benedetta, la quale elfendo per molto tempo Ha. 
ta di pefsima vita , allora Dio la gaitigava, col dar licenza 

mede-fimi fu pregato ad adoperarli per ridurla a de tritar 
vero cuore i fuoi peccati , e renderla libera da si fiera .ve 

ta maniera d parlate con Benedetta , I' efortò, e riduRcIa a 
penitenza. Indi compatsionnndola molto per vederla si ma- 
lamente tormentata dal Demonio, fece per lei orazione, e 
impetrò da DÌo,che da elfa ei li pattifse . Ma che ? Appena il 



Demonio ebbe lalciaro libero ii Corpo di Benedetta , che prin- 
cipiò a moleltarla fieramente nell'anima, ri ducendo! e ipeflb a 
memoria i pattati piaceri, e con altre molle terribili fugge- 
ilioni , alle quali non facendo ella dovuta refilìcnza , ma 
cedendo , fi trovò in illato peggiore di prima, del che 
venendo il Santo , nel pattare , cne fece per Firenze l' an- 
no Tegnente, come diremo, da lei medelìma fatto confapevóìe, 
le dille, che fi; ella lì folle contentata , averebbe pregjro 
Dio, che faceiTe di lei ciò , che folle più fpediente per la fua 
eterna fallite. Si rimife Benedetta alla difpofizionc della Di- 
vina volontà, e a quanto averte giudicato bene il Servo di 
Dio, il quale avendo fatta la fuddetra orazione a Dio, la Don- 
na incomincia ad ellere afflitta nel corpo come prima , ma nell' 
anima molto fgravata da quelle orribili tentazioni , e la vef. 
fazione fopportara da lei con ralfcgnazione al Divino volere 
in pena delle pattate fue colpe, le fervi di foddisfazione per 
elle alla. Divina giullizia, e per accrefeimentodi merito. Do- 
po alcun tempo però , mercé la bontà del Signore, rimafe el- 
la alttesi libera da quelli travagli del Corpo , e avendo do- 
mandato l'abito delle Suore di S. Domenico, allorché nella detta 
Città di Firenze clic furono introdotte, 1' ottenne , e con 
effo viffe viituofamcnte. Veniva fovente quella .Donna Bene- 
detta molellata da un Cheri co detto Ugone, non per altra 
cagione, fe non perchè ella avea prelò 1' abito di quell' Or. 
dine, a' di cu: Religiofi età Hata data la Chicfa , nella qua- 
le egli ferviva con qualche fuo lucro. Intef$ una tal peren- 
zione il Santo Padre dalla medelìma Benedetta, che apprettò 
di lui molro fe ne dolfe, e per confolarla con dolci parole 
lediUe; F igliuoli , fifporUtt con pazwnz* qutflt mdcjli; , e 
fiatale, che quejh Prtlc p'tftn interré un buon Rehgtofi dell' 
Qritnt mfìrn , e ih eflò alito faticherò ; e cosi appunto avven- 
ne, entrando il Prete nella Religione de' Predicatori, tra'qua- 
li per lungo tempo fi affaticò per la Divina Gloria , e falute 
delle Anime ; ma Torniamo al viaggio del Santo. 

Profeguendo egli il fuo cammino , pafsò per Siena , e lì 
trovò in Viterbo, ove allora era il Sommo Pontefice il di ij Ebari;lhr. 
del mefe di Novembre dell' anno ili g , nel qual tempo clfen- 
dofi il Santo portato a baciate il piede del Papa, e refolodi- 
ftintamente informato della propagazione dell' Ordine in varie 
parti del Mondo , e del gran bene, che apportava alla Chic- 
fa di Dio, impetrò dallo (tetto Lettera di raccomandazione a- 
gti Atcivefcovi, Vefcovi, c ad altri Prelati di Spagna per 
quei 
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ijfl _ _ VITA DT S. DOMENICO 
«juei Religioii , che già vi erano, e per quelli , che tra poco 
jenfava d' inviarvi, la qual Lettera e' del fcguenle tenore . 

Honoriur Servai Scrvarufi Da. 
Unfoirjìt Fratrtbui Artbieptjlopii , Eptfc^pis, et diletti! jìliii 
Aubatibus , Prioribui , é- aliti Èeclejìarum PrtUlIt 
1 fer Hifpamam cwijhtutit falmcm, tir AfoJtoIlatM 
, BencdtCltoncm . 

SI perConai ltetigiofiti diligere, tì- bomrare curati! , Dea, cui 
firvtrt regnare ejt,faui gratum ob/equiuniexbtbciti, qui quid, 
quid uni ex mimmtt ejui Jit , Ji'bi feri ajjevratur . AagamHS 
frotnde dtvmionem vtjirton , <3r cuboriamur jiiemì , per Apoflo- 
tica vbti lirifia^mindjniei, quaterna Dtleftos Filmi laiorec 
prtefenttum Qrduui L'rxdtcatorum , quorum utile M:injierium,fr 
K.ltgionein crcdtmui Dcn gratam , in tirimi laudatiti, propri/ita 
confaventti , ad officiala prxdicatiomi, ad quod deputati funi, cu. 
retti benigni reapere, ai babtntéi eoi prò no/ira-, <&• ÀpojhlictC 
Seda revrrcntta comnendator in fai eoi nicejfttanbui ajjìjtatti t 
qui Vtrbam Dei grulli , & Jideltter proponemei , intendente! 
frofeflibui Anmarum . ipfum Domina,,, filimi fecun , paupcriatit 
Utulum prstuhrunt . Preci , tir mandàtumnòjlrum tali ter impie- 
tri, ut in dijlnUt exatmiiii die pojiti ad dcxnram cuin cletlir, 
Xeguum cum tu perctptatii ecternam ; non aadiiuri iamnatiomc 
fennntiaiu reproborum , qua! prò contempli, taluna ipfe Deui , qui 
fi ajlfit in lartm gtff telimi contenni , perpetuo incendio dtpitia- 
btt . Datum Vticrbtj 13 Kaiend. Deccnbrii , l'omtfit. nnfirt anno 

' Ciò ottenutoli dall' Uomo ili Dio , feguilò il viaggio ver- 
fo Roma, ove Dio avealo deHmato a una nuova grande im- 
prefa , e vi pervenne poco avanti la Solennità del Santo Na- 
tale di Noitro Signore del predetto anno nrj, avendo cammi- 
nato in tutto quello lungo viaggio a piedi , e con Apoltolica 
povertà, e offetvanza de' digiuni dell' Ordine, e di altre lue 
particolari attinenze, e rigori , tuttoché talvolta fi trovarle non 
poco indirpolìo di corpo, e molto debilitato di forze. Il che 
doverebbe efier di gran confusone a molti si delicati nel trat- 
tamento del loro Corpo , che per ogni frivolo pretello fi dì- 
mono dall' adempimento de' loro doveri. 
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5. Domenico froccara di ridurre in Claufurx le Monache , 
che JtavitH per Roma, 

Giunto appena il Santo in quella Citta capo del Mondo , TW.M, x. 
fe gli aperte un gran Campo per efetciiare 1' accefo Tuo '-i-T& 3. 
j.elo, c la Tua rara prudenza, c fu nella fegueme imprefa 
affai malagevole . Riflettendo egli a molti inconvenienti , che 
fovente provenivano dalla troppa libertà, con cui molte Mo. 
nache in Roma vivevano fuor di Claufura ; e che Innocenzo 
Ill.Antecelibre di Onorio , aveva con gran fpefa fatta tifar, 
ciré la Chiefa di S. Silfo, e 1' Abitazione ad ella contigua , a 
effetto di coilocarvele in perfetta claufura, il qual fanto dife- 
gno, egli prevenuto dalla morte, non avea potuto efeguire ,e 
che di prefente un tal luogo da Onorio era (lato dato all'Or- 
dine Tuo ; comecché egli era molto delicato di co faenza , 
fembravagli, che i fuoi Religiolì collocati in S. Siilo , vcnilTc- 
10 in un certo modo a impedire l' elocuzione di opera si fan. 
ta , quale farebbe fiata il collocarvi le dette Monache . Onde fi 
rifolfedi confìgltare il Sommo Pontefice a profeguire , e cotn- 
pire quanto avea difegnato di fare Innocenzo, o col rinchiu- 
dete in altro luogo le Monache ; o volendole mettere in San 
Siilo , a degnarli dì concedere a' fuoi Religiolì altra Chiefa , 
e Abitai io ne, per potervi profeguire 1 loro Apoflolici Minifter;, 
riconofeiuti tanto utili al Popolo Romano. 

Onorio, che avea un'alta (lima della (ingoiar bontà , c 
prudenza del Servo di Dio, volentieri fi attenne al configli» 
di lui ; e giacche il detto San Siilo dal fuo Anteceilbre , co- 
me poc'anzi fi dine, era fiato desinato per le fuddette Mo- 
nache , non volle variar? si buon difegno, ma che in elfo 
forteto collocate , determinando infìeme di dare a' Religlof? 
la Chiefa dì Santa Sabina, con patte del Tuo Palazzo Ponti, 
ficio ad effa unito. E avvegnaché a lui era ben nota, come ab- 
biamo detto, la gran bontà, erara prudenza di Domcnico,a lui 
appunto pensò di appoggiar l'affare di tatorilievo.il Santo, niuna 
renitenza facendo all' ordineavuto dal Sommo Pontefice, il qua-j' 
le tuttavia dimorava in Viterbo , tuttoché il negozio forte' mol- 
to fcabrofo , e difficile, dante la maniera libera di vivere fino' 
allora tenuta dalle fuddette Monache, l'accettò , e tanto pili' 
volentieri fi accinfe ail'imptefa ,'quando udì cheli Papa ag-' 
giungevagli l'affiftenza autorevole di \ Cardinali , cioédi Ugoli- 
noCtrdinale Odiente, del Cardinal Niccolò Vele ovo Tufculano.' 

S * 
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e del Cardinale Stefano di l-oilanuova del Titolo de' dodici 
Apoiloli. Con eiìi dunque unitoli , e incominciando a trattare 
l'aitare comniefTogìi , torto trovò grandi oppofizioni , cioè' le 
Monache allatto contrarie al difegno del Papa di ridurle in 
Claufura . Nundimeno egli nulla li perde d'animo ; ma bensì 
dopo aver raccomandato, come era tuo ("olito in por mano alle 
imprefe del Divino fervido , il negozio a Dio , li portò al Mo- 
nailero di S. Maria in Traltevere, in cui elleno abitavano , ben. 
che 1 fenii Claufura, e fece loto un efficace predica, elortandole 
a fot toni e [tedi ali ordine Pontifìcio, ina rizzato alla maggior fi- 
curezza della loro eterna falule. E le panile di lui , accompa- 
gnale dallo Spirito di Dio, ebbero tanta forza , che finita la 
predica, 1' Abbadelfa con le altre Monache, a riferva di una 
foia , che li mantenne crtinara nel fuo vaine di liberrà , li af- 
ferrerà pronte ad cftguire il comando del Papa, Te però con 
efsc folle Hata trasferita a San Siilo una molto miraco- 
lofa Immagine della Beatiitima Vergine, che ivi li venerava, 
di mano, per quanto i' antica tradizione ci riporta, dell' E. 
vangeliila S. Luca. E io cafo , che la fuddetta Sacra Imma- 
gine, come avea fatto un altra volta , folfe ritornata in quel. 
Fa Chìcfa , elleno alttesì vi dovettero far ritorno. 

Quella e' quella Venetabile Immagine, che per ordine del 
Pontefice S. Gregorio fu portata procemonalmenie per Roma 
nel tempo Pafquale, ad eifctto d'impetrate la cell'az lo ne del- 
la terribile peltilenza , come avvenne , elfendoli udito per l'a- 
ria vicino alla detta Sacra Immagine cantare l'Antifona; Ke. 
fina Cali laure, Allduja :quia qittm mtrmjli furiare, Alicia- 
ja,refurre X it,Jicutd<xii t AlleIuja, A cui il Santo Pontefice 
foggiunfc : Ora jro mbit Or*», Alicia}* . 

Accetto dunque S. Domenico la prometta con le predette 
condizioni, e tra tanto proibì loro 1' ufeire di quel Mona- 
fleto, per portarli a vifitarc i loro Parenti , o altre Perfone 
fecolari. Il che operò il Santo con gran prudenza , cioè ad 
oggetto di alfuefatle alla Claufura, c di tenerle lontane da 
colorò, che potevano facilmente dìiìork dal loro fanto prò. 
poninicnto , nia tuttoché l'ordine del Servo di Dio folfe (lata 
prudenrifsìmo, nondimeno non fo baftcvole a fare che rima, 
rierse celata a" parenti delle medelime la loro rifolutione. La in- 
tefero dunque i Parenti, e gli Amici » c tutti pieni di col- 
lera , portatiti al detto Monatìeio , ìmptefero a molto bialì- 
jnarla, dicendo a quelle povere Monache, che elle non do- 
vevano giammai porgere orecchio alle chiacchiere di un Uo. 
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mo forclliero, e incognito, qua!' era Fra Domenico , chi: a 
ciò arcale perfuafe, ne aderire a privartìdel loro antico Mo- 
nilìero, e della loro per ratito tempo pofleduta liberti. Che 
quando poi li forteto trovate rinchiufe, fi farebbero pentite 
fenza rimedio del parto da loro fitto , che ave;ebbero patito 
in mille cofe, e farebbero Hate inquiete tutta ia v;ta. Que- 
fle, e molte altre maniere (travolte quei fecolarì , forto fpecie 
di coropaflìonc , inlinuaronoa qitclle Keligiofe , cenfutando , 
e calunniando ma Urti ma mente Domenico , die aveva intimato 
loro 1' ordine del Papa , e dato loro il fudderro conliglio. 

Per edere adunque llato dipinto a quelle Monache si mu- 
letto, e preg^udiciale un tale ri tira mento , molto li dillurba- 
rono, e incominciarono a pcntirlì della p torneila, fatta al San- 
to; il che avendo egli , tuttoché lontano , per Divina rive. 
Iasione intefo, Ci pott6 una mattina al detto Monailero , e 
dopo aver nella Cliiefa del medefìmo col Tuo feltro gran fer- 
vore di fpirito celebrata la Santa Meli» , fece alle Monache 
un'altra elfi cadili ma predica, e ditte loro con rutta la piace- 
volezza, e dolcezza : Figliuole mie, già tufo, che vi fiele fin- 
tile del vt/iro /jni» p ropnai mento , e vtlete ritirarvi dMU prò- 
meftJjCbe mi face/le di volare accettar U claafurj : Sappiale 
adunque, ebe coloro fina grilli a Dia, i quii ti.)hntariaiaeme , 
f ma forxitmtnte gli offerito ih Sacrifitìt Ce fiefit . Se v' b» 
tra vii, chi Hmendn Dia , e udendo la voce del fuo Serva, va. 
glia mjnien-re la parali djia, fi acenjli qud , e prometta a Di» 
ubbidienza. Ciò avendo egli detto, !' Abadclìa con tutte le 
predette Monache fue avvrcinaronli al Santo.» e con molta, 
umiltà , divof.ione , e rifolu^.ione volontariamente obbligaronlì 
con voto alla perpetua Claufura.; & qua abierunt raro pajt Sa- 
Minna, per fervirci delle parole di Teodorico d' Apoldia » 



' , Sancii Fatnt mirit i: funi reverfi;. 
La quat cola avendo i' Uomo di Dio confeguita , pofe alla 
cullodia , e fcrvizio di ciré alcuni Converlì molto rcligiofi , c 
prudenti; c levate loro le c'.v-i vi d--.lle Porte , prefe lopradi 
fe il Governo, e Cammini tiratone -di tutto il Monaftero, non 
permettendo , che le Monache confabulartelo co' Secolari, tue- 
toché loro Parenti, fenza l'afsiltenza delle Perfone da lui de- 
purate per alcol tar i lor ragionamenti. Tratranto il Servo di 
Dio coli' j(sil lenza, de' ne mentovati Cardinali, a' quali die. 
de contezza di tutto il feguito, attefe a meglio difporrel'Abl. 
tazione di S. Siilo, ad effetto di trasferirvi quanto prima le 
Monache. E perché era neceflàrio, che prima da quel luogo 
t . ; S 2 li par- 
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fi pacifero i Religiofi, eglino, conforme all' ordine de! Pa- 
pa, andarono ad abitare in una parte del Palazzo Apollolico, 
unito con la Ghie-fa di Santa Sabina , e infieme riceverono 
il porsefso della detta. Chiefa , polla nel Monte Aventino, ove 
•ebbero maggior comodità per I* eforcizio delle loro facte fin- 
zioni , c del loro Apollolico Ufficio. 

La Chiefa di Sanra Sabina fituata nel monte Aventino 
fin dall'anno 415 , folto Celeftino !. fu fabbricata da un tale 
Cardinale Pietro Schiavone , e vedefi la memoria antica in let- 
tere di marmo fopra il Coro ; pofeia nel 79; Leone III. 1" ar- 
ricchì di preziofi Doni, e S.Gregorio Magno (timo molto la 
detta Chiefa ; e perciò egli vi fece quella gran predica in tem- 
po di pelle. Lo ftelfo pofe in effa la prima Stazione nel primo 
giorno di Quarelìma. Nel Palazzo contiguo alla Chiefa , per 
detto dell' Albertlni , vi hanno abitato tre Sonimi Pontefici , 
cioè Eugenio li. Onorio III. e Onorio IV. il quale vi moti , e 
dopo la morte di lui vi fu fatto il Conclave , che durò dal Ve- 
nerdì Santo lino alla Cattedra di S. Pieno dell' anno fcgucti- 
te, e finalmente vi fu eletto Niccolò V, Quella Chiefa fu con- 
fecrara da Gregorio IX, e quattro Altari di efsa da quattro 
Cardinali affilienti . Quivi S. Domenico fece molti Miracoli, 
vi riceve moltiflime grazie da Dio, c dalla Beatìifima Vergi- 
ate; vi ebbe molti contraili col Demonio , e Tempre lo vìn- 
fe; e in rimembranza delle vittorie fue vedefi nel mezzo della 
Chiefa una Pietra nera, tiratagli da! nemico infernale dalla 
parte fupcriore, il che in quale occafione avvenirle , lo dire- 
mo a fuo luogo. Si conferva altresì preflb la Chiefa tuttavia 
verde un Arancio piantatovi da S. Domenico , benché fienor 
fcorfi più di ;oo anni , i di cui frutti per la virtù Divina non: 
rade volte fono (lati ponente rimedio di graviflìme infermità . 

La fuddetta Chiefa adunque di Santa Sabina per ordine di 
Onorio IH. fu divifa in due patti , una delle quali il Papa ri- 
tenne per fe , e per le funzioni Papali ; 1' altra ci concefse a* 
Religiofi di S. Domenico, e durò una tal divilìonefino al Pon- 
tificato di Siilo V , il quale fece rimuovere il muro , che divi, 
devaia ,e dopo meglio adornata , difpofta , e più arricchita di 
facre Reliquie , tutta la concedè a' Religiofi dell' Ordine de* 
Predicatori , da' quali in fuccefso di tempo molte cofe furono 
rinnovate sì nell'Abitazione, e sì nella Chiefa, come di preferi- 
te fi vede, ■ ■ - ■- T 
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S. DtsmtHrco opera in S.Sijlo ano JìuptnJo Miracolo ,tvi 
Jone 111 C!aii/ura le fuddetu Monachi , 

CAP. III. 

PRlncipIÒ S. Domenico a trattare il rilevante ariate , dì cui «<W. im 
nell'antecedente Capitolo abbiamo parlato , nel mefe di !"*• 
Cennajo dell' anno 1220, e tuttoché per dir vero folle dìlfi. " '» €4 " B ' 
alillimo, nondimeno, mercé del Divino ajuto, imploratoper 
le Tue orazioni , e per la Tua buona maniera felicemente lo con- 
dole nel reguente mefe di I-ebbra jo, operando Dìo per lui un 
molto evidente, e liup e ndo Miracolo , da tutti gli Scrirtorian- 
tichi narrato, e fpecialmente da Teodorico d" Apoldia nella 

Una mattina trovavanlì con Domenico in S. Sito I tre 
Cardinal, che per ordine Ponritìcio gli allil.evano in quello „ TellZi 
rilevante affare della reduzione delle Monache in Claufura , Cuid. e . 3! . 
fedendo, e ragionando con elTolui fopta un tal punto . L'Ab- H"«Uvt. & 
badeffa delle Monache di Tralìevere evali pure ivi portata • 
con alcune Monache , forfè por riconofeere la difpofrsìone di 
quella nuova Attrazione, e concertare il giorno, in cui dove- 
yan ivi trasferirli . Quando al l' improvifo «dironfi alcuni mol. 

VV '. c 'anientevoli clamori , per le quali voci rimanendo 
tutti intimoriti e immagmanooli di qualche funeflo acciden- 
te , ne ncnidero la cagione , e fu loro rifpoflo , che Napoleo- 
ne nipote del Cardinale Stefano , che ivi era , precipito, 
finente caduto da cavallo , era rimarò rollo privo di vita . 
uuenuo incardinale Zio unsi lagrimevole , e inarpettato ca- 
fo, fi (enti cotanto opprimere dal dolore, che non potendo 
reggerfi ,n piedi fi gittò come fvenuto tra le braccia di San 
Domenico, il quale fp ruJ7.au dogli fopra la faccia Acqua Bene- 
detta, leccio in fé ritornare , benché il graviamo difpiaci. 
mento con inuatìe a trafiggergli il cuore. Si trovò ivi prefente 
nn al Ira Tancredi, e vedendo in tanta pena, e afflizione 
quel Cardinale, prefe a dire al Santo: Ove è , 0 Pa.lre , U 
pira zaffai,!, Ove t la vofira jiAuoa in D,o ? Vcrcklnon 
t» t?S'» * render ( fl * Gu , Viìm , n & Uo[]JO 
vendo udito queflo parlare di Fra Tancredi, fé ne ufei rial 
luogo , ove (fava co Cardinali , e andato nella fìrnda pubbli- 
ca, ovegaceva Napoleonetuttorotro,e conqualfato , ordinò . 
che iolie portato in una cala ivi vicina . Indi impofe a Età 
Tan- 
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■ «ra e c£r STA « f - 

"otoordEi, Mlierire J Divin S»i5f . 

n »i£ p>=&«» 1 °> lo '° • *■ "' • LErASf 

tórono grandemente in vedere un C^uniano.grave.e mot 
SS, rjrìl calor dello finto °P=™« <"»■>. '* £"£5»S. 
tota, finita eh' ebbe il Santo I. Mela, " " ™J 
ove era il corpo, fegtnraro da sminali , e h 
altra gente, che M era , ad erfettr, di «de re ne el lo, eh era 

tocra ben nerfarto nel fare una cola ranto «raornarari. . 

Odor ami il Corpo del model mo » n.r, di(lI „, 
da rerra , e farro fopra .1 morrò il legno o ^ 

S.Sfeé^i|fSS^e» 
«fa tutti riniafero attoniti, cllendo feto quel <JIO ; a "; dj 
dulia raattin.-i fino all' ori di nona . Ma il ianto P« ■ ' e fi 
oneflir cofe , pei le quali Dio reridevalo cotanto n „ 
fipntava più , che Te foireflato fole polvere , tct» «" ■ ^ 
Jpiù b&m I* fi» riponi m «tot Ro*" 5"°^ £ 
no egli (limava fé fteiTn , attribuendo del tutto a Uro loro» 
ikWbk giorTa. E quello i il fnjctn che %°lv>ò 
6- mI... clic Dìo fa per meno loro .Si prodigiofo Miracolo opero ^ 
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mediante i! Santo a' ^delmefe di Febbraio, dell'anno ino, 
giorno confecrato agli onori di S. Valentino Martire , e nei 
detto anno feria fella dopo le Ceneri, 

Or' cfsendo ben dilpolra in San Siilo 1* Abitazione per le 
Monache di Tra lieve re , il dì 16 dei fuddetto mele, e anno -, 
che fu la prima Damsnica di Quarclima , le predette Mona* 
che fi trasferirono in S. Siilo per fervi rvi a Dio in perpetua clau. 
fura. Tra eife era una Donzella denominata Cecilia di anni 
17, la quale nell'ingrelfo del Monifterola prima di tutte per 
mano del Sanro ricevè T Abito dell'Ordine fuo , e la terza 
volta promellegli ubbidienza. Dopo quella riceverono dal rac- 
d elìmo Santo l 5 Abito della Religione fua 1' Abbadelìà già di 
Tralìevere , e le altre fue Monache, a cui unironlì nel mede, 
lìmo giorno la maggior parte delie Monache di Santa Bibia- 
ua , e altre di diverti Monallerj di Roma ; e indi molte altre 
Signore Romane, che tocche nel cuore dal Divino Spirito, la- 
rdarono le vanirà , le delizie, e la libertà del fecolo, perap- 
plicarli ivi al Divino fermio retila diilurbi. Vi vennero altre- 
sì per ordine del Santo otto Monache del Monalleroda lui già 
fondato, come fopra fi dite, in Prulliano , le quali da S. Do- 
menico furono ivi chiamale, acciò comegià pratiche dellTiVt- 
tuto di luì , ifìiuìrfero le Monache di Roma , che erano in cf- 
fò ancor principianti; e per il medefimo fine egli iltitui una 
delle predette Monache venute di Prulliano denominata Bian- 
ca , Prijra ci tutte l' ai tre con comune fodisfaiione . 

Per compimento però della loro confolaiione rimaneva la 
Trallazione in S. Siilo della fopradetta Sacra Immagine della 
SamifCma Vergine: ma oliava a uaa tal Traslazione il Popo- 
lo Romano , perchè nella Chiefa di Tralluvere , ove allora 
trovavali, con maggior comodità da' divoti poteva etTer vifi- 
tata , e venerata. Volle nondimeno i' Uomo di Dio mante- 
ner la prometta, già da lui fatta alle Monache , e dar loro 
quella intera foddisfaaione . Onde una notte accompagnato 
da due de predetti Cardinali, cioè da Niccolo VefcovoTufcu- 
laoo, e da Stefano di l'olfanova con molti altri , e grati nu- 
mero dì lumi camminando i Cardinali, e S. Domenico a piedi 
nudi , riverenti/lì mani ente portarono fopra le loro fpalle la fo- 
pradetta Sacra Immagine dalla Chiefa di S. Maria ìn Tralìe- 
vcrc a quella di S. Siilo , e fu ricevuta dalle Monache gentiRct 
fe con grandiflimo giubilo del loro fpirito . Nel tempo pofeia, 
che il Santo flette ìn Rorna ( afliftè a quefle fue figliuole con 
Jtan vigilanza, facendo fovents loto feivoroli faraoni, edao- 
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do loro fantìfsìmì documenti per l'acquino della Religioni 
pcrfciione. In maniera particolare icfele ifrrurte circa tutte 
quelle cofe, che concernevano l'cfatta oflervanxa dell' lllitu- 
to da loro profetato, le quali irtruiioni elleno ricevendo co. 
me venute loro da Dio, mediante il loro Santo Padre, edili, 
gentemenle praticandole , fecero in breve tempo lungo cam- 
mino perii fenliero della falute , e molte grazie rereto a 
Dio, per eflerfi degnato d'illuminarle, e fepa ratte dal fecolo. Co- 
si quclto grande affare fu felicemente compiuto con gran glo. 
ria di Dio, con molto profitto di quelle Anime , e con lìn. 
gelar merito, e onore del Santo Patriarca . Tal' è il racconto 
* W* di Tcodorico con quel tanto, che peli' appreflo Capitolo fog. 
giungeremo . 



Altre maraviglie apertiti da S. Domenico prejfa te 
Monache di S. Sijlo . 

CAP. IV. 

COnofcendo il Demonio la gran perdita da lui fatta perla 
riduzione in Claufura delle Monache fopradette , fma- 
niò di fdegno, e in varie maniere inventate dalla fua mali- 
zia proccurò di dilìurbar la lor pace. Predicando loro il San- 
to Padre tra le[ altre volte la feconda Domenica di Quareli- 
ina del fuddetto anno iiìo, cioè otto giorni dopo la lor ve- 
nuta in quel Monillero, entrò altresì in Chiefa un numerolb 
popolo per udirlo, e rra queflo una Donna olfefsadal Demo- 
nio, la quale mentre il Servo di Dìo predicava, prefe a di- 
te, e rcpricollo più volte a voce alta , e con gran diflurbo 
dell' udienza: Scelerato, federata, queffle tram Unite Monache + 
e tu inel'bai tolte. Da quattro Perfine tu ni' bai /cacciato , ma 
non mi /caccerai da quefia, cb'S mia, e mi Jìamo fette in qaeftv 
Corpo.À si fatte voci fi alterò , e fcornpigliò tutta 1' udienza, 
c benché alcuni proccurafsero di farla tacere , ciò non fu lo- 
to pofsibilc . Lo fiefto Santo Predicatore più volte difse dal 
dal Pulpito: taci , traditore, taci ; ma 1' infoiente rifpondeva 
di non voler tacere , e le parole di lui erano cotanto confu- 
fe , e la maniera di proferirle cotanto varia , che fembrava , 
che tutti quei malvagi giriti nello nefso tempo per quella 
Donna parlafsero, mani Aliando ciafeuno di loro la maniera, 
che tenne nell'entrare In quel Corpo ; per la qual cofa nella . 
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Oliera crefceva il tumulto, e la rolleva?ìone. Ci ù vedendo il 
Santo Predicatori:, giudicò di non più indugiare a far ricoiTo 
ali' aiuto poffente di Dio. Armato dunque della fua folita 
confidenza in lui, aliò la mano, e 'fece, un: fegno di Croca 
veifo la Femmina offeSa, dicendo con voce imperiofa: Nel noi 
me del Hojlro Signor Ceni Grillo la vi comando , ebe 
ufeiate fuori di quefla Donna , Cenno, darle pili aterina fina di 
miltjìm . Il che avendo egli detto, contorcendoli la Donna , 
gittò fuori dalla bocca una gran quantici di carboni, e di 
lingue, e cosi rcfld Tana, e guarita. Volle poi ii Santo aver 
cura particolare di lei, e fotto una tal difciplina ella diven- 
ne una gran Serva di Dio . Chiefe 1' Abito della Religione in 
S. Siilo , e S. Domenico la confolò , dandole il nome di Suor 
Amata ; sicché per la fua gran booti dir potevalì di lei ciò , 
che in un altro proposto fcrilfe gii S. Gio; Grifoftomo : qmt 

* Un altro' giorno andato' if. Santo al predetto Monaiìcro ™ f ' 
di S.Silto con molti de' fuoii Religi oli , imprefe a ragionare 
della malizia, e delle frodi del Demonio, ed ecco che egli 
ivi comparve nella forma di Lucertone molto deforme , e ab- 
bomincvole, con due grandi capi , eprincipiò a camminare vi- 
cino alla riva di un lofio , che Ivi era, dibattendo la coda, 
e uno de' capi con gran velocità , e inoltrando di volere in- 
vader ie Monache, che ivi fedevano a udire i ragionamenti . 
del Santo Padre, il quale conofeendoio per quello che era, 
Infiammato di Santo zelo, ad eflb rivolto, diflegli con voce 
terribile, e movendo il capo: inimico , inimici . E dopo ri- 
voltoli alle Monache, foggiunfe loro: Kon temete , percbiegli 
non vi può fare alcun mule . Nondimeno alcune di quelle Mo- 
nache più timide volevano fuggire; onde il Santo dilleal De- 
monio; lo ti tornando , 0 nemico dell' Vman Genere , a Volerli gii. 
fai-ff or ora in quel Foffb . Fu il Demonio coftretto a ubbidite, 
e pili non fi vide, rimanendo le Monache molto animate con- 
tro le inique fue frodi,dalle quali però ci noncefsò [avvegnaché 
Mando un altra volta il Santo Padre predicando alle Mona- 
che dalla fineltrella del Coro , ivi comparve in forma di Paf- 
fèro , c incominciò a volate or vicino a terra , ed ora fopra il 
capo di quelle Religiofe, con ciò diftùrbandole dall' attenzio- 
ne alla Predica . Il che avendo il Santo oflervato , collo Io 
ravvisò per il Demonio ; e voltatoli a una Monaca detta Suoi 
Ma&imlfla , le ordino , che prendefle quel finto uccello , e glie- 
lo portalle. Cosi dia fece, prendendolo fera* difficoltà alcu- 
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na. e lo porfe per la detti fcneftrella al Santo , il quale avii. 
tolo nelle mani , Io pelò ben bene, e difse: Ah nemico t nemi- 
co . Strideva frattanto il finto Pallerò, e tutte le Monache mo- 
dellamenti ridevano. Il Santo, dopo averlo affino pelato, 
to gittn in terra, e gli ditte: Vi mùnico del Genere limino , * 
voli adeffi , fe pati : Fani; i vero un grande Jlrepiie , mi non 
feirai gid fire alcun danna ; e ciò detro , lo gettò in terra . 
Allora quel fìnto uccello, alzatoli da terra , entrò nella Cuie- 
fa delle Monache, in cui perdendo una Làmpada di bromo 
davanti alla Immagine della BeariCsima Vergine, a quella lì 
portò., e movendo con gran furia le catenelle di detta Lara, 
pada, fece un gran rumóre ; quindi rivoltò fot lofòpra la Lampa. 
da,efparve. La detta Lampada però, tufroché (tede col 
fondo di fopra , e con la bocca a ballo , non lì eliinlc , ne fi 
fparfcuna fola goccia di oglio. Ciò vedutoli dal Santo, e dalle 
Monache con gran meraviglia, ne refero unitamente graire a 
Dìo, ed egli ordinò, che la Lampada fi accomodale, come 
prima flava, il che fu efeguiro, rimanendo la detta facra Im- 
magine con maggior venerazione, il Santo più accreditato , le 
Monache più fl.ibilite nel loro Tanto proponimento di fervire 
a Dio , e il Demonio più confufo , Ecco le Tue vittorie allor- 
ché fc la prefe con S. Domenico, 
TtnAAc A- Effeiidofi un' altra volta, l' Uomo dlDio portato a S. Si-- 
f4U,l!i.jj.f, fio, ove già, carne li dille, abitavano le Monache , e avendo. 
t»V> et ÈOIo. orato nella. Chiela fino alla mwza notte, ufei di elfa, eando 
«■fiur.iiio.r. a federe, e a; fcrivere vicino alla lampada, che II ava nel prin- 
*** cipio del dormitorio de'Relrgiofì, che (lavano ivi al fcrvizìo, 

e alla culìodia di dette Monache, feparari per un muro dal 
Monalìero. Or mentre il Santo ivi (lava fedendo , e fcriven-. 
do, il Demonio.» che Tempre procurava di difiurbarlo, prete 
Ja forma di Scimia , inóomlnciò a fare getti rìdicololi , e a cam- 
minare, contorcendoli volto davanti a lui. IL che eifairiofì 
olfervato dal Servo di Dio, gli fece cenno con la mano , che 
fi frrmafte, e che prefa la candela accefa gli facelTe lume. Ub- 
bidì il nemico, ma però non Ctftò di fare que' getti ridicolo- 
fi. Trainino la candelaft confumava, e venne alla fine; on- 
de incominrioEi 2, bruciare il dito della fiora Scimia , per il 
quale ardore molìrò dhfentire un grandinino crucio . Ma il 
Santo Ir impofe, eh' ella fteBe ferma , e fu forzata a cosi Ma- 
rcano che iimafe abbruciato l'indice di quella finta mano, 
bf-nclir moltiplicasi: i gemiti, e il pianto. Finalmente pren- 
dendo S. Domenico il fuo baftoncello, foitemente la pcrcof-. 
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fc, dicendo: Tarmi , iniquo. E le perCofsc facevano un tal 
tumore, e Tuono, coirle fc egli avefse percoiTo un urre pieno 
di vento. In parreniloiì polcia il malvagifsimo fpiriro, lafciò 
ivi ?l gran fetore, che ben palefava dà chi produceva. Cosi 
appunto narra il' fatto lo Scrittore citato , ed egregiamente 
lo difende il Malvenda contro alcuni', i quali pretefero di ri- ' 
uocarlo in dubbio, particolarmente Melchior Cano , chetra- aulhr _ "w 
feorfs con la fui per altro erudirà penna in quelli fcnlì. Ec. „, ti M ,, 
qms ernia crtdat Diatolttm Dominilo Patrigno/Irò , fernet objtrt. 
pentrm, d Diva ejle confluiti , ut luCertim baberet in monibus, 
quoti it!a ajj'uinpta, non molefliamfilùm, fed mtreiibilem dolo. 

rem eliam ajfirret ? - 

Echi mai ragionevolmente porrebbe, diremo noi, darli» 
credere, che Teodorico d' Apoldia , Autore cosi amico cele- 
bre, c accreditato , avefse ciò fcritto fenia fondamento fulli- 
ciente della verità del fatto? Chi potrebbe!! giuftamente farfi 
a creder, che Suor Cecilia, da cui gli fu riferito , inventane 
un tale avvenimento per narrarlo al medefimo Teodorico ? 
Ella riceve" 1' Abito Religiofo per mano del Santo Padre, con 
■nTo foventc trattò, c dalla Tua bocca udì molti miracoli , i 
mali per lui Dio aveva operato , ed era Vergine di grandif- 
perfeiione ; fe adunque quello, che da lei fu riferito , 
non merita umana fede , qual fata la fede umana ? Legga chi 
brama la Vita di S. Antonio feritta da S,Atana(io , c vedrà 
quanto rjieifoi Demoni gli apparivano in forme di terribili m, . 
beltie . Legga Cefario, e vedrà confermate tali orribili appa- r . 17 . 
riiioni . Di più é pur ben noto , che Pubblio Monaco fermò MalvJx.cit. 
pcrdleci giorni il Demonio in un luogo, t 

Chi non fa, che il fuoco dell'Inferno , e quello noilro, 
come 1 linimento della Divina Giulìiiia, grandemente tormen- 
ta il nemico Infernale? So7omeno , parlando de' Monaci di J J \ ' yr 
Egitto coti fcrive-: Prxtcr boi Afille! ttfien temporibus (Un,. ti J ' ' 
ii, qui juxt» Offidum Acb*nm in Mtmtfimù /Egjpti plurima 
edidit mraciila. Hunc aliqumdò opus fabrile facienli; ima eaim 
artem prùfiiebatur, fpelìrum Donnona, infttr dttort mulierii no. 
Su apparent , tentare capii ejut tentinentiam , tum file ferrimi , 
quad fabricabat ex igne txfr abeni , dttmout fatte* comburi: 
aique ila Dtemon flrident , mqut dolens , ttufugit . E ciò baili bre- 
vemente aver detto circa tal punto . 

Ne" qui cenarono le gpere maravigUofe,. che. fece Dio 
per il fuo Servo in S. Siilo, ad eifutw di confermare maggior. 

.. . . T * mente 
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mente le l'oprai! et te Monache nella loro fama rifoluzione. dì 
fervi rio affatto lungi dal fecolo. Un altro giorno il Santo Pa- 
dre, fempre più follecilo del profitto di quelle fue figliuole 
(piiituall , Ci portò a S. Siilo, ove pervenuto, richiefe rìauna 
ai quelle Monache, denominata Suor Coltanza , allora Rota- 
TIhìmM.*. rÌR,'fc due di quelle Monache. godevano buona falute , una 
r. v " ". ; delle quali aveva nomo Suor Teodora , e T' altra Suor Tccra T 
'• ' . mìa. A cui Suor Collania tifpofe, che cileno trova/anli nio-' 
Iellate dalla febbre, e che Suoi Teodora era molto aggtava-, 
(a dal male . IL che avendo intefo 1' Uomo di Dio, li molle 
a compafsione , c dilfe a Suor (Joltanza : Aiutate a quelle due 
M'jimcbe inferme, e dite turo da fòrte mia , chi non /iena più 
fibbrteitanti • Andò Suor Coltama , e pottò loro 1' ambafeia- 
ta del Santo, e fubito rimafero feiria febbre , e in tutto fa- 
né. Ritornò Suor Coflanza al Santo , e gli narrò quanto era 
feguito , del che egli ne riugw.iò Dio , e tolto fi par- 
tì. 

TUA / Ando 'pure un altro giorno il Santo al predetto Mona- 

rA ' ! ' Aero, e benché vi giungale con trenta de' fuoi Rcligiofi ad 
ora tarda, forfè ilati in quel di per Roma a. predicare ; non- 
dimeno, fece congregar le Monache , e tra je altre cofe loro 
ditl'e^ Piglinole mie, io marno dMU /tfia,m cui feria bontà Divi- 
na te ho prefo un grati fejìe. Egli cosi loro parlò , perche in 
quel giorno avea dato l'abito Rcligiofo a un Giovane detto 
■ GJandeone, figliuolo unico di Alell'andro nobiiifsimo Romano. 
Dopo le fuddette* parole foggiunfe loro: Sarà bene c!x .bevia- 
mo un foco , celliere un bìccmer di vino; il quale dfenJojjli 
tlato portato da un ta! Fra Rugerio , lo benedille , e aven- 
done gultato alquanto, ordinò a tutti quei trenta Religiofi, 
che beveffero, come fecero, fema che il vino nulla rimanef- 
. fe feemato. Chiamò poi egli una Monaca detta Suor Nubia, 
e le impofe, che andalfe alla ruota , e prenderle quel bicchie- 
re tuttavia pieno, e delleabere a tutte quelle Monache , che al- 
lora erano centoquattro. Efeguì Suot Nubia quel tanto , che 
dal Santo Padre le fu impollo , e cominciando la Priora , tutte 
beverono. Trattante diceva il Santo: Bevete fare , t fiatate- 
vi della grazia di Dio . Gran (tupore ! fu trafportato il bic- 
chier pieno per. tante -mani , nè giammai fc ne versò una mi- 
nima goccia. Bevvero dunque di quel vino ce ntotrenta cinque- 
Fcrfone a lot fulhcicnia , e alia fine il bicchier rimafe pieno, 
«menci principio; code tliuiarjisnw fi riconobbe, che quel 

Pio, 
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Dio, il quale coti foli cinque pani d' otto , e due pefcì 
fàtollò quali cinquemila feribile, e fece , che ne fopravvaniaf. 
fcro dodici fporte piene di tozzi di pane , vollealtresl In una 
tal congiuntura moltiplicar quel vino, a effetto di provvede, 
re a coloro , die fedelmente lo fervivano, e di pale-fare si la 
fua infinita virtù, come i grandi meriti ilei fuo Servo Do- 

Erano giù panate più ore della notte, e nondimeno di f. 'Utmht.tSt 
fe l'Uomo ai Dio dì volerli trasferire in Santa Sabina • E 
tuttoché la Priora, e le Monache proccuratfero di trattener, 
lo, acciò andando egli di notte, ed all' ofeuro noti avelfe 
alcun cattivo incontro , non fu lurido ji'.-fiiL'! ie , dicendo L-f- 
ferdi meilìcri cu'e'ii .uv.fiiìc, porcile cosi voleva il- Signore , il 
quale -per liberarlo ila qualunque pencolo accrebbe mandato 
V Angelo fuo. Licenziatoli adunque dalle Monache , prefe 
per Compagno Fra Tancredi , che era Priore in Santa Sabini , 
per portarti a quel Convento. Pervenuti alla Porti del Mona- 
Kero , tollo comparve un bclliliimo Giovane con una bacchet- 
ta in mano, e come in procinto di porti in viaggio , il quale 
ienia dir parola alcuna prefe a far loro feorta . Fece il San- 
to andare gli altri fuoi Rdigioti immediatamente, dopo il Gio- 
vane, feguendogli elfo col Compagno in terzo luogo, e così 
lenza veruno incontro giuri fero a Santa Sabina , ove avend» 
trovata la Porta ferrata , il Giovane accollatoli ad effa , leg- 
giadra m e n te 1' aperfe, ed entrò. Dopo entrarono i Frati , 
clic erano col Santo, e in ultimo luogo lo lidio Santo . Indi il 
Giovane ufei fuori , rifiutò la porta, c mai più non fi. vide. 
Dine allora Fra Tancredi: Padre, ibi è quel Giovane, eh' i 
Venuto eoa ejlo n?i , e ci b.i aperu la Porli? Rifpofe il Santo : 
Quello fu !' Angelo del Signori, d.i lai mandalo per accompa- 
gnarci , cujlodirci , e aprirci la Porta del C'inventi . Andarono 
poi al Mattutino per celebrare con gli altri Religioii le Divi- 
rie lodi , della qual cofa rimafero quelli molto ftupiti , non fa- 
pcndo come S. Domenico co' Compagni fofscro ivi entrati , 
efsendo le Porte chiuie. 

La caufa polcia, per cui S.Domenico fi rifolfe dì andare 

commoda, fu perché un Novizio di quel Coavcnto era mole- 
flato da una gravifsima tentazione di Iafciar la Religione ; an. 
li da efsi vinto, aveva determinato la mattina fegu^-nte, 
quando fi apriva la Poita del Convento, di ritornacene alfe- 
colo. Tutto quello fu rivelato a S, Domenico , e per una tal 
. cagione 
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cagione non volle indugiare a portarli a quel Convento . I! 
Santo Padre ivi pervenuto , ammoni il Giovane , e proccurò 
di fargli conofeere l'inganno del Demonio, che ftudiava di 
farlo ritornare tra i lacci dil Mondo, ad e:fetro di fpingerlo 
verfo l' Inferno . Ma nulla giovava , poiché 11 Novizio era 
à rifolutifsimo di andarfene , e gii fiali cavato 1' Abito dui- 
Religione. Vedendo il Santo, che I' efortazioni fuc non 



erano efficaci per diltorlo dal difegno, n' era molto addolora- 
to, e gli dilfe: Di grazia, Figliuolo, ttfpcttMt un poebeno di 
tempo firn ebe io ruorm , e poi flireit ciò, che vi paceril . Se ne 
andò adunque S, Domenico a fare orazione per quel povero 
tentato, Applicando Dio, non fenaa lagrime, per il ravvedi- 
mento di lui. O quanto fono [rallenti le orazioni de' Giulli ! 
Noi) aveva ancora il Santo compiuta 1' Orazione , che quel 
Novizio , pentito della fua rifoluzione , {labili di elfet collan- 
te nella fua vocazione ; e ritornato a lui il Santo l'adre , li 
proltrò pieno di lagrime, e rutto pentito a' piedi fuoi , doman- 
dandogli perdono , e 1' Abito depolio , il quale ci fendo (lato da 
lui di nuovo ottenuto , con efso perfevero religiofamcnte lino - 
alla fua morte. Vedete, b Lettore, che bella catena di ma- 
raviglie fu la vita di quelto Santo Patriarca , e lodatene molta 
la Bontà Divina operatrice delle medefime mediante il Servo 
bo, ad effetto di manifeltar maggiormente la fua infinita po- 
tenza , per gloria del fuo Santo Nome , per onore dello (telfo 
Santo, e beneficio altrui, per animarci a far ticorfo alla fua 
efficace inrercelfione , e per altri fuoi difegni , a' quali il nor 
Aro corto intendimento non perviene. 
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S. Cufico JJ Ftjtbite a S. Jacìnn , al Etato Cerino , 
e * due altri Giovani , t quanto di efii difjoft . 

CAP. V. 

NEI mentre che Sin Domenico faceva la Tua dimora in Di i:, vìi. 
Roma, venne in qudia Cirri Ivone, Vefcovo elertodi Kilwmi. 4t 
Cracovia, e intendendo la Santità, e i Miracoli dell' Uomo Stripi.aHpK 
di Dio , lo volle conofeere , c parlargli . La qual cola elTen- "'' aJ ***• 
do fiata da lui confeguita, contralfe col medesimo una fpecia- f,'.^'/^'* 
le familiarità, e fi trovò prefcnrcalla rifurrezionc di Napolco- ^ b \,i_ ' ifl 
ne, di cui fopra li parlò . Avendo pofeia il predetto Vefcovo „«, ti jord. 
già terminati gli all'ari , per cui erali portato a Roma , pregò " i* ch'in. 
il Santo a voler mandare in Polonia alcuni de' fuoi Compi- *dnh in* 
gni , fìccome ci faceva in altre Provincie, ad crFerto di fonda- 
re ancora ivi Conventi, ed efercìtarvi il loro Apollolico Mi- 
nistro , ma filma mente nel Tuo VefcovaJo di Cracovia , Città 
nuliìliìVma , e Metropoli di quel Regno. San Domenico ave- 
rebbe voluto Trovarli con maggior numero di Religiolì , atti 
alla Ssnra Predicazione, per ioddisfare al fanto telo di quel 
buon Ve Ito ira ; ma avendone già compartiti molti per varj 
luoghi, non gli tornava punto bene l'inviare quei pochi , che gli: 
rimanevano in paefi cosi remoti . Rifpofe però al Vefcovo,chc 
dandofegli la comodità di ricevere all' Ordine altri Suggetti 
a propolìto per il fine bramato , 1' sverebbe confolato . E 
foggiunfe, che fecondo il Tuo parere farebbe flato meglio , c 
più fpeditamenre farebbe riufeito il di legno, quando fi folle, 
io trovati alcuni Suggetti di quella Provincia , i quali dopo 
aver ricevuto V Abito della Religione, ed eflere itati bene 
ifttuiri , vi veniflcr mandati ; perocché quelli come intenden- 
ti di quello Idioma, e pratici di quella Regione , averebbe. 
ro potuto tolìo imprendere la Sanra Predicazione, e agevol- 
mente appagare le di luì brame di vedere nella Polonia prò. 
pagato 1 Ordine de Predicatori . Una tal rifpolla fembrò al. 
Veicovo molto prudenre, e fu da elfo molto aggradita. La- 
onde difeorrendone in cala co' fuoi Domenici , non mancò 
chi fi facefle avanti per una tale imprefa, e fpecialmente con 
molta prontc/7,3, e Ulama grande per tifa li otFerfe un Nipo- 
te di lui denominato Jacinlo, ii quale era Giovanerto dibel- 
liflime qualità, e bene iftruiro nelle umane lettere , e nella 
faci* Teologia , cisfciuto fono 1" educazione dei predetto Ino 
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Zio, d! rare prerogative datato. Si otfirfc altresì il di luì 
Fratello, detto Ceslaa, ancor eflb di buoniflìma indole, e fuf- 
ficiente letteratura. A quelli due buoni Fratelli (ì aggìunfero 
nella Santa rifolU7.ione altri due Giovani, uno de 1 quali uvea 
nome Enrico di Moravia , e 1' altro Ermanno , Teutonico di 
Nazione, per fratello Converto. Quelli qua:tro Giovani pre. 
; : fenati dal Vcfcovb None a S. Domenico, eh: (lava nel Con- 

vento di Santa Sabina , riceverono per mino ili lui ì' Abito 
della Religione, ed eflèndo flati dal Santo bene iftruiti in tut- 
te quelle cV: , eie ?, vi 3 a!:' ht.ruro d.' 1 Pre.UCKon , 

più innsnii noi diremo, a Bj.'j^a con "(foTew , edili iuvio- 
fcL-mt fa gli vetfo Poloni). Pervenuti nella Ceiounis , fermaronli al- 
pvt.tdjvJ- quanro nella Gnu di Freimingen , ove tuitoche' Novizi neil' 
Apo.tolico Min:llero, mercé la Divina jili tenia, incom.ncia. 
lono a predicarvi con tal fervore di Spirito, e frurio delle 
Anime, che da quei Popoli furono quali foriati a ivi tratte- 
nerli per fd meli, e vi fondarono un onorevol Convento. Mol- 
ti Suggettl vi riceverono all' Abico, c lafciandug.i btnehlrul- 
ti fotto la cura di Fra Ermanno, come dice Cernente Vili, 
nella Bolla della Caiu>nifa?Ìone di S. Jaeinto §.13, benché 1 
ti Mal venda abbia difficoltà in ammetter ciò , perelferc il det- 
' to Fra Ermanno Converfo , gli altri feguitarono il loro viag- 
gio verfo la Polonia, ove giunti fu data loro per abitazione 
una Cafa di legno, la quale poi fu ridotta in forma di Con- 
vento, e riempiuta di Novizi, chi; invaghiti di quelfanto mo- 
do di vivere, lo vollero intraprendere. Portava Jacinto flam- 
bata nel cuore la vira del fuo Santo Padre, e con ella ci re- 
solava tuta la fua . La Chiefa era la fua Cella , la terra 'il 
fuo letto , il ripafo la difciplina , con cui ogni notte flagel- 
lava afpramente il fuo Corpo. Il cibo di lui era parchiihmo, 
e foventc di folo pane , e acqua . Moflrava nel predicare una 
certa dolcezza, e manfuetudinc, che rcndevali amabilca tut- 
ti . De' travagli altrui feti ti va maggior pena , che de' fuoi pro- 
pri . Occupava il tempo in modo , che foltanto di elio ave- 
va fearfezza. La maggior parte della notte era da luì confu- 
inata in orazioni, lezioni, e facre vigilie; del giorno ne di- 
ftribuiva parte in predicare, e parte in udite le Confezioni, 
e in coniblare ogni forra di Pedone tribolate, c faccialmente 
gl'infermi. Allorché egli vide la Religione ben «abilita in Cra- 
covia, mandò il fuo fratello Ceilaoconun Compagno in Boc- 
0li3,07e egli in breve tempo, vi propagò i' Ordine, evi. fece 
una 
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una fantasima vita j accompagnata da molti mifacoll, eia Ina . 
morte Fu gloriofa , iicchè poi ebbe dal Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. il Titolo dì Beato . San Jacinto pofeia fé n'andò 
in Mofcovta, nella Prufsìa, nella Livonia , nella Liruania , 
ftabilendo fedeli , convertendo Barbari , fondando Conventi, 
e facendo molte altre grandi opere a gloria , e fallite de' l'rof- 
(iniì 'i per modo che pai morendo grato a D.o , e agli Uomi- 
ni , e celebre per la Santità della vita, e per la moltitudine 
de' Miracoli , da Clemente Vili, fu ferino nel numero de' San- 
ti. Legga chi brama più diilinta contesa delle opere mata- 
vigliofe, che fecero que.ti due Santi Fratelli, e Aditoti del 
Vangelo le loro lìorie, e vedrà quanto vi iia da ilupirli, da 
lodare D.o, e da benedire la mina di S. Domenico , che gli 
velli del fanto Abito della Religione , e per cagioa di dite, 
colle veili Religiofe diede loro il fui) fpiriio. Gli altri due, 
cioè tra Enrico di Mouvia, e Fra Ermanno Teutonico Con- A 
vetfo, per detto del Malvenda , in decorfo di tempo , palla- 
rono a' Regni Boreali , ove propagarono eglino altresì l'Or- 
dine, e dopo la loro morre lardarono gran fama della fot 
Santa Vita . Qucita fona di Figliuoli ebbe il Santo Padri ; « 
di una ut lega furono le prime piante dell' Ordine fuo. 1 



E' l'Erefia un'orribil can:rena , la quale fempre fi va dila- 
tando, e a^-v.M.n.-:i ; tarmine le parti Tane . 11 Tuo ri- 
medio è dilnciliil.mo ; poiché' ella ha la fila fede neh' intelleti 
' to, ottenebrato da e. roti circa le cofe della vera Fede , da 
cui doverebbe .1 fuo lume ritrarre. Ritinta una tal luce nell" 
intelletto dell' Uomo, e che altro può feguirc, che una mife- 
tanda corruttela ne coltumi, una deplorabile Iicen7.a di com- 

perfone mcn caute? San Domenico ne puote fate una chiara 
teftìmtinian^a , il quale tuttoché adoperane canti rimedi contro 
malore si pilifero, mon gii f u pollibile fallarlo, e fradicarlo 
per modo che non ripulluiaile , e non contaminali^ altre niein- 
bra di Santa Chicfa già fané. 

1 * Tra 



|?4 ., ,'VITA DI 5. DOMENICO 

Tra gii altri danni, che 1' Erefia cagiona,lì annovera P 
i- ufurpa mento, che fanno coloro , i quali vi fono Infelicemente 
'■caduti, fpezialmenrc fe eglino fono Perfone ponenti, de' beni 
Ecclefialìici , con pregiudizio de'Vefcovi, che poi non polTo- 
no decentemente efercitare 1' ufficio loro, ne mantenerli nel. 
la lor Dignità con quei decoro , che da elìa è richielìo . E ciò, 
che diviene pofeia quafi irremediabile, si é, che entrandoti 
danaro della Chiefa nella borfa delle fuddettc Perfone da'fal. 
Ci dogmi corrotte , e contaminate, è cofa difficoltofitlima in- 
durle a farne la redi tuz ione , amando piuttolto di fiat fenza 
la veta Fede, che fenza la foba ingiultamentc acquifiata. On- 
de in molti Regni l'Eiefie hanno avuto la origine dalia cupi- 
digia de' beni Ecclefialìici . 

Riflettendo adunque l'Uomo d! Dio anche a quelli de. 
plotabili rìifordini , li rifolfe di proccurare di umiliate Ì nemici 
di Santa Chiefa con armi altresì temporali, benché non tan. 
to efficaci, quanto Io fono le Ptediche, e le Difpure , nondi- 
meno più terribili , quindi egli trattò con alcuni Secolari , da 
lui conofeiuti timorati di Dio, di ordinare una facta Milizia, 
li dì cui proprio Ufficio foife il difendere , e ricuperare i be- 
ni della Chiefa ; e un tal negozio fu cosi ben maneggiato dal 
Santo l'adte , che a defiato line il tiduflc , offerendoli molti a 
una si lodevole imprefa , e a ferii* end oli alla mentovata Sacra 
Milizia . Il primo ad approvarla fu , come era d' uopo, Ono- 
rio 111., e comecché 1 conofeeva Domenico efser guidato in tut- 
te le fu e/op emioni dallo Spirito Santo , diedegli licenza d' 
ilìituir la predetta facra Milizia t la quale fu pure approva- 
ta , e confermata da Gregorio IX. da Onorio IV. da Giovan. 
ni XXII. da Bonifacio IX. da Innocenzo VII., e da Eugenio 
IV. come dirTufamcnre fi ha dalla leggenda di Santa Caterina 
da Siena , ferina dal P. Fra Raimondo di Capua . 

Aftinché' pofeia quella facra Milizia di Gesù Crillo bene fi* 
regolane, e reggelTc, lo fieno Santo le diede particolari Co- 
flituiioni, la principale delle quali era , che tutti coloto , che 
ad elfa aferivevanfi folcnnemente giurallero dì proccurare con 
tutte le forze loro poffibili di ricuperare , e difendere i beni 
della Santa Chiefa , e di petdere per quello , facendo melrie- 
le , anche la vita , non che la roba . Siccome altresì di piglia- 
re le armi qualunque volta, che eglino ne veniflero richielìi 
dal loro Prelato, c Superiore, il quale per allora era io ftef- 
fo Domenico , e dopo luì clìer dovevano i Maefiri Generali 
dell' Ordine fuo ; e acciò i Conjujati non fòlfeio impediti dal- 
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le [or mogli in cosi Tanta imprefa , volle il Santo Padre , che 
ancor quelle liberamente dettero il lor giura memo di non im- 
pedire i loro Mariti, allorché' fbfle loro comandato il portarli 
alla guerra persi giuda caufa ; anzi di porger loto ajuro, fe- 
condo la toro pombilità per Io co nfegui mento di si g(an be- 
ne, promettendo si a' Mariti , come alle loro Mogli per una 
taf opera di Criftiana pietà in guiderdone la «ita trema . Di 
»antaggioglì obbligò a recitare un certo numero dì Putte ni- • 
ficr , e di Ave Murta in vece delle Ore Canoniche a fomi- 
glianza degli altri Ordini Militari . Ordinò parimente, che niu. 
no fotic ammell'o in quella Sacra milizia, Te prima e' non (òf- 
fe flato ri gorofa mente e/aminato non lòlo fopra la «ita e Ì co- 
itami, ma altresì l'opra il zelo d élla Santa Fede : E di più eh' 
egli avelie pagato tutti Ì fuoi debiti , e laicista q-julinquc 
inimicizia , Fc pure n' avelie avuto , liccome ch'egli facelfe Te- 
flamento, affinchè ei fi ero valle ben diipoiio in cafo che Dio 
avefsc voluto chiamarlo a fe. In oltre ordinò, che niun Con- 
iugato vi folte ammellò fenza ii confentimenro della propria 
Moglie , e di ciò n' apparifle pubblico iìrumenro per mano di 
Notajo, c che efie Moglireflandoin vita dopo la morte de* 
Mariti , doveucro offervar tallita per tutto il tempo , che vi. 

Ebbe In quel tempo quello nuovo Ordine grande applau» 
fo nel Mondo Criftiano , e grandemente fi multiplicò per 
tutta I* Italia con molto vantaggio delle ragioni della Santa 
Chicfa molcftata da iniqui ufurpatori de' tuoi beni ; ma ertene 
do poi ella ritornata in pacifico poffelTo de' detti fuoi beni, 
non fu più tanta d' uopo urta tal facra MÌIizia,Avvegna però che 
gli aferìtti ad ella con fe tarano una divota affeiione verfo S. 
Domenico già paffato alla Vita Beata, c rimafo nella Terra 
celebre non meno perla Sant'iti, che per li Miracoli , non vol- 
lero deporre l ! Abito, ma foltanto cangiarono il nome, edo- 
tte prima denominavano della Milizia di Gesù Crìfto , fl Fece- 
ro dire dell'Ordine della Penitenza di S. Domenico. Peroc 
che lìccome per l'innanzi aveano combattuta contro i nemi- 
ci della Chiefa con le armi temporali , cosi volevano con le 
armi della Penitenza combattere contro le proprie pafsioni . 
Mancarono poi quali tutti quelli Soldati , c Penitenti , e ri- 
mirerò le Vedove loro Mogli perfeveranti nella (Iella Peni- 
tenza, a cui indi unironli altre Vedove per brama di fare con 
effe penitenza , e vita Religiofa . Il che vedendo il Generale 
deli' Ordine Muzio Spagnuolo, ridurle in ifaittura la maniera 
Vi di 
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di vivere, che elle tener dovevano , e a modo di Regola , e 
loro la diede. Quella maniera dì vivere fu poi confermata 
da diverti Sommi Pontefici , e venne denominata L'Ordini del- 
ia Penitenza di S. Domenico , e comunemente ora (ì chiama 
Ttra' Ordine di S. Domenico , per efsere llato fufseguente a 
quello de' tran, e a quello delle Monache . 

Fioti quello Ten' Ordine per moiri anni , e fi propagò 
quali per tutte le parti della tetra ; ma in quei principi non 
fi ricevevano all'Abito fé non le Vedove. EITendovi poi Ha- 
ta ammetta miracoloianiente Saura Caterina da Siena , fegui- 
ronla altre innumerabili Veigini, di cui non poclie riunirono 
fegnalate nella bontà aella vita , e nella fantità de' coltomi . 

In una tal cong tintura non debbeiì tralaiciar di ammira- 
re la di fpouV.io ne della Divina Provvidenza, e l' amore pater, 
no^ il quale ha fempre palefato.Dio verlo l' Ordine di S>. Do- 
menico, maliimaniente in qtt-lii ultimi tempi , in cui egli ha 
voluto, che di nuovo riformi I' Cui ne Millui-e da Do- 
menico ili i mito ; perocché coli' Autorità Ajiollolica , facoltà 
Regia , e licenza dell' Ordine de' .Predicatori , In Spagna j 
in tutt'i Conventi i:i ùett : Ordine , in cui li uova il 1 uba- 
naie della Eanta Inquisitone, 6' tftjtuifa una Compagnia,, ov- 
v;-m u i r Oh! ne, che ti du'nuii'.ir.j ddla M:li/.:a di Gesù Cri- 
li (i , in civ li pf.llfin ricevere tutti i Ministri del santo U iti ilo, 
i quali debbono avere per ifeopo loro la difela della Santa 
Fede, e l'afuiknT.a al detto Santo Tribunale , i quali poi , 
come canti Cavalieri polfono portare la Croce bianca , e nera, 
per rapprefentarc l'Abito di S. Domenico, ne' giorni delift 
Felle di detto Santo , di S. Pietro Martire, di S. Raimondo, 
del Corpus Chrilti, c in tutti quegli atti, in cui eglino ler- 
vono al Santo Ufficio. E perciò nel Capitolo Generale di Va- 
eliadolid l'anno rflaj fu ordinato, che nelle Cnlefe dell' Or- 
dine fi celebrallero le poc' anzi mentovate Solennità con tutta 
la noffibile magniticenia . E ciò baili aver detto circa quelV 
Ordine -da S. Domenico ilriruito mentre tuttavia egli dimoia-, 
va in Roma, come più probabilmente fi tienc^ • 
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£. Dmtitito Jt puri e da Roma , prende il sommi verfo Befogwt) 
t vi telcbra il prima Capitola Generale , 

cap. vii. ; 

V Eil sodo il Santo Padre il fuo Ordine propagato in mol, . afi ^ j t 
te patti del Mondo, a-,;io que.ti facelle maggiori prò- t! ha,i iìt 
grefsi , e folie uniforme la maniera di vivete in rutt' i Con- ao i. '» 
venti, faviainente oetcriiiiti j di celebrare li fuo primo Capi- cbnnoi. ti 
tolo Generale nella Città di Bologna . Correntia adunque 1" !«'• 
anno 1210, lo intimò nella futidetta. Città oer la Penteco- '• 
Ile, e a un tal' dietro dopo la l'aCqua di Ril'urrczionc egli ii ■ -, 

parti di Roma , prendendo, in liia compagnia quei quattro Gio- 
vani da lui ricevuti ali Ordine in profsìiiij pallata Qua- 1 

refiiaa, cioè Fra Jacinto , Fta Ccslao , Fra Enrico , e tra 

Ermanno . Giunio a Viterbo, ove tuttavia dimorava Onorio 
III. e ammirilo a baciargli i piedi , gli diede piena concita, 
dell' a.Tare in Konìa commelVogli , c fd ice mente compiuto,', 
cioè (itila riduzione in Claufura nel Monjilero le Moiucuc , 
le quali andavan vagando per Ronia , e della unione , e quie- 
te, che vi godevano, con iiugolar profitto delle loro Anime, 
c molta edificazione dui fecolo ; del clic .il Sommo Pontefice 
ftnti quel godimento , che la ragion voleva, per una si buo- 
na condotta , e di tanto ferviiio ili Dio. ,- 
Nello fteifo tempo volle Onorio dare a Domenico o in 
voce, o per Diploma ( il quaic pero ora non trovali ) l'allb- 
luta , e piena automa l'opra tutto 1' Ordine Tuo in quallìlia 
patte del Mondo allora folle, o in futuro venitevi propaga- 
to. Per P intelligenza di clic diciamo non doverli vertere in Milititi, «f 
dubbio che il Santo to.lo , Cile fu confermato V Ordine da O- *• 
norio 111, forse dal medeiimo collimilo pri.iu Saperiote, e *" 
Prelato di elio , ma dcbbeli ri ti ette re , che lu iìeilò Onorio 
nelle Lettere Apoiloiictte delia Confermai io ne dell' Ordine 
riierlc r, Domenico iblranioil l'itolo di Priore ùeX Convento di S. 
.Romano de, la Città di loiora, cosi portando il prefente fiato 
dell'Ordine, il quale allora non aveva tic altto Convento, 
ne aliti Religioni; né pare il Somalo Pontefice allora faper 
poreva con certezza fe detto Ordine fofse per propagarli in 
altre parti del M;mdo, ovvero rimanere unicamente in To- 
lofa, ove a cagione dell' Erelia Albigcle egli fu ilìttuito . Qt 
cfsendo poi propagato u« altre Provincie, poteva nafcercqual. 
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the difficoltà, Te Domenico , Il quale nel. e fuddette Lettere 
foni <ic,e era foUmentc denominato Priore d: S- Romano, a- 
velfe in virivi di «ite l autorità ai Prelato Cenciaie in tutti i 
Conventi, che dopo furon fonati . A effetto cinque d. torre 
,■■■■1 i-i !■ i u, fjv. .inerire li Syn -.uvi y- t In •.■./■■n:i , 

cóme fi ditte, Cenciaie di tutto 1 Oid.nc de' Predicatori, in 
: qualsia parte del Mondo pny»garo eg.i fon";. O pure cir fi 

può, che ro:lo confermato l'Ordine cube il Sa:ito I" autori- 
tà di Cenciaie di tutto l'Onice follmente in voce , ma ir» 
quello anno egli ebfccla a;trc-i in ifetitto , e ciò per mag. 
gior ficurez?.a, e notizia di tutti i fuoi Religiofì già aiVaì mol- 
tiplicati . Cosi eruditamente il Malvenda ci lafciò fetirto . 
afiifhlii-i' ■ Partitoli il Santo ria Viterbo, e pervenuto per detto di 
,.,). F/oFM. a i cun i Scrittori a una Villa della Dioccli di Orvieto, denomi- 
Jjht. Mslv. nata c^m, Cecilia, o come altri vollero, Santa Criltina , fu 
*'*"-'« 1,r ' t j ce¥ ,ir. 0 da un Gentiluomo afsai ricco, il quale con grande 
,8- amorevolezza Coleva dargli l'Albergo , allorché' paffava per 

quelle patti , a cui Dio p.igó abbondantemente quelli pìetoll 
atti di ofpitalità. Perocché eifcnLlo venuta in qucll' announa 
terribil tempefta , e cagionati grandifsimi danni in quel terri- 
torio, diamente le Poll'dlioni di quel Gentiluomo rimafeto 
affatto intatte ; la qua! cola tu attribuita non folo rial fud- 
detto Benefattore, ma altresì da tutti gli altri Abitatoci di 
quel contorno alle orazioni fatte dal Servo di Dio per lo fuo 
amorevole ricevitore . Onde il Gentiluomo , ad effetto di ri. 
inoltrarne gratitudine a Dio, e di renderli maggiormente ca- 
pace de' Divini lavori , e di quelli de' Santi Fondatori delle 
Religioni, lafciò nel tellamento obbligati gii eredi fuoi di dar 
albergo a' Religiolì , quando pallatl'ero per quelle patti , fino 
che eglino non venilfero a fondarvi alcun loro Convento . Il 
con effer queflo fatto riferito da' primi Scrittoti della Vita del 
Santo, ma bensi da' più moderni , non riebbe renderlo Corpet- 
to di falfo , poiché a quelli non ne farà pervenuta notiiia , 
Eccome quelli dicono averla avuta . Per la medeuma ragio. 
ne molte cofe narra Coiìantino, che non le narra il B. Gior. 
dano, e moire ne riferifee Teodorico d Apoldia , le quali da' 
predetti due primi Scrittori , per mancanza di notizia , furon 

XAml in taC1U Ciùnto pofeia Domenico a Siena , in cita trovò alcuni 
na ti Jui. de* fuoi Religiofi da lui ivi da Roma inviati, i quali , pet 
« OfrrM. ti non avervi ancora avuto luogo per fondarvi il Convento, 
«.ma. tiattanto venivano benignamente ricevuti da'Miniftri del pub-. 
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b(ico Spedale . Indi paffando pei Firenze poco innanzi la So. 
lennita della Penrecofte, la quale in delio anno cadde a 17 
del mefe di Maggio, giunfe a Bologna , e da' fuoi Figliuoli 
dimoranti nel Convenro dì S. Niccolò, fu ricevuto con queir 
affetto, e con quei contrafegni di offequio, che meritava art 
Padre, c un Superiore sì Sanra . Ivi parimente pervennero i Pa- 
dri , per lettere del Santo Generale da varie Province, chiama- 
ti al Capitolo, e tra gli altri vi venne da Parigi il Venerabi- 
le F.GiordanoTeuionico,uomo,come Copra fi dine, di molte, c 
Tare prerogative dotato, e con ciToIui tre altri Padri del Con- 
vento di S.Jacopo della fudderta Città di Parigi . 

Venuta la Solenniràdella Sacra Pentecolie, e adunati dal fZj.'i*' 
Santo Superiore i detti Padri a Capitolo, la prima cofa, che 
da lui fu loro proporla , fuori d' ogni efuectav.ione di tutti !oy 
ro , fu la infiifficienza fua (còsi, o egli di fe parlava , pcrfualb 
dalla fua grande, e (incera Umiltà) per governare un tal Or- 
dine, c le poche parti . che avea per efercirar quella Carica: 
Padri , e Figlinoli iti/teme (cosi in fomigliante maniera loro 
parlò) ./ireos!.* io conofeo il pefo gr-tndt , ebe è l'avere il Co. 
Verno di tatto quell' Ordine de' Predicatori, che U Divina Boti, 
là fi è compiaciuta di 'volere nel Mondi a fua gloria , e a bene- 
fìcio delle Ànime, e gli obblighi , i quali vanno annetti conque- 
fio Ufficia : coti io ben ravvilo i miei demeriti , la mia poca ahi. 
liti , e le mie deboli forze Ber portarlo, jfcl» merito per le mie 
talpe ejfer depofia. Che fele Curiti vofire non vogliono venire 
a una tale e f cupone , io liberamente rinunziò ilGovirno, affin- 
chè pofiiate eleggere altro Saggetto migliore di me. Fece il San- 
to una tal rinunzia non folamente per la fua vera , e profon- 
da umiltà ; ma altresì perche egli tuttavia avea nel Cuore qiielL' 
antica brama di portarli a predicare nelle parri degl' Infede- 
li , come a fuo luogo noi abbiamo narrato . Ma i Padri fa- 
viamente riflettendo alle fi ngol a ridirne prerogative del Santo, 
al carattere , eh' egli avea di Padre comune , e di Superiore 
Generale dell'Ordine, ficcome al danno confiderabiie , che 
farebbe provenuto a tutto il detto loro Ordine dall' accetta- 

tere, volendo ersi piuttoflo dar difgullo in quello punioal lor 
Padre , che apportare un si notabile pregiudizio alla Religio- 



i profeguire ; 



Superiore. Si piego il Santo Padre alle unanimi preghiere de" 
fimi Figliuoli , e abbaisi il capo alla Divina difpofiiione, che 
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Io voleva in quel Grado . Volle però, che ii facclle una Lcg. 
pc, cioè, che lì clcggeiVe un numero dì Definitori , 1 quali , 
durante i] Capitolo Generale , avellerò piena facoltà di puni- 
re bifognando , c in qualche cafo di deporre anche il Gene- 
rale, ilqual Decreto fu confermato da Innocenzo IV. eper- 
fevera tuttavia nell'Ordine de" Predicatori . 

In fecondo luogo fu confermata 1' elezione fatta della 
Regola di S. Agoflino, di cui noi di fopra abbiain ferino ,e 
ordinato per la più efatta oni-rvama della povertà , che in fu- 
turo la Religione non poffedeife beni (labili, ne in comune, 
re' in particolare; e che fi i i:nn7 ialino i poilcdutì fino a quel 
tempo. Il fnddetto Decreto in modo particolare fu fitto, per- 
che in Tolofa il Convento pofiedeva tuttavia molti beni, da. 
tigli dal Conte di Monfort , dal Vefcovo di Tolofa , e da al- 
tri ; e benché già fotte (lato ordinalo in Tolofa , che tutti i 
fuddetti beni li confcgnalleru alle Monache di Pruliiano, ciò 
non fu giammai perfettamente efeguiro ; e però S. Domenico 
nel Capitolo propone un tal punto, dimollraruio con un elfi. 
cacìflimo Dimorfo l' importanza di quella rinunzia per la con- 
fetvayiione de! Voto di Povertà, e per il contegni mento di 
quel fine, che eglino coli entrare nell'Ordine eranfì predilo, 
cioè dì attenaeie alla conquida delle Anime, ad imitazione 
de' Santi Apolidi, primi frenici tori delia Ghiera di Dio ; e 
ad dFetto di dar toilo principio all' elecwione di un tal De- 
creto in favore della Tanta Povertà, (Iracciò il Santo alcune 
Teniture dì Donazione fura a! Convento di Cerri danari , e 
fecegli rendere .il Donatore. Lo Hello fu ordinato , che ri fa- 
celle in tutta la Religione , c realmente furono confegnate 
tutte le rendite, e polfeilioni de' Religolì dell'Ordine parte 
olle Monache del medeiimo Mirato , e pane alle Monacne 
Cillercicnii, rimanendo i Frati fpogliati affatto si in pasco- 
lare , e sì in comune A' ogni temporalità , nella qual maniera 
fi dichiarò il Santo Padre, che perpetuamente dondieio vive- 



mclhsnco ii pane di porta in potrà, pigliandolo da chi glie 
lo dava genuflelfo, baciandolo, e molto ringraziandone il Be- 
nefattore. - . 

Una sì fatta ordinazione perla più efatta olTervanza del- 
la povertà rimafe talmente impreifa nel cuore di quei primi 
Padri dell'Ordine, die. non folamentc fu peroctuameme of- 
fe rvatj da loro; ma ad effetto di maggiormente ftabilirla in 
tutt'i poderi loro, e di perpetuarla , venne da elfi conferma- 
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fa nel Capitolo Generassimo dell' anno 1218 , e di nuovo 
neir anno 1141 in un altro Capitolo Generale, E In veto 
per lunga fine di anni fi vilTe nell* Otdine con una tale rigo, 
lofa povertà. Ma per la varietà de' tempi , per la muta7Ìone 
delle comptefsioni , e la divertiti de' Governi , fu di mefticre 
col tempo il venire alle difpenfe, che i Conventi in comune 
potelfero poffedere quel tanto , che fbfie baitevole per un con. 
venevole foficn lamento de' Religiofi ; la qua! cofa feceli o 
perche' molto crebbero gli Ordini Mendicanti , e affai fi raf- 
freddò la Carità nel fecolo, o perché il foverchto penfiero , e 
impiego di tempo in andar mendicando impedivano 1* ofler. 
vama di molte cofe efsenziaii delta Religione , e gli (ludi 
sì neceffarj a coloro, che profetano un tale Ilìiruto . Giudi, 
carono adunque bene i. Sommi Pontefici il difpenfare in que. 
fra parte ; e per maggior lìcurezza delle cofc>en7.e il Sacro Con- 
cilio di Trento confermò una tal difpenfa di poter poflede- 
te in comune beni ftabili , per cui la cura , e il penfiero di 
pochi Religiofi porge la quiete a tutti gli altri del Conven- 

Efpofe altresì S, Domenico nel predetto Capitolo Gene. J™l£'l J 
«le fembrargli tornar molto in acconcio, che 1' amminifira mZ*<U$. 
zione delle cofe temporali del Convento unicamente apparto. , ll0 .f, 
nette a' Fratelli Converfi , acciò i Sacerdoti in tutto temot! 
dalle cofe citeriori , tenia impedimento attvndefféro alla Me- 
ditazione , all' orazione, (ludio, predicazione , alle Confef- 
Coni, e ad altri efercizj fpi rituali in beneficio dell' Anima pro- 
pria , e di que:ia di altrui . Ma un tal penfiero a' Padri Ca- 
pitolari non piacque, alTegnando egìlr.o per ragione del loro 
contrarlo parete , che per una *t fatra fìrada era entrala lari, 
latomia r.ell' Ordire Crandimoritenfe ; al qual fentimenro 
nulla lepuguO il Santo, ma egli fi contentò die (1 faceffe quel 
tinto, che eg^no giudicalo p« lo meglio ; ficché di ciò 
non fe ne fc< e altro. 

Fu in olite di comun tentimelo ordinato , òe cgr.i an- 
00 fi fattile il Capitolo Generale slum.! riva:;! ente noe un 
anno in Bologna , e 1' alno in Par gi , affolli i^r.iuneuK-nte 
fi attendere lo itato deilc Provincie, c de" Conventi, e i.nW- 
nie fi piovve^clfe col p;iere d: :i:i>!r, 3't-ù:y_i r.-forter.ii .ull' 
Ordine, e durò una tale alrernativa J'ini ìy Ma dopo li fe. 
ce un' jltra Orinazione , che il fuddetto C.ip.[o:o Generale 
li potelle celebrare eziandio in altri luoghi , fecondo cbefolfe 
«ito giudicato opportuno ; e durò un.i tal maniera di cele- 
, ■■ - X brarlt 
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brani i Capitoli fino all'anno 1370, in cui per degni rifpctti 
determinolsì , che li celebrando dì tre in tre anni , il che fi 
è enervato fino a' tempi nollri, purché" non fiali interpolto le- 
gìttimo impedimento. Cosi fu data la fine al Capitolo , do- 
po il quale S. Domenico licenziò i Padri , ed inviò in Polo- 
nia quei quattro Giovani, che con efsofeco avea condotto di 
Roma in Bologna, i quali afsiUiri da Dio., e dalle orazioni 
$thaijdim.àe\ loro Santo Padre, vi fecero, benché tuttavia nuovi nell' 

ino. ih Ordine, quel gran bene, che noi in compendio fopra abbia. 

Ci™»/, mo narrato. 



S. Domenico fi furia a predicare in alcune altre Cittd 
della Lombardia , ritorna a Bologna , e quanta 

CAP. Vili. 

Eihari.l.tit. /^Onclufe che ebbe il Santo nel Capitolo Generale le fopra- 
^.j dette cofe, rimandatoli Veti. Fra Giordano a Parigi , e 
licenziati gli altri Padri intervenuti al Capitolo per le loro 
Provincie con dar loro ottime IllruJioni per il felice confegui- 
mento del fine , per cui l' Ordine età ftaro idituiro ; egli pure 
tempre attento a far nuove conquide di Anime, fi parti da Bo- 
logna, a effetto di fpargere la fernetta Evangelica in altre 
Città della Lombardia , fpecial mente in quelle, a cui già da 
lui erano Ilari inviali ridicoli de;;' Ordine , pei conciargli 
InGcmc con la fua prefent» , per (iconofeere la maniera ne 
loro vivere, ; } .er a.:ma?p : ■.■.":•<:'"■> [>K>fsJ>tiii;e;i:;> de 
loro Apo loliti Minirti'ri. l'iinatov fi adu.-i-iie, reseli partecipi 
del fuo gran fpirito, enccefo iciocon fingoiar profino de po- 
poli ascoltatori delle fue fante parole. Fgli peto non Gnu* 
tenne nelle dette C tu Ungo tempo, vo.cndo panare alla 
CirU di Milano, ficcarne fece , e vi f. trovò il di 11 dclme- 
fe di Giugno, giorno confettalo ae'i onori di S. Barnaba Apo. 
ftolo, e rimafe lo fpirito di lui confo lati Ili mo , per aver tro- 
vato nel Convento di S. Eullorgio gran numero di qualificati 
Suggetri nuovamente aggregati all'Ordine, i quali vivevano 
con perfettiffima dircipUna, c grande acquino di Anime facc- 
iano al Cielo. Nel Corpo però li trovò egli non poco indiC 
pollo a. cagione della febbre, che gli fopraggiunfe , la quale 
non gli pecmiis a poter predicare conforme al fuo Tanto co- 
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ftume ; benché non faceffe egli forfè minor frutto co' Tuoi vir. 
tuoi efempli infermo, dì quello che sverebbe fatto con lefue 
prediche elfendo ben fano : avvegnaché min fi governò egli 
in quella infermità come alcune Perfone di [loca virtù, e dì 
foverchia delicatezza , le quali non pendino ad altro , fé non a 
Medici, e a medicine, non vanno in traccia, che di delizie, 
ed empiono ogni cofa di lamenti , e di querele, fe alcunaco. 
fa, benché non neceffaria, lor manca, o non vien loro data 
con tutta queir aggiuDatezza , eh' è richielìa dalla lor morbi- 
dezza, e fregolato appetito. 11 che accade eziandio fpelfo in 
perfone Religìofe, che profdfiino povertà, e deverebbero ef- 
fcre ad altri efempio dt mortificazione, e di Iblicrcnzi . Non 
cosi fece Domenico in una tale , benché grave infermità, ma 
interamente conformatoli al Divino Decreto , mantenne fem- 

5 re quella fcrenità di volto, quella quiete di animo , quella 
oleezza di tratto , e quella mortificazione, che elfendo egli 
fano era folito di dimoflrare , c di praticare . Onde non volle 
mutare né letto, né cibo, né velie, e né pure intermettere il 
confueto Tuo digiuno, benché olire ajla febbrè ei fi trovane mol- 
to affaticato dal viaggio fatto a piedi , e affai debutato di 
force, a cagione anche della fcarfezza del cibo, e moleftia del 
caldo, e per confeguenza molto bifognofo di alcuno partico- 
lare rifioro. Pre'fo dagli ardori della febbre maggiormente 
profondava!! nella confi de razione delle cofe celelti , e più ac- 
cendevano nel fuo cuoie le fiamme vivaci del Santo Amore. 
Allorché porcia la febbre era in declinazione, facevafi legge- 
re qualche libro, che ordinariamenre era o l'Evangelio di S. 
Matteo, o le Pillole di S. Paolo, o le Collazioni di Giovan- 
ni CalTiano; e talvolta altresì per fé iìeffo leggeva, prenden- 
do dalla lezione qualche motivo dì ragionare co' Religiolì di 
alcuna cofa di Dio per loro edificazione, e profitto ; per mo- 
do che quella povera tavola , fu cui il Santo giaceva , era an- 
zi una Cartedra di Sapienza , che un letto di ripofo . In una 
tal maniera governava!! 1' Uomo di Dio in rutte le infermità 
fue , riputando fenipte per maggior delizia fila il patire affai 
nella vita prefentc , che il molto godervi . Voleffe Dio , che 
il Santo folte imitato fpccialmentc da' Religiofi , allorché fi 
trovano molefiati da infermità, non porrebbero in oblio la 
mortificazione, e non lì verificherebbe ciò che già fcriife una 
buona penna, cioè che molti Relrgi<<fi fino infirmi , ma uni imi- 
ti infirmi fono Relìgiefi. 
Reitero egli libe; 
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*/A WjlW.tolro fi partì di Milano , e cóme vogliono il Flamminio , il 
ino. Malvenda,eil Cartiglio, al detto de' quali diali la fede , che 
eglino meritano, andò a Cremona, ove allora trovava!! San 
Francefilo, per deliderio di viiìtare quel gran Serafino si fa- 
vorito da Dio , e a lui legato con vincolo di amicizia tanto 
ftretta, quanto fogliono elfer quelle, le quali unicamente fo- 
no caufate dal Divino Spirito, Amore infinito, ed eterno, che 
nell' uno, e nelì' altro abitava , come in due Tempi confata- 
ti alla fua gloria . In Cremona dunque, fecondo il parere de* 
mentovati Scrittori, fi vifitarono inlienle quelli due gran San- 
ti con fommo contento dei loro rpiriro, iiccome ancora di 
quello de' Religion", che andavano in lor compagnia . Fabbri- 
cavano ivi allora i Padri di S. Francefco un Convenrino po- 
vero, fecondo la volontà del loro Santo Padre, si grande ama- 
tore della povertà ; e quando vi giunfe S. Do.nen:co, eglino 
lì trovavano in qualche travaglio per conto deli' acqua , poi- 
ché 1 dopo aver cavato mollo a fondo per fare un pozzo, l'ave- 
vano trovata torbida , e di mala qualità . Stando adunque in- 
ficine quelli due Uomini di Dio, vennero a loro i Religiofi di 
S.Francefco,ed erponendo loro il proprio blfogno, gli riciliefeto, 
che pregafsero Dio a voler darli acqua chiara, e buona. Omiequei 
due Santi dettero alquanto fopra una umile contenzione , chi 
di loro dovette pigliar (opra di fé il carico d' impetrare a 
quei Religiiili un tal benefizio ; ma non potè l' um Irà di San 
FrancefiO efser vinta da S. Domenico, nd potè S. Domenico 
fe non ubbidire a chi tanto con elfolui poteva , coni' era que- 
llo Tuo grande amico, onde dille a' fuddetri Religiofi, che gli 
portafsero un vafo di quell' acqua si poco buona , il che da' 
medelimi effendofi fatto , il Santo fece fopra il vafo un fegno 
di Croce , e indi impofe loro , che la ng^ttafcero nel pozzo ; 
la qual cofa da quelli parimente efeouitali , 1' acqua del poz- 
7oper la virtù Divina , e per i meriti di que* Santi rimafe chia- 
liflima , e da o^ni mala qualità purificata , del qu.il favore i 
Religiofi tutti confolaii , ne refero molte grazie al Signore,c 
a'ioro Santi Interccfsori . Licenziarci!! .M^in Domenico dal fuo 
amato Compagno, e Compatriarca S. Francefco li portò per 
altre Citta della Lombardia, predicando, e proccuranito di pro- 
pagar 1' Ordine fuo, e poi fece ritorno a Bologna poco pri- 
ma della Solennità dell' Alfunzlone della Beatiliima Vergine. 
Quelia Città fu un gran Teatro delle maraviglie del Santo, 
benché di tutte elfe non lì fappia il tempo precifo, in cui da 
eflo furono ivi operate ; perocché" più volte il Santo andò, 
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f! parti, e ritornò nella fuJdcrra Città . Oltre dunque alle co. 
fe preturrate , che fono di gtan lìupore , altre qui noi ne rife- 
riremo , operate da lui circa quelli tempi, meritevoli di non mi- 
nor maraviglia , e per cui maggiormente il Lettore feorgerà 
quanto Dio favoritici queito fuo fedeliilìmo Servo, e quanto 
gli afftitelTe in qualiilia occorrenza , o bifogno . E perciò 
incominceremo come apprefso. 

D.morando il Santo nella fuddetta Citdt dì Bologna , un 
Legilla, e Avvocato, che aveva commette molte ingiurie, 
e pei die eralì molto arricchito, fu fopraprefo da una gravif- 
finu infermità ; onde Sante il gran credito , che il Santo ave. 
va, fu pregato a militarlo per indurlo a ben confeflarfi , e a 
redimire il male acquiltaro. Andò l'Uomo dì Dio afarquell* 
operadi Criiliana pietà, ma l'infermo li abbusù di quella fui 
carità, e della buona oc^alìone, clic Dio gli diede di far ri- 
torno al fentieto della fallite, Perocché quantunque fi confef- 
falfe, lo fece fintamente , cioè fenca dolore de' fuoi enormi 
peccati, c fenza proponimento di relìituirc ciò , che ingìulta- 
mente di alttui riteneva. Aggiunfe poi peccato a peccarocol 
ricevere altresì indegnamente la SantiTsima Hucarillia , e fen- 
la provarti, contro l'avverti mento,, che a ciafeuno diede San 
Paolo . Ma che ! Comunicato egli appena che fu , la facta Par- 
ticola fe gli attaccò al palato, e incorninoti a btuciatlo , co- 
me fe ella folTc ftata un carbone di fuoco con fua terrìbiiif- 
iìma pena ; ficchc fentendoli egli , per guillo gaftigo di Diosl 
fieramente punito , per detto di l-'ra Guarii cui: l' ranchete, fi 
ravvide, fi dolfe, li confefsò bene, e fece la rdìituzione del 
tulio . Ma per quanto narra Stefano di Borbone , più s' infu- W(. Prarr.r. 
rlò, ed oltinò, oicendo di non voler con la reftituiione ap- «».&**»'* 
portar danno a' fuoi tìgli, e lafciargli poveri , e impvenden- "'"''"> ■"'•"* 
do a più fortemente gridare, che abbruciava tutto , che aveva J ' 
il fuoco d' Inferno nella fua bocca , e nelle altre parti del 
Cotpo, e cosi dicendo , tini di vivere per eternamente mori. 

Tra gli altri , che il Santo ricevè in Bologna all' Ordine, 
fu un Giovane i'ugliefe denominato Tommafo d ottima Indo- Mani. lìt, t. 
le , di gran femplicità , e inuocema , per le quali belle do- <•■"• Tiitd. 
ti , e virtù era si caro al Santo Padre , che egli veniva detto ''»■*■"• 
fpsciale figliuolo di lui, e fuo Beniamino. Or avendo udirai 
Co.npagni del Giocane il cangiamento di irato da lui fatto , 
comeccnè erano tutti dediti alic cofe del Mondo, n' ebbero ut» 
gcaDdifsirao difpiacsri: , e tante frodi adoperarono, che !o trai*. 
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fero dal Convento , e Io condufléro in una vigna , per torgli 
1" Abito Relrgiofo , e rivenirlo con quello di fecolarei Di dò 
accortili i Padri, rollo fi portarono al Santo , dandogli con- 
tezza come il tuo Figliuolo Tommafoera iìaro per inlidic ca- 
vatori! Convento, per Ipogliarlo dell" Abito Reiigioibcon vio- 
lenza . Il die avendo S. Domenico ìntefo, fé n'andò in Chic, 
fa ad effetto di pregare Dio per il Giovane fedtitto. Ed ceco 
che appena da qucgl' infoienti Compagni fu cavato al Novi- 
7Ì0 per forza 1' Abito dell'Ordine, e polla indotto la carni- 
eia di lino, il povero Giovane fi Tenti come abbrudare ; on- 
de efclamando, dìlfc: Ah che tulio ardo. Ne cefsò di efclama- 
le, e di lamentarli , finche gì' inlidia tori non gli ebbero relli- 
tuito 1' Abito della Religione, con cui, fenia aver confeguiro 
il loro line, lo riconti urlerò al Convento. Quello Rcligiofo 
perfeverò pofeia nell'Ordine molto tempo, molto li avvanzò 
nelle Sante virtù, e con fuo gran merito fu aliai profittevo- 
le a'profsimi. Ma palsiamo al racconto di alcune miracolo. 
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r. 4' Srntti, fendo eglino andati al Refettorio , S. Domenico diede il le. 
C»H. r. 41. gno a'fervitori della mcnla, che portaliero il pane ; mail Pro- 
é"4». curatore del Convento gli difse, che non ve n' era . Ciò udi- 
toli da! Santo, con volto allegro alzò le mani al Cielo , rin- 
graziando, e benedicendo Dio di quella povertà, e tolto en- 
trarono in Refettorio due Uomini con due canditi , uno de' 
quali era pieno di pani , e I' altro di fichi fecdii , la qual 
provvìfione elfendo da'medefimi fiara diftribuita a quei Reli- 
giofi , tutti a fazietà fi cibarono. Il Padre , che allora eia l'io- 
curatore del Convento, denominato fra Lemufo da Piacen- 
za per e'sere fiato prefente a una tal miracolofa provviùone, 
ne fu altresì tctlimonio giurato nel Proceffo per la fua Cano- 
tiilazione. 

thnisi-i'J- Un »' tt0 S'°' no P ure ritrovandoli quei Religiolì con la 
fUtBtmtrt, lefta penuria del necefsario vitto, il Procuratore del Conven- 
imitfy to portorsi fu l'ora del pranzo dal Santo , e gli lignificò non 
aver lui fe non che due foli pani da porre davanti a quel gran 
numero di Religìoli . Il Santo fenia i,-l!a turbarli , gli ortlmò 
che riduccfst in minutifsin.i pezzi que' due Pani , die vi era. 
no. Il che fattoli, foggiunfe , che al folito i Religiolì folle, 
ro chiamati al Refettorio col fegno per ciò dcflinato . Ivi egli. 
Do pervenuti, S. Domenico diede la benedizione a que minu. 




quel Convento molto mi. 
e per il loro vitto ; ed ef- 
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ti panetti dì pane, e indi impofe al fervitor della menfa, che 
dilpenGilfe a ciafeun Religiofo due, o tre de' fuddetti palei, 
ti di pane . Il che avendo efeguito e fopravvan7.andone,girò, 
e diflribui la feconda volta. Ne CoprawanT-ò anche la feconda 
volta , onde tornò a difpenfame la rena . Che pili ì Fino a 
fel volte fi rifece a di-liihuiic a ciafeuno di quel Rcligiofi ì 
detti pet/crrini di Pane , pei modo che cgj no rimafero afcion- 
danicratnif <ial Cielo provveduti , e fanali . Fu prelente a 
ona ral miracolola provvisorie, orieiiuta per le orazioni del 
Santo, un (al Rainaldo , che allora eia Penitenziere del Pa- 
pa , e indi fu fatto Arcivcfcovo d'Armagli, e fece pofeia 
tellimonianra della verità di quello Miracolo. 

Diamo il fine a quello Capitolo con un altra miracolofa f- 
provviiione. I Religiolì fani dello fleto Convento, a cagione »■*•* * 
della loro povertà otoinuriamenre bevevano acqua , difpen. 
fando quel poco di vino , die loro era dato pei limolina a de- 
boli , e infirmi. Una volta però il Religiofo, il quale 
aveva d; qucfli i'a cura , dille con molto di compallione at 
Padre S. Domenico non elfere in Convento Vino per il loro 
tiltoro. Uqual mancala da! Samo udirai , fiondo il fuo 
coftume, ricoife all' orazione, e impone altresì a' Religiotì il 
piegale Dio a degnarti di provvedere a que; poveri infetiuw 
Compiuta l'otaiinne, il Priore del Convento ordinò ail' In- 
fetmiere, che folIcvjfTe la Botte dalla parte di dietto , per 
vedere fe ce ne folle limafo qualche poiO da date per quel 
giorno a' predetti infermi . Andato egli pct aliarla conforme 
all'ordine ricevuto , trovò la uerta iiot:e pic;ii dìottimo vi- 
no , lenza dubbio da Dio provveduto . F.;co come il Signore 
tratta coloro, che fedelmente lo fervono, e a lui con um.l- 
ta , e fiducia ricorrono . Cui! dunque faccia ciafeuno: Onusta 
foltcìluHtmm ■otjlrjm f'djtutnin •» rum , jinui tp!i tura tjt 
de voliti , rlilfe S. Pietro. All'abbandono degli Uomini fuccc- Et.cf.vf. 
de Dio. Che più vantaggiofo cangiamento può ùtrovarfii 
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5. Domenico Jt parta per alcune altre Città della Lom- 
bardia J Dio lo rende io ejfe parimente mirabile; 
E fuo ritorno a Bologna, 



jUetìo Santo Uomo , ch'era (iato mandato da Dio per!a 



V^converfionc de' peccatori, mediante la Santa predicazio- 
ne si iiia , come di qudia de' fuoi Figliuoli , femprc 
fentivalì rinovellare nel cuore gl' impilili a maggiormente proc- 
urarla per un tal mezzo, e vedevali Tempre alsidito dal brac- 
cio podeiofo di Dio . Quindi è , che egli volle portarli di nuo- 
vo per alrre Citta tlcil.i Lombardia con intenzion di predi- 
carvi, d' introdurvi il fuo Santo flrituto, e di farvi nuove 
conquide per il Cielo di Anime convertite, come egli efegu) , 
evangelizzando per ovunque andava il Regno di Dio. Tra le 
altre Città, le quali con lingolarifsimo Jor vanraggio ebbero 
'la forte di udir quello nuovo Apollolo, e fanto Predicatore fu 
quella di Modona , ìn cui elfendo Itato udito da un certo De. 
cano, che .veniva di Francia per portaifi a Roma , e da lui 
ricono rciutafi la fua Santità, e celeile dottrina , andò a' Tuoi 
piedi, a effetto di conferirgli alcune cole di fua cofeienza ^ri- 
ceverne buono indirizzamento . Tra le altre cole , che man'i- 
felìò al Santo, fu una molto gagliarda, e importuna tentazio- 
ne di carne, da cui veniva molellato, e fuperato , per modo 
che la confuetudine di peccare erafi in lui quali cangiata 
in natura, onde quali; dil'perato ogni opera buona lafciava . O 
quanto è vcio ciò, che in parlando della confuetudine di pec- 
care, fcrille Ugone ili S. Vittore, cioè: confueliidinemfequiiur 
iefperati". Uditoli da b. Domenico l'infelice Irato del Deca- 
no, gli dille : Andate, figliuolo, procurate di rtjiliere cojian- 
temnte alle diaboliche fuggcjttont : non difenile della Divina 



cé il Divino ajulo, e la fua cooperatone ai ni e delirilo, callo, 
e continente ; li. la promell'a dei Servo di Dio concordò , dice 
Coliantino, rcla,toio un tal fatto, con la prometta del bai- 
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vatore per S. Giovanni : Amen dico vebir ,fi quid petieriti; Fu- 
tran in nomine meo dabit vobi, . 

Si portò altresì il Santo alla Città di Faenza , in cui pa- 
rimenti: predicò , e fondò un Con»ento dell' Ordine , la qual 
fondazione quanto folle miracoloni fi raccoglie dagli Annali an- 
tichifsimi di quel Convento, lequali memorie, prefe da noi 
dal Malvenda fono dui feguente tenore . Il Bruto Domenico , KdmU. 
mentre indef eoamente attendeva alla dilatazione d'ir Ordine fan **■<«»• 
...venni a Faenza, e fofiltqfi frejjh la Cbiefi diS. Vitale vici- 
no alla l'urta, vi predicò per alcun tempii con gran concarjb di 
popolo. Indi pacando più oltre, andò a Forlì, e irati, untovi/i po. 
tbi giorni, ritornò a Faenza, e vi fu ricevuto col fui Compagna 
dui Vcfcovo delia Città nel proprio Palazzo. Or mentre egli ivi 
dimorava, e fecondo il fra enfiarne alzavafi la notte per recitare 
il Mattutino furono alcune volte veduti due belliffimt Giovasi , 
i quali portatijì co' lumi alla Porla della Camera , in cut Slava 
il Santa cai fra Compagno , /' aprivano , e gli conduce-vano fuo. 
ri de! Palano Efifiopatt , e defo un certo tempo alla fudduta 
Camera gli rttoniuttvam . La qual eofa da ibi avevala òjjtrvt- 
la ependo fiata riferita al Vedovo , molto ne nmafe fiutilo , e 
ad efeiio d. aceertarfi della fmrrf del fatto, vile p-r (■ slego 
la Hguente notte enervare panili avveniva. Coi) tgU (eie , e 
Vide ton fra magnar maraviglia all' ora predetta feguìrc quel 
tanto appunto , che a lui era fiati fi^mfeaio , dipi il quale av- 
venimento andati a vifiiare U font del fuo Palazzo , le trovi 
ben ferrate. Paiiqfi gt-jrno , fi p'.nd dal Santi, < gli AtfSe : DÌ- 
lelti/Jìmo Padre, io fa , c be a voi è bennato uh,cbr i (inno .'il- 
trcium Rcgi< abfcondcic bonum ed ; open autem Deiievcia. 
re honorificum . Pregavi peri a dirmi, tbi fieno quei due Gio- 
vani, i quali di none vi aitompagnano co' lumi fuori , e poi vi 
tiacton,fagnano dentro al Palazzo, e alla Cu/fi. Ri /pò/? ilSan- 
to, come ammirato di una tal domanda : E di quali Giovani, Re- 
verendo Signore, parla? A Cui il Vefeovo: Padre, io fleffò b* 
vedmì ifrddetti Giovani: in Homedi Geiù Crijlo vi prego a 
dirmi chi eghnafieno, e avevi conducono . Trovandofi il Santo 
coli firetto dalla interrogazione de! Vefeovo , umiiijpmamente ri- 
fpofe, e dijjégli: Signore, fe ella brama , eie io le fcuopra il tut- 
to , la frpplico a volere ammettere una mia demanda . Il ebe efsen- 
dogli da quel Prelato accordato , S. Domenica casi parlò : Manjì- 
gnore, ella bcntjpmo frprd , ebe io ho indirizzate tutte le mie 
/anche alla pmpagazìane dell' Ordine mio , e eh- per un tal fine 
infatti tanti viaggi fenza quafi gtmw.s prender ripofr per la Frati- 
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Ctt , Spagna, e Italia, procurando in ogni parte di fondar Con. 
verni di detto mio Ordine. Or per quel tempo , che qui ini fon 
trattenuto, avendo fipplica» Dio « iegnarfi di ftemeomfeere , 
fefofefiaio di fua gloria, che to ave/p altresì mquejìa Citta un 
Abitazione per i mia Rcligtejì , egli ba. inviati due Angeli in for- 
ma di Giovani t i quali in tempo di notte, come ella ha .veduto, 
m' hanno condotto coi mio Compagno alla Cbiefa il S. Andreatta 
It Vigne, in Cut avendovi noi recitalo il Mutuano ci banna ri. 
condotti alla Camera. E queflo fatto ha Dio di fpoflo , ebevenga * 
fua notizia , acciò io con maggior confidenza le chieda il fuddet- 
10 luogo per fabbricarvi un Convento . La fìipplno adunque a de- 
gnar/i di proccurare, che mifia conceduto . Avendo tlVcfiovom- 
tefo tutto quello , abbracci) con gran Caritd il Santo, e gli dif- 
fe: Padre, io vi prometto di cò fin-, -.-di aulirvi. E inve- 
ro lo fletto giorno efpo[e la richieda a' Rettori della Città, e 
da cf S i gli ottenne la predetta Chìcfa di S. Andrea col Viano 
fpazio per li fabbrica d'un Convento , U qual cariceli io ne 
fu autenticata per Iftrumento , e iigillo pubblico con fommo 
contento del Vefcovo, della Città, e del Santo. Di vantag- 
gio, 11 fuddetto Vefcovo, acciò il Santo potette predicare con 
più comodità fua , e del popolo , gli fece alzate un Pul- 
pito di Pietre davanti al Palazzo del Governatore nella pub- 
blica piazza della Città. E quei Cittadini tolto imprefero a 
far gitrarc i fondamenti per il Convento de' Predicatori nel 
mentovato luogo di S.Andrea, il quale in breve rempo fu ri- 
dotto in tale difpolizione , che vi poterono abitare venti Re. 
iigiolì . Ecco come il Signore fempre profperava le intenzioni 
del fuo Servo Domenico, i! quale dopo aver molto giovato 
a quella, e ad altre Città della mentovata Provincia, fe ne 
ritornò a Bologna, per panartene tra breve tempo a Roma , 
come fece, e diremo nel feguente Capitolo. 

S. Domenico di nuovo va a Roma , e quanta ivi gli accadde . 
CAP. X. 

Siccome le nubi , detonate da Dio a fecondar con benefica 
pioggia la Terra, dal vento vengono da un lato ali altro 
trafportate, acciò varie patri di cfsa fieno d' un tal ka-w.o 
partecipi : cosi le Pedone ordinate dalla Divina Provvidenza 
per apportar giovamento a molti , rovente dal Divino Spinto, 
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forano mofse a trasferirli or' in una parte, ed or peli' altra, 
a effetto di poter più di leggieri fparger gl'influfsi cclelìi fo- 
pra la terra de' cuori umani. Si fatte Divine mozioni ebbe 
quello Santo- Uomo, come fi vide nel corfo della fua vita fin 
qui narrata, e più lì feorgerà in quello , che ci rimane 
a narrare . EITendo adunque egli flato per alcun tempo 
nella Lombardia con si gran profitto delle Anime di quel- EtburAinn. 
la Provincia, li fentl fplrato a portarli di nuovo a Roma , e ** in 
iniraprefe il viaggio correndo il Mcfc di Novembre del fo- c *™-*' 
pradetto anno r 220, e palfando per Firenze, vi pervenne fui I110- 
principio di quel profumo Dicembre . Portatoli a baciare il 
piede a Onorio III. Sommo Pontefice , da lui benignamente , 
come l' altre volte fu accolto, e di nuovo gra? iato con due 
altri Brevi in favore dell' Ordine fuo. 11 P.Ecbaid ha per co. 
flante , che il Santo Padre, fempre attento al profitto di al- 
trui , riafsumefse I' efpofizione o dell' Evangelio di S. Matteo, 
o delle Pillole di S. Paolo nel Palazzo Apoflolico, cornee - in- 
dubitato, che rollo col fuo folito zelo imprefe di nuovo apre- 
dicare in quella gran Città, non con minor profitto di quel- 
lo , con cui l'anno feorfo ivi pure avea fparfa la Temenza del- 
la Divina parola ■ 

Abitavano in quello tempo i Rcligioli Predicatori, come OuA.tn. t. 
fopra da noi fu detto, in Santa Sabina , e ivi pure andò a far *■! tnrr. 
Tua dimora il Sauro, il giorno predicando, ed efercitandofi in Th,u - 
altre opere di pietà in benefizio altrui , e la notte occupan. ' '** 
doli nella Chicfa in fante orazioni , e in marririzzare il Tuo 
ìnnoccnt* Corpo con afpre , e replicate difcipline . Or mentis 
una notte il Santo Uomo ivi fe ne flava proftrato ad orare, 
il Demonio, che fempre proccurava di diflurbar'o, efeglifof- 
fe flato pcrmeifo da Dio, anche di torlo di vita , dal tetto 
della Chicfa gli tirò un gran fallò, i! quale caddesl vicino al 
Santo, che lo percorse nel Capuccio, e fece si gran rumore, 
che fi udì per tutta la Chicfa . Ma nulla perciò temendo , o 
movendoli dal fuo luogo il Servo di Dio, il nemico inferna. 
le, fmaniando di collera, e urlando con teriibil voce, toflo 
tutto confino fe ne parrì . Derto faifo tuttavìa vedeli nel mez- 
zo di quella Cbiefa , ed c di figura rotonda , alquanto com- 
prefsa , e nel colore ha di certo vetro negruccio la fomiglian- 
za. Vedeli pure rotto il marmo,fopra di cui congràndeimpcto 
percoife, e fino a quello tempo leggonfi in detto luo- 

a alcuni antichi verli, per rìmemfe-anza del fotta , che fe- 
mcnte lo fpìegano, e fono i feguenti. 
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Crcdidìt orantcm judo contundere faxa 
Sancitoli h)c Dominicum bejtit verfutut ; ut illum 
lìUfum Dominai fervili , mirabile futtum 
Marmont illiji cdnfratlio man/irat in avum, 
Htfqucfidem prxbet /iijpenfut et tfte molarti. 
Per quel poco di tempo, che egli fi trattenne in Roma, 
7W.f4.(.|,on lafciò d' invigilare altresì alle lue Monache di S, Siilo, 
**• portandoli foven te mente a quel Monallcro , a effetto di dar 
loro fpirituali documenti per il laro maggiore avanzamento 
nella religiofa perfezione. Nell'andare da Santa Sabina ai 
detto S. Siilo falera viiìrare una gran Serva di Dio denomi- 
nata Buona , la quale efercìtata dal Signore con dolorofe in. 
ferinità , per piti fervido crai! ritirata, e rìnchiufa in una Tor- 
re. La conofeeva il Santo fino da quel tempo, cu' egli la pri- 
ma volta fu in Roma , e avevala confettata , e comunicata 
più volte, amandola molto per le virtù elimic , che in lei rav- 
viava, e maflìme per la totale conformità, ch'ella aveva ne' 
Tuoi gravi travagli al Divino volere. A colici per maggior 
cumulo di meriti , e per maggiot prova della pa/.ien/a venne 
una cancrena nel petto, la quale vi aprì un' orrida piaga, da 
cui fcaturivano vermini , che la rodevano, e afflìggevano ter- 
ribilmente. Ella però quanto più gravi dolori pativa nel cor- 
po , tanto più godeva nel fùo fpitito , e ringraziava Dio , che 
difponeva, che ella averte una tale occafione di potere acqul- 
flarfi più preiiofe Corone nel Cielo , raccogliendo i vermi , fe 
a cafo alcuno di elfi fòiTc caduto in terra , e riponendogli nel- 
la piaga. Or un giorno dopo aver il Santo udirà la Contellianc 
di Buona, e minittratole il Santiffimo Sacramento dell' Euca- 
- ridia, fi trattenne fedendo alla fineftrelladclla Torre, e diffe- 
rendo con ella di cofe celcfli , ari eifetto di maggiormente con- 
folarla , e animarla alla foirerenza ; ed eflèndogli venuto de- 
Dderio di veder quella piaga , la pregò a volergliela inoltrare. 
Ubbidì la Serva di Dìo, e vedendola egli così piena di orri- 
bili vermi , molto s' intenerì , e di nuovo la preg > a volergli 
porgere uno di quei vermi . Non volle ella foddisfarc alla di 
lui richieda , fe prima non le prometteva dì refiituirglielo . Il 
che avendo egli prometto , Buona prefo uno di que' vermi, dal- 
la fuddetta finclhella a lui loporfe. Avuto, eh' ebbe S. Do- 
menico nelle me mani quel verme, che era ben grande, e or- 
ribile , e miratolo , torto fi converti in una Gemmi ; alla cui 
villa ilupiti i Compagni rie! Santo , lo perfuafero a non relìi- 
tnirUj Ma Buona con grande i lì anza richiedendola , il Santo 
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. arola , e gliela refe , la qual Gemina ef- 
fondo Hata dalla Serva dì D,o riporta nella piaga , tolto ri- 
to™:) nella primiera forma di verme. Ma che ? Partendoli il 
Santo , e dando la benedizione all' Infarina , cadde dal petto 
dì lei tinta quella putredine, e malfa dì vermi , e crefeiura in 
quel luogo a poco a poco la carne, affatto la cancrena fpar- 
ve; onde dopo alcuni giorni eifendo ritornato il Santo Padre 
a Militar Buona la trovò perfettamente fana . Fu poi la divota 
Donna banditricedi un tal miracolo, commendando molto ia 
Santità di colui, mediante il quale Dio avevate in lei opera- 

Trovavafì parimente in Roma una Donna, dcrta Lucia, 
prefso la Cliiefa di Santa Anaitalia , la quale pure era foven- , """T 
te dal Santo fiutata , per trovarli altresì ella fieramente tot- 
marna, da una cancrena venutale in un braccio, cotanto terrì- 
bile, e fpaventofa, che per modo le aveva rota la carne, che 
fino al gomito non vedeva!! altro che olio. Or mentre un gior- 
no , in congiuntura di portarli da Santa Sabina al Monallero 
di S. Siilo , fu fecondo il fuo caritativo coltume a vilìtar la fud- 
detta inferma, richiefela a montargli il braccio , ove ellaaver 
va quel gran malore. Ubbidì la Donna , e il Servo di Dio, 
in vedendo cofa si fpaventevole, grandemente la compafsio- 
l)ò. Indi confidandola , e facendo fopra quel braccio si mal 
condotto il fegno della Croce , col fupplìcare infieme Dio , a 
degnarli , fe folle ridondato in fua maggior gloria di reltituir 
la l'alme a quella povera inferma , fi partì , e la Donna in. 
contenente rima Te in tutto fana . Furono prefentl a una tal 
miracolofa curatone Fra Bertrando Compagno del Santo , e 
molte altre l'erfone, le quali ne rimafero grandemente mara- 
vigliate, e ne refero a Dio, operatore di cofe si ftupende, 
mediante il fuo Servo Domenico, le grazie dovute. 

Correndo il Mtfe di Aprile del fopradetto anno mi, il 
Santo tuttavia dimorava in Roma , ne! qual tempo fe gii prc- 
fentò la congiuntura di rivedere Fulcone Vefcovo di Tolofa 
fuo grande amico, e Benefattore , venuto per Tuoi affari a 
quella Cittì. Molto infieme li confolatono , e fpccialniente 
quel buon Vefcovo fenti un fommo contento de' progrefti dì 
quell'Ordine, che già era llato fondato in Tolofa, e per cui 
egli erati tanto affaticato , liccome da noi al fuo luogo é (la- 
to narrato . E avvegnaché il detto Vefcovo già aveva conce- 
duta a Domenico, ea'fuoi Compagni la fella parte delle De. 
Cime , » a c pure lì IciilTc , nelle (he maoi la renuaziò, tutto* 
che 
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che prima, e'\oé nel Capitolo Generale di Bologna foffe fiatai 
fatta , per motivo di più efatta povertà, la renunzia di tue. 
ti i beni temporali, polputi dall' Ordine .Indi imprefe il San. 
to a dìfporre la fila partenza da Roma per la (addetta Cit- 
tà di Bologna , a effetto di celebrarvi il fecondo Capitalo Ge- 
nerale, e di_ flabllirvi quel tanto , che fi forte giudicato opportu. 
no per il buon regolamento , e acerete ini en io dell' Ordine. 



San Domenico uà a Bologna, e ■o't celebra il Seconda 
Capìtolo Generile. 

, CAP. XI. 

ESfcndo adunque paTsato il mefe di Aprile dell'anno fopra- 
detto 1211 ,-il Santo Padre fi licenziò con Special tenerez- 
za di fpiritualc affetro , si da' fuor Figliuoli di Santa Sabina , c 
Schird in s ' dai\<i l " UL ' P'g'i u0 ' (: Monache di S. Siilo ( prevedendo forfè, 
nn.ad ;,^ clle e £ [i non erii P =r ti tornare più a Roma ) e da detta Citta, 
in chtcmLui fi parti , come più probabilmente credeli in compagnia di Rai- 
«.un, niero Cardinal Capoccio, che fi portava alla Città di Viterbo 

Ordine, e la detta Fondazione dagli Scrittori nella Tegnente 

Blan 'irr U ddetto" Cardinale Capoccio del Titolo di S. Maria in 
Cofmedin , Uomo di Angolare pietà, facendo una notte ora- 
zione, fu fopraprefo dal fonno, in cui appatvcgli una bellini- 
ma Donna, la quale aveva in mano una torcia seccia ; e pren- 
dendo ella per mano il Cardinale , condurlo in un Bofchet- 
eo, ove (a medelima dìfegnò un certo filo, e indi col Cereo 
accefo abbruciò , e con fumò tutte le Piante, e 1' eibedcl luo- 
go difegnato , c toiìo egli rifvcgliolli dal Tonno ; e riflettendo 
a tutto quello, clic egli avea nel detto fonno veduto, chia- 
ramente conobbe efì'er fiata cofa del Cielo ; onde la mattina 
per tempo fe n' andò a un Santo Eremita , il quale abitava 
ne! Monte di S. Martino , ad effetto dì conferirgli , come fece, 
1' apparizione. Quelli tolto dille, che quella gra/iofilsiiua Don- 
na era la Madre di Dio, che voleva nel luogo difegnato una 
Chiefa in filo onore , ti' efortó a fabbricarla con la fperanza 
della fua amorevole Protezione. Il Cardinale tutto confolato 
per le parole dell' Eremita , fcefe dal Monte con animo rifo. 
luto dì far imprendete quanto, prima la fabbrica della Chiefa, 
e <tn> 
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e andando al luogo inoltratogli nella vinone, di fatto trovò, 
che era difegnata nella maniera, che avea veduta farli dalla 
Bearifsima Vergine. Onde convocato il Clero, e il Popolo, 
tolto fecedar principio all'edilìzio da lui intenzionato . La 
notte feguente al Puddello in comincia mento della Chiefa fa 
veduta la raedelima Regina del Cielo federe, come in un 
Trono Reale, nel luogo predetto, e 1' Eremita, il quale ebbe 
una tal vinone, maggiormente confermò il Cardinale nella 
fua Santa rifoluzionc. E perditela vicinoalluogo, in cui fab- 
bricava!! quella nuova Chiefa un Monaflero difabirato , pen- 
sò il Cardinale, che farebbe tornato bene il collocarvi Reli- 
giofi, i quali ne avelfero buona cura, e vi efercitaffero leopere 
del Divin culto. E comecché egli aveva frefea memoria di 
S. Domenico, e del fuo nuovo Illituto, dicgli il Moiuilero , e 
la Chiefa , e si l' uno , come l' altra è poMedura fino al pre- 
fente tempo da' Religiofi dell' Ordine fuddetto de' Predica- 



o pattando per le Città di Siena , e di Firenze , fi trovò in Bo- 
logna a 30 del Mefe di Maggio nel qual giorno cadde la Pen- 
tecofìe del poc'anzi detto anno nzi , ellendovi gii altresì 
pervenuti i Padri , per fue Lettere chiamati al Capìtolo Gene- jhai.lib. 4. 
rale . In un tal piopofito del racconto della venuta de' Padri ciJSaA.ii 
a quello Capitolo, accadde quanto appretto. Andando due de' mt£nttM- 
detti Padri a Bologna a un tal Capitolo Generale , furono 
nel viaggio fopraggiunti dal Demonio in forma di Corriere, 
il quale, fenza darli a conofeere accompagnatoli con efsi, do- 
mandò loro ove andaffero. Rifpofero i Religiofi , che eglino 
andavano a Bologna, ove era per celebrarli il Capitolo Ge- 
nerale del lor Ordine. Rìchìefe di nuovo il finto Corriere, 
quali cofe ivi fi do veliero ordinare. Soggiunfero quei Padri r 
che di là farebbero inviati Religiofi per varie parti del Mon- 
do a effetto di predicarvi. Interrogò egli di nuovo, fe neU" 
Ungheria, e nella Grecia farebbero (lati mandati Predicatori ; 
Rifpofero i padri , che con l'aiuto-di Dio ve ne farebbero an- 
dati molti: Ciò uditoli dal Demonio, fece un gran falto in 
aria, ed efclamando con voce terribile, drlfe: Orda vtflercon- 
fufìo no/Ira , e toflo quali fumo fvanì. Pervenuti i Religiofi t 
Bologna , narrarono a S. Domenico , e agli altri Padri quan. 
to loro era per la llrada accaduto, e da tutti fu prefo più 
animo per confondere il Demonio con la Santa predicazione 
in varie parti del Mondo . 



Partitoli il Santo da Viterbo 




Dan- 
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Dandoli adunque principio al Capitolo con !' invoca/io- 
ne dello Spirito Santo, in prrr.o hi,-..,, fu confermata i' Or- 
dinazione fatta nel primo Capitolo della rinunzia ili turt'ibe- 
ni (labili. Indi ^flettendo quei Padri , clic già l' Ordine era 
molto dilatato con la lorda/ione ili quaranta Conventi in va- 
rie parti delia Crillianità, gli divifero in otto Provincie, che 
furono di Spagra , Francia, Lombardia, Roma , Provenza , 
Germania , Ungheria , e Inghilterra , determinando , che il Su. 
periore locale fi denomina 11 e Priore ; quei io ili tutta la Provincia, 
Priore Provinciale; e quello di tutto I' Ordine , Maeflro Ge- 
nerale. Vennero pofeia desinati al Governo di de: te Provin- 
cie i Padri più gravi, e di maggiori prerogative forniti . Per 
la Spagna fu eletto Provinciale il P. l'ra Suero GomezioPor- 
frlW ir tughefe , di cui Copra li fcrilTe. Per la Francia il P. tra Pietro 
S.-r:fi. imi. Remenfe, L'omo di gran dottrina , il quale nel!" anno 1241 
1 ■/***."!' fu aliimto ::ila Danila Fp: feti}'.: ie ti' Agen . Per la Lombardia 
il P. Fra Giordano, il quale allora era all'ente da Bologna, c> 
impiegalo iteli' efpofizione dell' Evangelio nella Città di Pari, 
gi . Per quella di Roma il I'. Fra Claro, per detto di alcuni 
Scrittori, da Sedo della Dicceli di Firenze ; ma fecondo la più 
probabile opinione, della Città di Bologna , Uomo grave, e 
che prima di venire all'Ordine, nella Univerlità di detta Cit- 
tà era Dottore di Legge Civile, e Canonica ; e dopo aver ri. 
cevuto il fatuo Abito, molto aitici lì avvanzò nello fpìsko ; 
per le quali limolali i-reri «.1 rive , fu poliria da OnOtiolll, 
e da Gregorio IX. prefo per loro Penitenziere , e Cappellano. 
Lrl.rffui/.Fr.Scrifie alcuni Trattari Spirituali, ficcome anche di Filofo(ia,e 
f .i-m-J.4- di Legge si Civile , e sì Canonica , ma in oggi non li ritrova- 
no. 

Di lui leggeli, che eflendo tuttavia Fanciullo nella Città 
di Bologna, e pattando un giorno co! Padre fuo, il qualepu- 
re tra perfona molto da bene, vicino al luogo, in cui fu poi 
fondato il Convento di S. Niccolò di Bologna , il fuddetto fuo 
Padre gli dilfe : Figliuolo , (ti qucjh luogo fpcflt volle fono fit- 
ti ndm canti Angelici. A cui rifpofc il Fanciullo ; Forfè faran- 
no fiate voci di Uomini, che JTtraiienevauo con dai, càuli , Mf. 
Viro de Monaci del Beato Proclo. Rilpofegliil Padre: FitltttO. 
lo, fono molto diverfe le voci degli Cumini da quelle degli An. 
geli . Le quali parole si fattamente rimafero iniprelfe nella me. 
moria del Fanciullo, che giammai più ci non U ne feordò, 
c forfè elle fuiono un mezzo, di cui Dio li fervi per Ili molarlo 
» prender l'Abito de' Predicatoli. fccoow lece con cruci prò. 

fit- 
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Per la Provenza fu elei» ProvinclaIe.il P. Fra Bertran- 
do de Garriga , delle cui rare virtù noi frequentemente 
abbiamo parlato; per la Germania il P. Fra Corrado , gran 
Maeitro In Divinità, il quale l'Anno fcorfo nel giorno dell' 
Allui-inne della BeatifHma Vergine venne a chieder 1' Abito 
dell'Ordine, e lo riceve" per mano del Santo Padre. Per l'Un- 
gher a un tal P. Fra Paolo, il quale efiendo pubblico Dotto- 
re nella Università di Bologna , in quelto medeiìmo anno tln 
fu da Dio chiamato alla Religione, vedilo, e ricevuto alla 
ProfelTione dallo (teflb Santo lo ndatore. Finalmente in Inghil- . 
terra fu dedinato Provincia!? un tal P. Fra GtGlbettoIngleff, ' t f 
non perchè in detto Regno vi folfcro già fondati Conventi 1LI ' 
dell'Ordine, n:a perchè egli proccuralìe di Andarvene con 
alcuni Rcligiolj, i quali fuiono ddtinati per portarvilì conef- 
folui . Gli lu altresì inpcfto, che ufalle ogni diligenza per in- 
viare Rellgicfì dell' Ornine neJa Scoria , e in altre Provincie 
Settentrionali, per ivi parimente propagarvi 1' Ordine, e Ipe- 
cialmente nella Scozia, attera la richiefla, la quale, perder- gtSar Ben. 
to di alcuni Scrittori fu fatta da Alefandro II. Re- della mede- lik ij.r.j*. 
(ima, in occafione di trovarli l'anno 1219 in Parigi, ove pu- tal* iilr. s. 
re era di paleggio Domenico, allo ftefis Santo d' alcuni de' Mjh% 
fuoi Religiollper il fuo Regno, la qual richieda non potè al- «■""■"'». 
lora I 1 Uomo di Dio compire, a cagione della fcarfezza de' 
Suggetti in quel primo nafeimento dell' Ordine fuo. 

Quella dunque fu la didribuzione delle Provincie , «l'ele- 
zione de' Provinciali , i quali ricevuta dal Santo Padre, eGe- 
nerale la benedizione, lì partirono nel nome del Signore con 
alcuni Compagni loro dallo Hello Santo aiTegnati per le loro 
Provincie ben provveduti di fpirito, e difantozelo, tuttoché 
p<j ve: Sfinii di cole temporali; ove pervenuti incominciaronv: 
ad efeteitare il loro Apoltolico Minilrero, e benedicendo il 
Signore le loro fante intenzioni , e fatiche, dilataronvi 1' Or- 
dine, e copiofillìmo frutto vi racemifero per il Cielo. Niun'al- 
tra cofa trovali ordinata in quelto Capitolo . Potiamo però con 
buon fondamento credere, che tutte 1' «fonazioni, tutt'i do- 
cumenti , e tutte le parole , che il Santo Padre dille a que' 
fuoi Figliuoli ivi congregati , per maggiormenre dimoiargli , e 
animargli al con fegui mento della propria , e dell' altrui lalutc, 
attera la loro (ingoiar bontà , e la ilim'a che meritamente egli- 
no avevano di lui , fodero come tante Ordina/inni , e leggi 
da loio ricevute per bene operare. Ne mancò Dio dì aflillcr 
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loro non Colo nello fpirituale, ma ancora nel temporale, liceo- 
tee il Tegnente avvenimento palefa. 
iwy^rf. Andando due Religiofi di detto Ordine per 1' Ungheri* 
lii.1.ijuiii. P cr ' ar conquida di Annue , giunfero una manina ad un lue 
go nel!" ora appunto, che il Popolo foleva andare alla Cilici» 
per udirvi la Santa Melfa . Stettero i Religiofi elfi pure alla 
Mena, dopo la quale venne ferrata da chi n'aveva la cura, la 
Porta della Chiefa , né alcuno vi fu , che gl' invitane a prender 
1' ofpizio in Tua Cafa ; onde furono necellitati a iìarfene ncll' 
Atrio della detta Chiefa , c ivi afpettareil foccorfo della Prov- 
videnza Divina. Un povero l'efeatore , cheli accorte della lo- 

10 neceflità, e della poca caritàdi tante Perfone > 1= 1 ual ' 
alerebbero potuto , fen/a grande incomodo, foinminilìrarluro 

11 bifogncvole, almeno per quella mattina, li molle molto a 
compalfione , caverebbe voluto fupplire al loro diletto di cri- 
ftiana pietà, ma egli era s) povero,chc non ardi d' invitargli a ca- 
fa fua. Onde ritornato a ella , palesò il defideno Tuo alla Mo- 
glie, dicendole: Io bt veduti quella mattina davanti alla l'or- 
la della Cbtef* due Rtthgì«fi, e ntunofi è mofia a pietà di loro : 
quanto volentieri io inviterà , fi avejp aleuti* cofa da dar lo- 
ro per refctarjt. Rifpofe la Moglie: fi non mi trovo altroché 
un poco di miglio: Guarda uà foco, foggiunfe il l'efeatore ma- 
rito di lei, nella borfa, e fcuotela bene , fi per fine vi Me ri- 
mato alcun danaro. Andò la donna,e vi trovò due danari . Or- 
ni, dille il marito, jf.i benedetto Dio, va, e compra comi* da- 
naro il Pane, e con l'altro il vino: cujct poi de! miglio , e 
del Pefie, t io intanto anderò a ebiamtrt ì Religiofi, aceto ven. 
sana a reftcitrfi alquanto in Capi nfira. Andato il Pesatore, 
e trovatigli appunto ove gli aveva prima veduti, co rtefe men- 
te gli condufle alla fua cafa, e diede loro quella pocadiprov- 
vifione, che aveva fatta loto apparecchiar dalla moglie . Re- 
ficiatifi i Religiofi, moire gra?.ie refero prima a Dio , e poi a 
quel povero si, ma cottele, e caritativo Benefattore , pre- 
gandogli Inficine dal Signotc abbondante ricomprila , e anda- 
rono per il loro viaggio ; ma la borfa del l'efeatore giammai 
più non fu vuo^a ; po che fcmpte vi furono due danari ; Avve- 
gnachc levati appena due danari, ve n' erano altri due, em 
una tal maniera divenne ricco. Diedegli altresì Dio un «gito- 
lo, L he folfe erede delle di lui facoltà. Ecco come il Signo- 
re rimunera talvolta anche nella vita urefenre i liniolinieri . 
Abbia cìafcun rimembranza, che già dille lo Spirito Santo : 

Frra.15.17. £<Ktt!rattir Di/nino, ì"i mifiretur paupew x & victjfitttdintm fu. 
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gm rtiiiiur et. E riconofca nel fatto da noi narrato quanto 
fia «ero ciò, che pur foggiunfe il medelimo Dio: Bletmosyiut ClcUl jt 
viri qua/! figaaculam cvm ipfo ; e come legge il Urano; Ji'cm fit- 

' In unitale occafione del fopradetto Capitolo Generale 
furono ammeffi all'Ordine Suggetri di rare qualità, tra quali 
fu S. Pietro Martire della Cittì di Verona, che allora atten- 
deva in Bologna agli rtudjdelle lettere; e ricevè I* Abitodel- 
la Religione per mano del Santo., Patria rea nel fuddetto Con. 
Temo di S. Niccolò delle Vigne 1 , con tanta gloria di Dio , e 
confinone dell' Inferno. Il che fc il Lettore bra malie didima- 
mente fapere , porrà leggere la Storia Generale deli' Ordine , 
ferina dal P. tra Ferdinando del Cartiglio, e profeguita rial 
Lopez ; poiché noi profeguir dobbiamo la nollra Narrazione 
della vita del Santo Patriarca . 



8, Domenico j! porta a Venni» , r fui ultima infirmiti}. 
CAP. XII. 

NEI mentre che i Figliuoli del Santo, dcltinatì a predica- 
re per varie parti del Mondo, ripieni di Apollolico ze- 
lo vi (T portavano, egli non volle ftarfene oziofo , ami li par- 
ti fubito.di Bologna con intensione di andare alla Città di Ve- 
nezia, e predicare per tutti i luoghi, per ove folle pallaio , Srharll ìa 
come fegul . Pervenuro in quella Nobilifsima Città , feceroef- cbrMllw „ d 
fetti mirabili i Tuoi virtuolì elcmpj, e le fue fervorosi me pre- „. 
diche . Qui egli vifitò il Cardinale Oilienfe Ugolino Le- tiri. 
gato del Papa fuo ftrettlfsimo amico, e affeziona rifsimo all' 
Ordine da lui fondato, dandogli contezza del progreilb del 
medelimo, e del molto profitto, che con la fanta predicazio- 
ne apportava alle anime in tutti quei luoghi , in cm erali pro- 
pagato ; della qual cofa grandifsimo godimento fenti quel ze- 
lante Porporato di Santa Chiefa . In quella congiuntura di tro- 
varli il Sanro in Venezia per più verilimile abbiamo , ch'egli 
ivi proccurafsc, e ottenelfe il luogo per fondarvi un Conven- 
to ; e per allora fu una Chiefetta aliai povera , feomoda , e 
fuori della Città, detra S. Marco ; il qual luogo pofeia piac- 
que a Dio di commutare in un altro pollo migliore si quanto 
al lito, come quanto all'abitazione; Il che feguì non Tenia 
qualche ftraordinario prodigio. 11 fatto, per quanto vieti ri- 
Z 2 ferito 
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ceffo Senato fu^auall'Or™!^ 
• Chi ePa di S. Danielle, con tutto quel fi to, e piazzuola, vedu- 
ta dal Doge afperfa ili fiorì , ove poi fu fabbricato il Conven- 
to l'otto il nome de' (Scinoli M.utin Giovanni , e Paolo. E ivi 
fil altresì fepolto il Ridetta Doge Jacopo Tiepolo, il quale in 
rimembra ma di un tale avvenimento , prima di morire, ordi- 
rò , che nel luogo del Tuo Sepolcro fodero dipinti alcuni An- 
geli co'Turriboli in mano, alcune Colombe con Crocette in 
capo, e un Giardino di fiori . Ma torniamo al Santo. 

Égli affienò, quanto più potè, il fuo ritorno a Bologna, 
di dove prima che fi partile , viziando alcuni amici , e di- 
voti fuoi , aveva detto loro, che fènia dubbio la morte fua 

della* Beatifsinu Vergine lì arìoÀì queir Inno fi tira" "All' , 
farebbe Teguita. Cosi lo Spirilo Santo eccitatalo a (pcdìrU 
quanto prima da quel viaggio, acciocché e*!i ormai li ripo- 
fafiè, ricevendo dalla mano di Dio quella gran mercede, che 
egli ha promellò, e da a tutti coloro , i quali fedelmente , e 
collantemente lo fervono, ed amano. Alcuni furono di pare- 
X"^"""'-Xa , che il detto Santo o ncll' andare a Venezia , o nel Tuo 
?f. fy" "''-ritorno a Bologna , panane per la Città di Milano, e vifTtaf- 
n*y.r*f.H. fc ; fu()1 Fi „ nuon j jin^tantì nel Convento di S. Euflorgio, 
dando loro gli ultimi documenti, e 1' ultima confo lavi une di 
fpirito con la fua a loro gratifsima prefenia. Ma è già tem- 
po di venire alla Narrazione della Tua ultima infermità, fecon- 
do le notizie, die a noi furon lardate dagli antichi Scritto- 
ri, e rpecialmente da Colla n tino , e da Teodorico di Apol- 
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detto mi. tornò S. Domenico da Venezia a Bologna, nel qual 
viaggio i caldi grandinimi in si fatta guifa I' imi aedi irono , ,,. 
che non gli erano rimate forze per reggerli in pira: ; ma non a 
per quello eì volle ricevere alcuna furia di medicamento, o d,' l'- 
altri Ibllievi corporali ; anzi fatti venite a fe il l'riore del Con- 
vento, che-era Fra Ventura da Verona, e il Procuratore del 
Convento, denominato Fra Ridolfo, li trattenne con tjfsolo- 
ro fino alia meiza notte, ragionando infieme delle cofe dell' 
Ordine , e dando loro utilifsime iiìruzioni per la confervaiio. 
ne , e acc refe i mento del medelìmo. E tuttoché da elfi venilfe 
con molta Manza pregato a volerli rìpofate un poco, ea met- 
terli a giacere fui letto, non poterono ottenerlo. Anzi volle 
egli pure trovai';! _ci,;i S ii aim k.-!;>,(i al Mattutino , e indi 

(lume tutto il rimanente della notte, ma dopo il Matwtìnofi 
trovò affai aggravalo da dolore di teda, a cui fopragiunfe la 
febbre , con legni molto manilciìi dì quello, che poi fucceife; 
e benché il male and alle Tempre pigliando maggior piede , e 
vigore, Te neilava egli nondimeno cosi allegro, e con volto 
cosi piacevole, come fe folle ftaro fenz' alcun male . Con fola- 
vali indicibilmente il fuo fpirito in vedendo già vicina l'ora , 
a cui (-ordinata la vita, e tutte le fatiche di ella ; e conofeen- 
do egli, che non tarderebbe la morte, non poteva celarci! 
contento, il quale di ciò aveva: che fe la vita de' Giurinoti 
avelie il fuo ripofo nel morir Tantamente, ella di certo non 
potrebbefi tolerare; ma fono tali le fperanze , che loro porta 
il morire, che per condurli a quel defiato punto , non femori 
loro fatica, o pena il mone mille volte vivendo . ilSanco desi- 
derava multo quell' ora , e tanto più , perché facendo egli poca 
prima orazione con molte lagrime, gli apparve il Salvatore 
in forma di bellillimo Giovane, e cornei pie.ii> di grazia , e 
di fplendore , quanto conveniva alla fua eccella Grandezza, e 
gli dilfc : Viltà , diliua mio, vieni , ed intra al pifedimtnto di'vi- 
n cannati. Per i quali pegni della fua «terna felicità trova- 
vafi egli col medelinio animo, che aveva S. Paolo , allorché 
diceva: A mi U viiii ima r Cri/io , e la morie io la riputo p:r 
guadagno ; ma ad effetto di non lafciar egli occhione alcuna 
di giovare a' lupi profsimj , e fpecialmente a coloro , che per 
Divina difpoliiione ita vano folto la cura di lui , ed erano 
fuoi Figliuoli , dovendo elfcr Padri fpirituali di molte Anime, 
fece venire a fe tutt' i Novizi , i quali non erano pochi e da 
fucila Tavola, fu cui giaceva rivolto in una fchiavina , aliai 



Digiiizcd by Google 



i8i VrTA DI S. DOMENICO 

lacera f che Ietto egli non ebbe giammai , ne giammai volle 
averto ) fece loro un lungo ragionamento, dottandogli ^ani- 
mandogli all' Amor <iì Dio, edel Proflimo , e alla perreveran- 
za in quello (lato, che merce" delia Divina Pietà , cglinoavea. 
no prefo, efagerando molto la grazia, eh' eglino in quelloave- 
vano ricevuta da Dio , e il grande obbligo , che a lui n' ave. 
vano , fervendoli per ciò dire di parole cotanto atfettuofe , e 
dolci , che coloro , i quali udivanlo , non potevano fare a me- 
no di non piangere, 
Siritta tir ^ece d°P° chiamare i Padri più gravi del Convento, che 
pricipnì erano dodici col loro Priore Fra Ventura fuddetto, per par- 
TbiliarUM. lar loro , e licenziarli da elìi , indi li confefsò genéralniente al 
a-r. i. mentovato Priore, quantunque altre volte avelie ciò fatto. 

Stavanoquei Padri malcontenti , e afflitti , quanto sverebbe 
meritato quel cafo, fe non ci folte (lata la tede, e la Spe- 
ranza dell' altra vita ; ma quel Santo Uomo, rivoltoli loro con 
quella dolcezza, con cui Iblevali parlare , allorché egli era 
fano, e con faccia allegra , e gì oc onda, parlando loro , co efor- 
tandogli alla perfeveranza tutti gli confalo. 

Ormai il Santo Padre per la gravezza del male , per 1* 
«ftcnuazionc del Tuo Corpo, e mamme per la continua peni. 
ten7a, e indefclìe fatiche era gii ridotto quali agli ellremi 
della vita, cquafipiù non poteva parlare; né riceveva più be- 
nefico alcuno per qualunque rifiorarivo, o medicamento, che 
gli folle fomminifir.ito . furono di parerei Medici, eh' ei fof- 
fe portato fuori di Eologna a un Romitorio , denominato la 
Madonna del Campo, lontano un miglio in circa dalla Citta, 
iperando eglino, che la mutazione dell'aria frefea , c pura in 
così ardente llagione averebbe potuto apportargli qualche mi. 
glìoranienio , cllendo quel (ito all'ai buono , in poggio , e re. 
moto dalla converfa/ioue delle genti ; perche eziandio alla 
fanità corporale fovente conferifee afsai più la folitudine, che 
la troppa compagnia, e le molte vilite . Ma I' infermità di 
quello Santo Llcmo non era tale, che la bontà dell' aria , e 
la folitudine fofsero baflevoli a curarla ; anzi giunto egli appe- 
na che fu in detto luogo , molto peggiorò ; onde fece avvifare 
il Priore di S. Niccolò , che venifse a lui con qualche altro 
Padre, il quale v'andò fubito, e con eholui venti altri Keli- . 
gioii , che difendo ilari ricevuti dal Santo Padre con quel Tuo 
volto allegra fecondo il folito, fece loro nella miglior manie- 
ra eh' egli potè un altra paterna efortaiione, dicendo loro mol- 
le, ed afsai gravi sentenze, accompagnate da tanto fpirito, 
Che 
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che coloro , ì quali vi furon prefenti , tuttoché l'avellerò udi- 
to molle altre volte, teftificarono di non averlo feritilo giani., 
mai dir meglio,- né che egli più moveue a lagrime, e a com- 
punzione; perocché alla fublimita del parlaredi lui, aggiugne- 
valì.la riverenza, che efli portavangli , l'opinione, che grulla- 
mente tenevano della fila Santità , lo fvifecrato amore , che 
verfo di lui avevano, e la confid orazione, che quella poteva 
forfè eflèr l'ultima volta, che 1' udivano parlare. Il che al- 
tresì molto conferiva per tenergli attenti a ciò , che diceva , e 
ammirati per vederlo in quell" ultimo cotanto pie murofo del 
loro fpiritual profitto. 

Ma giacché lo vedevano avvicinarli fenza umano riparo 
all' ultimo paleggio , cominciarono rra loro a trattare della 
fui Tenitura , avvegnaché il Romito , che teneva quel luo. 
go, e che non era privo difenno s'era lafcìato intendere chia- 
ramente ch'egli in conto veruno avrebbe pcimelfo , che folfc 
cavato dalla Tua Chiefetta , quando Dio avefsc difpofto , che 
morilTe nel fuo Romitorio , il quale penfava egli di onorare 
grandemente con si ricco Teforo, come era quel Corpo San- 
to; e le parole di lui furono tali, che pervennero alle orecchie 
del Santo; onde egli fubito volle effet portato via da quel luo- 
go, e ricondotto al fuo Convento , dicendo: io non intendo 
tjjer fepolio , /i non Coita i piedi de' miti Fruii: caviterai pur 
di qui , acciò io abbia un tal contento di marir tra Voi altri , c 
il ejjer fepolto nella naftr* Cbiefa , a' piedi de' miei Frali , fili- 
la altra contenzione, ; tumulto. 

Ma perchè egli trovava!! fc-m miniente aggravato dal ma- 
le, quei Padri non fapevano riviverli a muoverlo, temend» 
eglino , ciie non m.incilfe loro per la via ; conruttociè 
non avendo effi ardimento di contradire al fuo detto , e pi- 
gliando tutte le parole del lor Santo Padre, come Oracolo, 
cavaronlo nel miglior modo , che poterono da quel Romito- 
rio, e lo riconduirero al Convento, ove, perchè non viavea 
ne llanza , né letto, lì fece portate nella Cella di un tal Pa- 
dre Moneta , e collocare fopra un povero facconcello di pa- 
glia, che ivi era. Ivi pollo, ad iftanza fui gli Donarono il 
Santlflìmo Viatico, e appretto gli conferirono 1' Eilrcma Un. 
lione, c tanto l' uno , che l'altro Sacramento , fu da lui rice. 
vuto con grandinio» divozione, e fcrventillìmi atti di Criilia- 
na Pietà, rifpondcndo egli a tutto, e falmeggiando co' Reli- 
giofi fecondo l'ufo della Chicfa. E tuttoché folte (lato si fa- 
tatile t'affilo dato loro nel fuo primo paterno ragionamen- 
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to, ammonendogli tutti , ed e forcandogli fra 1' altre a ftimai 
grandemente la Virtù della Cartità , invitandogli col fuo efem- 
pio, e provocandogli a fpcrar da Dio la médelima grazia ; 
nondimeno era poi paiuto al Santo Uomo di avere in quello ec- 
ceduto , e the ia mani fdì azione loro fatta della fua Vergini- 
tà ridondafse in lode fua, di che egli era tanto nemico : Onde 
ebbe fcrupolo di aver parlato in quel modo pubblicamente, 
c per quello chiamò il Confcl™r Ino tra Ventura , lìcconie egli 
pofcia teuirìcò nel Protei™ perla CanonÌ7.7;izionedÌ lui, cliac- 
cusò di ciò come di un graviJsimo fallo, Tanto era pura, e de. 
licata la cofcienza di nucll Uomo di Dio. Che dovranno qui 
dire coloro , che magnilìcano a tutta lor polia le proprieope- 
razioni , ferra' altra mira , e intensione , che di acquillarrt ere. 
dito, e dima? Eglino si , che devono con ogni ragione teme- 
re , e torre la cagione del loro giulto timore , cioè la loto va- 
nità, eia loro fuperbia , e rammentar^ di quello , che diife 
Salomone ne' Tuoi l'roverbj, cioè che per quella lirada , per 
cui uno va in traccia della gloria mondana, incontra 1' igno- 
FttiMi.f.i. minia, u il dìfonorc: Vài jacrit Japerbia^ ibi ent & coulmmlin. 

Ma pafsìamo a narrare il Teliamenro , e la morte del Santo 
Padre , felicifsima a lui , e cagione di fenfibile difpiacimento 
al più alto fegno a' fuoi Figli , 



Te/lamento , t morte di S. Domenico, 
CAP. XIII. 

IL Giulio è come una face aromatica, la quale eftinguendo- 
lì, manda odore foavifsimo. Egli muore come Fenice ne* 
Tuoi aromati, contemplando l'Eterno Sole, e rinnovando 1 
fuoi fervori. La fine de' giorni fuoi é la Ghirlanda che inco- 
rona la fua bella vita , e inlitme principio di dolore a chi ri- 
mane in Terra con la privazione di lui. Tale appunto fu nel 
morir fuo il Gloriofo Patriarca S. Domenico , e tale la fine 
tua . Ella raddoppiò a lui il giubbilo , ed a' Figliuoli fuoi il do- 
lore . 

t Poco dopo, che il Santo dal dianzi mentovato Romito- 

rio folle ricondotto al Convento di Bologna , tra le altre cofe 
dille al Priore, e agli altri Padri, che fi preparerò a far- 
gli la raccomandazione dell' Anima con gli altri fiitiragj foli- 
ri , fecondo lo Itile delle Religioni nuli' ultimo articolo della 
morte 
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mone ■ Orile tutti i* ioginocctjiarotio dolenti intorno al fu© 
Ietto , per incominciale fi Sami , e le Litanie . Ma il Santo 
Padre tornò a dir loto, die afpettafsero un poco, polche 1 noo 
eia ancor tempo. Il Priore Fra Ventura, rodio non meno de 
gli alni , accollatoli a! letto, più con ffive lagrime , (he con 
ben pronunciate paiole , gli dille: ['aite mio, potete ben little- 
te quanto ri lacinie tutu ;ra '■■■nf-.liti , e quinto mal ((«/fan: 
rttordjtevt di noi, e fregate Dio ftr la /alate noflrj , alloribi 

10 velitele nella fiu glotu . Allora 5. l)oaicn:rt> aiiò gli et: ii 
al Ciclo, e congiungendo inlìerne le mani in forma di orante, 
dilìe alcune parole limili a quelle, con le quali il Salvator 
Nofìro pregò il Padre Eterno per i Tuoi Apoltoli , e Difcepo- 

11 la notte della Tua Pallìone, cioè": Pater Sanile, ferva eoi (7. «• 
in nomine tuo, quos dedijli mibi . Così adunque 11 Santo per lo- "• 

ro pregò: Signor mio, voifeptte quanto bo fimpre procurato di v "' u r '*" : ' 
firvirvt con quella fiacche zza , che mi hanno fomm'nijlrata lenite f y !n ^ 
deboli forze, e con quanto affetto io abbia cercato anche di cu/io- iihtri. 
dire, e ammaejlrare quejli vojlri Figlinoli , ebe vi è piaciuto di ,' 4 . 
commettere alta cura mia , Ora, Vadre mi feri cor diofiffìmo , nelle 
vojìre fante mani io gli lafcto , non avendo a chi raccomandar- 
gli, fenona Voi ; fregandovi, come loro vero Signore, c Padre 
gli riguardiate, e fieno da noi confervati , e iififi. Indi rivol- 
toli a' Rcligioiì , dilTe loro : Figliuoli, quello che a me tocca, non 
fa mefìiere, che da voi mi Jìa ricordato. Non -ni affliggete per 
la mia morte, ne vi pigliate affanno per V offenda mia corpora- 
le ; perchè io /pero nel Signore , che vi potrò piti giovare morrò, 
che Vivo . Non mi poflo fiordar di voi , perche vt porlo tutti 
/colpiti nelV Anima . Di Id io vi tijunrò affai meglio , che di quà, 
ed sverete laftù perpetuamente un Procuratore per tuli' i vojlri 
bif'gui . Non ho roba da laftinrvi , però vi lafcio Calaminte la he- 
iic.huwe di Dio, e la mia ; e in vece di Tefiamento in quejl' ul- 
timo della vita mia, VÌ prego_, e quanto puffo v' impongo , che 
di cuore vogliale amarvi ['un l'altro, e fiale inficme uniti, co- 
me fratelli, e Figliuoli tutu di un Padre Crijlo . Non vogliate 
divenir vani per qualfifia grazia , o favore tanto fpiriiuale , 
quanto temporale , che Dio vi faccia: ma con profonda umiltà 
d.:- uà- ncr,n"/:-r V obbligo in cut vi mettono Ì benefici di Luì , i 
quali alimi coli' ijleffa umiltà dovete conftrvare. La volontaria 
Povend di nuovo vi raccomando ; ni vogliate giammai confenti- 
re di perdere un tale fplendore, che fenpre durila chiunque pre- 
dica l' effer povero , ficcarne /u il primiero , e celejle Maefìro no- 
Jiro Ceri Crijlo , ed eziandio i benedetti Apafìoli /noi . Quefit 
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lino, t capelli, « la barba alquanto rofsi , ma la fàccia ave» 
egli bianchifsima ■ Cominciava ad incanutire alquanto, più pe- 
lò ne' capelli , che nella barba . La voce fua in Pergamo era 
alta , fonante , e nulla grave a chi P alcoltava ; di compien- 
done eri aliai fiacco, e per le penitenze continue all'ai più 
macero , e indebolito , che non richiedeva 1' età . Dagli oc 
chi , c dalla fronte fembrava che ufciliero talvolta alcuni co- 
me raggi, o fplendori di luce; onde egli era nioltopiù rive- 
rito da coloro, che gli parlavano, e trattavano con eflblui; 
ed allorché ei fi ritrovala in terra dilìefo, come un altro S. 
Martino palefava nella bellezza elìerìore alcuna apparenza di 
quella Gloria, che allora godeva, e per Tempre goderà ['ani- 
ma Tua. Cosi adunque Domenico mori da Santo, perchè Tem- 
pre, dopo aver' egli ricevuta la grazia di Dio, vifseda Santo. 
Non può fperar di morir da Santo chi Tempre vive da pecca- 
tore;una morte da Santo, è premio d'una vita da Santo. Ta- 
le in Comma è la icone di chi ben vive : Non fouji mali ino- 
ri, fcrìffe S. Agoftino, qui beni vaimi. Onde ben viva chiun- É 
que brama di ben 



Rivelazioni avute/! da alcune Vcrfone dilla Giurìa 
del Santa , tf«c fileunifimt Efequte . 

CAP. XIV. 

NEH' ora , che S. Domenico fpiró volle Dio manifeftare ad 
alcuni fervi fuoi , e rivelar loro il felice fiato , in cui 
dalla Mifericordia fua infinita egli era venuto pollo , ad elet- 
to di alleggerire la pena, e il dolor grande, di cui cran rima- 
fi pieni i figliuoli di lui , e come orfani . 11 Priore del Con- B.:u. c/mL 
vento diBrcfcia, che poi fu Vefcovo di quella Città, denomi- «"* vìt. ». 
nato Fra Guala , allorché quel Santo Padre fe n" andavadalla 4i.Cc*#.«». 
morte alla vita , lìando nel detto fuo Convento di Brefcia in * ' 
orazione, fi addormentò in un dolcilìnno fonno, e cosi ftan- 
do vide una grande apertura , che lì faceva nel Cielo , da cui 
pendevano due fcale cotanto grandi , che arrivavano interra. 
Una di derte fcale era tenuta nella (bramirà da Gesù Crilìo 
Salvator Nolìro, e 1' altiadalla fua GloriolilUma Madre ; esl 
per 1' una , come per V altra feendevano, c filli vano molti , c 
molti Angeli infino al pié di effe, ove era polla in un feggio 
una certa Pcrfona , la quale all' Abito femorava Religioni dell' 
A a 2 Ordine 
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Ordine fuo; ma aveva la ùccia coperta , liccome fafsi tal- 
volta a' morti ; e a poco a poco il Salvator del Mondo, eia 
Sacrata Vergine tirando sù le iuddetre fiale , levarono in alto 
quel Trono, che ad elle flava aracc:i:i> , coi i| ia!i- lai iva no pu- 
re gli Angeli cantando, e lodando Dio con l'cn'jfsima :iido- 
dia. Svegliatoli poi il fuddetro Padre Guala, feni' altro dif- 
corfo, o dubbio iramaginrjffi , che il Padre fuo S. Domenico 
fotte mancato, e che dagli Angeli folle flato condotto al Cic. 
lo. Onde fenza indugio egli fé n'andò a Bologna, ove trovò 
che in quel medelìmo punto della fua vilioiie il Santo era mor. 

Accadde in oltre, che partendo da Roma dui; Padri 
Cb9W.« 8 . dell' Ordine per alcuni altari, una de' quali dea aminavaiì fra 
V-J'.r:? Kaone, e l'altro tra Tancredi, pervennero ad una Villa , do- 
sTi. ve Iolt " ?™ R:lonc "olle celebrare la Santa Mena . Il Com- 
pagno gli ricordò il pregaie Dio nel Santo .Sacrificio p.-r la 
fanità del Padre loro, avendo già avuto avvilo certi Aimo del. 
!a infermità di lui. Ell'endo Fra Kaone pervenuto a! Mimmo 
de' vivi, e facendo orazione per il Padre fuo con mollo dì di- 
vozione, fu rapito in efiali , nel qual ratto egli vidi: ufciie 
dalle porte di Bologna S. Domenico con una Corona d'oro in 
telìa accompagnalo da due Perfone , che gli fembravano di 
grande autorità, le quali avevanlo niello in mezzo ; per la 
qual vilìone egli comprefe benillimo, che il Beato Confelìbre 
fe n' era andato al Cielo , ove lì danno le Corone fecondo il 
inerito di ciafeuno. Intanto i Padri di Bologna ch'erano intorno 
a quel facto Corpo incominciarono a porre le cn!'. 1 all'ordini: per 
feppidlirlo con la dovura decenza ; onde velinolo dell' Abito 
delia Religione, pofaronlo fopra un catalano di legno, fatto 
per mano di tra Ridolfo Procuratore del Convento, lìccorae 
egli medelìmo teftilìcò; e cosi portaronlo in Cniefa , cantan- 
„ . ,., do, e piagnendo infienienell' ufficio della Sepoltura fua.Quan- 
Ti,^, r ,.-Mb. Aa venne al Convel]ro „„ P[ - I0re ()e | Monallero di Santa Ca- 
terina di Bologna già grande amico del Santo, e allora mol- 
to addolorato per la fua morte, denominato Fra Alberto , 
egli pure gran Servo di Dio; quelli portatoli in Chiela , con 
molta divozione, e con gran copia di lagrime , fi gitrò coi 
peno (opra la Bara, e piegare le ginocchia in terra, più, e 
più volte baciò le mani, e i piedi del Santo amico fuo. Or 
ftando egli in una tal maniera, udì una voce, che chiara , c 
dilli nta mente gli dille: Di quella amia ci rivedremo infìttile ; 
fertile vermi dopo me ancor tu a gtder Griffo , Dulia qual co- 
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fa rimare 11 Priore sì fattamente confolato, e contento , che 
le n' andò tolto con le braccia aperte ai Priore del Convento 
di Bologna , e gli dille: Buona nuova, Padre Priori, perei,} il 
P. Mastro Fra D-miemco mi ha abbracciato , e mi ba delta , che 
io devo morire in aneli' anno , e che io mi ho da trovare inficine . 
con lui. E così fu, perocché preparatoli egli nel miglior mo- 
do che potè alla morte, finì di vivere in quell'anno, iìcco- 
me da S. Domenico eragli flato rivelato . 

Aggiunge Gerardo , che un certo Cherico di Bologna , BliR B1(- 
" difcepolo ili S. Domenico , trattenuto da grave impedimento, Tbndir.l.t. 
non potè intervenire all' «requie, e fcpollura di Luì 9 la qua! e.S. 
cofa gli fu di gran pena . Or ftanrio egli la notte in una tale 
affimene, addorinentolìi , ed ebbe in vinone il fuo anianfìimo 
Padre , die (lava in meno alla Cliiefa di S. Niccolò , e Tede, 
va in un belliliimo Trono, con una Corona in capo di riniflì- 
nio oro; del che maravigliatoli il Cherico, dille : Padre mìo , 
non fiele voi il Padre Maejiro Domenico ? Come fin qtieftti cofa ? 
Koa fiele voi none ? K m i dunque vero , che - lg gi fiele fiat* 
fepoito ? Acuì rifpofWI Santo: Figlimi mio , io non fono mor- 
to, mi vivo ; perche io ho buon Padrone , in compagnia di Cui 

10 mi ritrovo . Dopo una tal Vifionc rifvcgtiatolì ii Cherico , 
andò alla Chiefa dì S. Niccolò, e trovò che egli avea veduto. 

11 Santo nel luogo appunto, in cui egli era flato fepolto. Al- 
tre rivelazioni ebberfi della Gloria del Santo , le quali pernon 
irapaftardi foverchio i limiti della brevità , fi tralafriano, ef- 
fendo cofa certirsima , ch'ei felicemente vive , e vivcià tem- 
pre con Crifto; ma veniamo alla narrazione delle fue folco. 
ui:l.in:e Eurqiilc, 

Ella è cotanto liberale la Divina Bontà inverfo colóro, j a f IKtCm , 
che con fedele «flequìa , e leale ferviti! I' onorano , e la glo- j-.jS.fr.V.i-r, 
rifkano, che non folamente con abbondanza di premio gli ri- ,paA Etiar* 
munera nel Cielo ; ma altresì fovente onora ì loro corpi in ^.45.7*11. 
terra, iiccome è palefe nelle Reliquie de' Santi , da' Fedeli si 
riveli te. Quindi e , che avendo S. Domenico con zelo sì acce, 
fo, e con vita si perfetta per tempre proccurato la maggior 
gloria di Dio, egli volle non folamente riempiere à' immor- 
tal Gloria lo fpirito dì lui nella Regia Celcfle , ma onorare 
eziandio grandemente quaggiù in Terra quel Corpo , che fa 
albergo di un'Anima cotanto nobile, e iilrumento di opera- 
zioni cotanto virtuofe , e perfette ; e che un tale onote ricc- 
vdse altresì nclT efequie fue, ficcome ora dìteiuo. 

' -. ■ Ac- 
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Ir.XiJu]fb.i, ■■ Accomodato adunque quel Sacro Corpo nella maniera , 
njI.ap.Efi.r. che poc'anzi anzi fi dille, e collocato In una caifa di legno 
t'£-n-& *l. con quella decenza, che fu polhbile alla povertà di queiFa- 
nt. dri,. la Provvidenza Divina difpofe , che nell' ora del felice 

tranfito di quella benedetta Anima , giungcife a Bologna il 
Cardinale Ugolino già Legato del Papa , il quale veniva di 
Venezia, e in compagnia fua avea il Patriarca di Aquilea,e 
molti altri Prelati, e Signori Ecclclìallici , e Secolari . Quefio 
Cardinale, lìccomc da noi a fuo luogo fu fcritto , erafi tro- 
. ■ •■ voto preferite nella Citta di Ruma allorché il Santo ri- 
■ fufcìtò il giovane Napoleone, ed aveva certa notizia di altri 

do egli intefa là morte del^anto^non^oXrìrlVctie gTfof. 
fe data li l'cpoìtura fenza la prefcnzi fua . Portoli! dunque il 
Cardinale alla Chiefa di S, Niccolò , e volle cantare la Mcf. 
fa , e indi far l'ufficio dell'Efcquie , afliftendovi tutt' i fopra- 
detti Prelati, il Magifiratodi Bologna , 1' Univerfità dello Stu- . 
dio, e una moltitudine atfai grande di Perfone Eccleliaftiche, 
e Secolari, venute anzi ad implorar 1' Interceifione del San- 
to, che a porger per lui fuppliche a Dio . Lo fieno Cardina- 
le lo pofe nella Sepoltura già preparata nel mezzo della Chie- 
fa, lìccomc avea ordinare il Santo, mentre egli era in vita , 
mandando tutti dagli occhi grande abbondanza di lagrime per 
il difpiacimento , che fenrivano della privazione di quello Uo- 
mo di Dio, feorta delle Anime, Dottor grande , e vero Pre- 
dicatore dell' Evangelio, promulgato da lui non folo con la 
voce, e co' geiti , ma altresì , e molto più con gli elèmpj mi- 
rabili della vita, il che più rilieva . 

Ricoperfcro finalmente la Sepoltura di rerra , avendovi 
. . però prima fatio un poco di volticciuola murara a calcina, c 
beniflimo ferrata per il fofpetto , il quale aveano i RelÌRiofi, 
che di notte potette ell'et loro rubata quella facra Reliquia 
da quelli della Ciità, che erangli divotìflìmi, e lo tenevano, 
come ragion voleva, in concetto di Santo. Benché folferoef- 
iì in quello principalmente guidati da Dio,ad effetto di onorare 
per tutte le vie il Servo fuo , e di paleface la cura , eh' ei ne 

-TWir.Jil. i> I' gi*"no medelimo fu condotto a quefio fanto Sepolcro 
r, (. ' *un Uomo indemoniato, il quale nell' entrare in Chiefa inco- 
minciò a gridar forte, e a dire; Fra Domenico, ebe vuoi (u? 
laUiami jtarc . E replicando ciò più volte, giunfe alla Sepol- 
il Demonio lo lafcìo lìbero. Principiò immedia- 
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«mente detta fepolrura ad eifcre frequentata da un concorro 
grande di gente ; e Dio, che non voleva, che quel ricco Te. 
foro ftelTe afeofo, ifpirava, e moveva gli animi de' Fedeli a 
continuate inuna tal divozione, invitandogli altresì ad efik 
con molti , e diverli miracoli . Nel principio poi dell inverno 
fu Pentito nella Chiefa un odore cotanto (bave , e tanto lira- 
ordinaria , che non fi poteva credere, che egli folte cofa na- 
turale, o di terra , tuttoché ufcifTe da quella , che copriva 
quel Corpo Santo. Non udivalì poi parlar d'altro intorno tviì 
quella Sepoltura , che di zoppi, di ciechi , d' idropici, di ™ 
paralitici, di fpirìtati, e di altri infermi, che mediante la in- *<- 
tercefsione di quello Santo guarivano dentro a quel Tempio, " 
Cccome altri col far voto di vifitarlo. Vi erano altresì porta- " 
ti broccati d'oro, e drappi di feta per coprir quella Tomba , 
con moire Figure , e cere in telìlmonto di quelle Grazie , che 
eranfi ricevute, o d eliderà vanii quantunque Ì Religioli ,opet 
evitare il dilhjrbo della moltitudine, o per una certa loro u- 
miltà indifereta non tralafclalTero di diliomare un si fatto con- 
cotfo di popolo. Forfè anche ciò eglino facevano per non mo- 
ftrate di voler ritrarre temporal guadagno dall'altrui Santità, 
c divozione; ma elfendo tutta la diligenza, virtù , e fapienzi 
umana mera ftoltezza appieno a quella di Dio , non ebbe for- 
za alcuna quella diligenza inconliderara degli Uomini per co- 
prir la Gloria del Santo fuo , ficcome con ti nu amen re fi vede, 
e la prefentc storia fari palefc. 



Solcane Tratlax,ione de! Corpo di S. Domenica. 
CAP. XV. 

pEr la mancanza del Santo Padre, pafsato felicemente agli 
X. eterni npofi.i Padri dell'Ordine fanno 1212 adunati» il 
un Capitolo Generale, che fu il Terrò di dett' Ordine, eneLU 
t-itta di Parigi elefsero Ih fecondo Generale il P. Giordan» 
i eufonico 'della Provincia di Saffonia , e d'una Villa detta Bor- 
terge della Dioccli di Magonza , Uomo di grandi abilità , e 
vero Ifiaehta, allora Provinciale di Lombardia . Già era- 
no (torli quali dodici anni dalla morte del Gloriofo Patriarca cmtkM.»* 
b. Domenico , né giammai in tutto quello tempo i di lui Fi- 4 i, bh.i U 
gliuoU cranli pre fo ii penderò di dar quell' onore , che dove- ntì.mmb. <. 
valt al Corpo di un Padre loro sì Santo, che con la voce de* 
Mi- 
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Miracoli rifonava per rutta la Terra. Atre] efsi meddimi pei 
i (bpradetti motivi da loro giudicar! ragionevoli furono que- 
gli r che difTjafero alla Nobiltà , e Popolo di Bologna a non 
fare al Santo ne- Cappella, né Depofito, né alrra più onore- 
vole Sepoltura. Sicché per una si fatta negligenza , eindifere- 
ta modelìia, ri ma fe per tanto tempo quel preziofo Teforo 
afeofo in un luogo sì poco decente al fuo pregio . Difsi si po. 
co decente; perocché avendo voluto quei Padri fabbricare 
nella Chlefa di S. Niccolò , ove quei Santo Corpo flava fe- 
polto, rimafefeoperta la parte, che (lava fopra il Sepolcro, 
e per confeguenz.i efpolìo alle piogge, nevi, e venti, e ad 
ogni altra intemperie dell'aria . 11 Cielo m ani fe 11 ava di voler 
quel Santo Corpo in pollo più onorevole, infino col far ve- 
dere alzaia fenza umana operazione la Terra del Sepolcro, e 
neppur ciò fu b.Llk-vok r'i ( r*;i rifui vere a dargli con laTraf. 
lazionc pollo pili rìcino. Alcuni di quei Religiolì, ofiervando 
la irriverenza, a cui erano fottopoile quelle Sacre Reliquie ,c 
riflettendo a si chiari contrafegni del Cielo di volerle più, ono- 
rate, andava!) meditando la lor Traslazione, ma non fape va- 
no poi rifolverli circa la maniera, che per effettuarla doveffer 
tenere. Da una parte averebbero voluto ciò fare con fegrc- 
tczza , e di none, ad effetto di evitare il tumulto del Popo- 
lo, e il pericolo di aicun furto; e anche acciò non lì raffred- 
«talTe per avventura la divozione del Popolo in veder quelle 
ella aride; mallinie, che cliendo (iato quel Corpo in luogosl 
umido , temevano molto , che non fbife deformato, e che 
mandarle cattivo odore; onde in vece di divozione aveffe da 
cagionare orrore. Dall' alrra parte non ardivano di trafiara- 
re con fegretezza quel Corpo, ch'era già in tanta venerazio- 
ne non folo in quella Città, ma eziandio in tutte le Criflianc 
Provincie. Per ufene adunque da rune le ambiguità, e fare le 
cofe loro con fkurczza di non errare, (i rifolfcro di cfporre 
il tutto al Sommo Pontefice Gregorio IX. per poi efeguircqliel 
tanto, ch'egli avelie ordinato . Ricevutali dal Papa piena 
contc7.za di tutto il feguito , molto biafimò la negligenza , e 
l'incuria de' Religioiì di Bologna in proccurare di dareal lor 
Santo Padre più decente Sepoltura di quella , che egli per pro- 
pria volontà, e umiltà avevafì eletta , e ftee loro un affai 
grave riprenfiorie, mentre piuttcilo eglino oliavano a untai*, 
onore dall'Uomo di Dio si meritato . Indi comandò, che fen- 
ja alito indugio fi facefle la Trapazione di quelle Sacre Re- 
liquie, foggi ungendo aver egli gran uifpiacirnvnto di non poterli 
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trovare a quella prifcr.ee, ficcome egli era laro all'efequle, e 
primiera fin Sepoltura. Ma che egli sverebbe penfatodi fod- 
diifatc al ddideiio fuo di render folennc una UJ Funtione ; c 
perciò egli feriffe ili' Arciuefcovo di RavL-nna , imponendogli, 
che egli con curri i furTraganei Tuoi , allorché 1 mire le cofe 
foriero fta'e all' ordine, fi por talk alla Cirr* di Bologna per 
fa;la con ogni pio poffibile folenntrà. 

Trovavafi in quel tempo in Ky.ogna-1 V. N'Iccola da Ciò- j, 
vanazzo.oweio, fecondo aicuni Scrittoi!) J l'.Ciovanni Vicenti- 
no, '■! quale era Predicatore A?3ilo!Ìco, e non foloera in gran 
itima per la Aia alta dottrina ; ma altresì per i Tuoi fatiti efeni- 
pj aliai venerato, facendo Dio per elfo molti , eftupendi mi-, 
racoli. Or quantunque quello Sèrvo di Dio-folle bramafiflì- 
mo, che la fanta memoria del fuo «imato Padre venllTe efal. 
tata , e che le ofsa di lui non Foflèro calcate da' piedi urna, 
ni, mentre l'anima trovavalì In Cielo collocata in pollo ce, 
celfo di gloria , -nondimeno egli flava dubitando fe Dio . in una 
tal Traslazioni) folle per operare alcuna dì quelle maraviglie , '■ 
che fuol fare per gloria fua in fomiglianti occorrenze. Stan- 
do egli adunque un giorno in orazione apparvegli una Perfo- 
na, la quale gli ditte il verfetto del Salmo vigelimoterzo : Hit 
accifitt btiaiìClitmcm i Domina i * «iifericordta>i% à Dea jais- 
tari fua . cioè: fiae/ro Santo, fopr/t -la di. cui Trattazione tu 
ite fitti ambiguo y riceverli la benedizione dal Signore , t la ni. 
fericordia dtt Dio Salvator fuo.p per le quali parole rimate il 
Predicatore molto confolato, e contento , avendo benillìmo 
egli intefo , che una tal Traslazione era per riufeiré con gran 
decoro del Santo, c dell' Ordine fub, e infieme effer di gran 
ftimolo all'accrcfcimentodella divozione de' Fedeli , ficcarne 
legni , e noi ora diremo, .11 ■ ,.-.<■ „"| . 

Venuta dunque la Pafqua dello Spirito Santo dell'anno 
125;, che fu l'undecimo del Governo de! P. Maeltro Cene- 
tale Fra Giordano fopradetto , congrega ronfi infieme i Padri 
dell'Ordine nel Convento della Città di Bologna pcrcelebrar- 

loro Capitolo Generale. Era allora Provinciale di Lom- 
bardia un tal Padre Stefano di Nazione Spaguolo, e Priore 
del Convento di S. Niccolò della fuddetta Città di Bologna il 
Padre Ventura da Verona. In un tal Capitolo crovaronii tre- 
cento, e più Religiofi, tanto già l'Ordine orali propagato, 
a'qiiaii tuiti parve elTcr tempo opportuno per far la Trasla- 
zione del Corpo del lot Santo Padre , fecondo l" ordine avu- 
tone dal Sommo Pontefice ; onde accingendoli » detta Sacra 
Bb Eun- 
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funrione, nediedero avvifo all' Arcivetcovo di Ravenna , e 
a tu tri quei Prelati , clic gii avevano ricevuta dal Papa la 
Commise d'intervenirvi per renderla pm decorofa , e lo- 
lennc i i quali prontamente vennero a Bologna, ove uniti li col 
VeilovodelU tncdclima Citta, portoni, nel giorno deliba- 
to alla -Clwfai di S.Niccolò dell' Ordir» de Predicato,, , ,. 
cui erano pure il Governatóre , il Magnirato , e Nobiltà di 
Rolcuna e un gran numero (li Popolo, non folo di quella , 
ma df altre CUu v e rutti 1 Padri dell' Ordine , che ivi Ila- 
taMG o'-tì erl'no venuti per celebrarvi il Capitolo . Alla pre- 
ftn?a'aflunque di tinti 1 quelli ivi congregar, , li mentovalo l'a- 
à", e "stViimi, Provinciale di Lombardia ,' e il I'. Kidotlb Procu- 
rato! del Convento con un palo dì ferro fecero rimuover la 
Vétt**tf. pietra, che copriva il 1 Sepolcro del Sacro Corpo', e co picco. 
o„ .Ji ni romperò!» quel poco di muro , che circondava la cai a, n 
Ir*. TW. c „i n avall0 le (acre Reliquie. Appena fu alquanto apeita la 
Uh.-,., x.«ri. Kd: mUB gUi- clwvolle iiio più ctiiaramente palefar la bene. 
'«'■'■J=^"S^|, 1( ,- t ..|,| 11 -, dacia quello filo Cedei Servo, mentre eh egli era m 

rtd TI a e ori» » <*» <° fP^ 10 M Iui d '" prafcntC 3VCVa ? tl 
V\ -lk nriOcchè fu collo. l'enti to un Coavilsimo odore, mollo 
m nilJfcSrtU i elle ordinariamente fentonlì in quella ter. 
Si laVragrànla. confortava inueme il Corpo e,l Atj , 
' ma dTwtti wtorl, che'eran prefenti ...onde, tutti . eftr «gì, 
nocchiali in cerva ,'■ lodarono , e gttfUraMOno miei Signore , 
re il vero molto convenevole , clic quel Corpo mundio nel- 

ìl I ™m di aromari. 11 P-G.eneraie fra Giordano col P. 
SJ^oo Provinciale' di Lombardia cavate cui. gran riverenza 

K. co'b oL.i lupo».™ - «-*- 

lo orf ebbe « Multato db Bologna , . 1- alti» rmjk ~l 
^,-'l'n<ìri Rdìb tuttavia I odoro naia C*n».W«aaiia, 
oo-Smon i ~,f, in ib= lo alno ooii , cM toccarono 
So lo Sb"°RoT,oiò , o la b,dd=..a cala , = c,o,=r 

linai fino all'anno I!!7 .Obda li «mbeò kctoratoitotc^b S. 
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Domenico quel!o,che il Patriarca Ifaccodìfle già tic! fuoFigliuo. Gm.m,*»t. 
lo Giacob : Ecce odor Filìi mei , Jìcut odor agri plein , cui bt. 

ntdìxit Damjimi > ■■ :~ - ■ 1 1 ■ 

L'ottavo giorno pofeia ad illan?a del Magilirato fu aper- 
ta di nuovo la carta , per inoltrare il fiero Corpo ad alcuni Si- 
gnori , ì quali non eranfi trovati alla Traslazione ; e allora 
fu, che II P.Maeflro Generale Fra Giordano prefo ; l facroCa- 
po nelle mani con graodiiliiua divozione , e indicibile godi- 
mento del fuo cuore, lo diede a baciare a quti trecento Re- 
iigiofì fuo:, e indi fecelo collocare in un un belliUimo Reli- 
quiario. In oggi però confervali in un bene adorno Taberna- 
colodi argento ne! proprio Altare con molte altre Reliquie. tli l A 

. Nella fuddetta facra Funzione accadde un. altro prodi- 
gio narrato, dal Cantiparrano , e riportato dal Malvenda , e 
fu il feguenie. Tra gli altri Padri , che (lavano intorno alla t '"' 
Calla ,. uno era il P.Giovanni Vincentino , il quale fi pofc 
dalla parte de' Piedi , per dar lungo più onorevole a Gugliel- 
mo Vcfcovo Muricnfe, che poi fu trasferito al Vefcovado l'or- 
tuenfc, e fol levato alla Dignità Cardinalizia: ma immanti- 
nente videfi il Sacro Corpo col Capo rivoltato vetfo il Cuddet- 
to tra Giovanni , e co' piedi rivolti al Vcfcovo ; e tuttoché di 
nuovo 1' umile Religiofo facefle parlare il Vcfcovo alla parte 
del Capo, e a' piedi del fuo Santo. Padre egli fi collocane , di 
nuovo con maraviglia di tutti vìdcli il Corpo del Santo co' 
Piedi inveriti il Vcfcovo, e col Capo inverfo Fra Giovanni; 
e ciò forfè, perché in quel primiero giorno, in cui egli rice- 
veva dalla Oliera pubblici onori , voFeva dichiarare , che la 
(ila più pregiara gloria in terra erano i Tuoi Figliuoli , tra' 
quali fervoroiifsimo era il poc'anzi mentovato Fra Giovanni. 
Noi però rimettiamo al Divino giudizio la vera ragione di un 
tale avvenimento. Fu fatta la fopraderra folenne Traslazione 
l' anno di noltra falute Kit ,che fu il fertimo del Pontificato 
di Gregorio IX. il di 14 del JHefe di Maggio, che caddencl 
Martedì della Pentccolte, dopo la morte del Santo anni undi- 
ci, meli nove, giorni diceflette; del Magiltcro del Beato Gior- 
dano anno undecime , nel Capitolo Generale dell' Ordine 
quartodecimo. Noi lafciamo alla cònfiderazione del Lettore 
la coniazione , che n' ebbero in modo particolare tutt'i Fi- 
gliuoli del Santo Patriarca, l'amore, e la divozione , che 
maggiormente li rifveglio nel lor cuore verfo il lor Santo Pa- 
dre, e le grazie, che ne refero a Dio , che cotanto avcvalo gra- 
nfiato, 

B b 1 S.Dt- 
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CAP. XVI. 

fW./*7.f . T"\Opo una si (bienne Traslazione del Corpo di S, Dome- 
t.&'tHiitpu'i LJ nico accompagnata aa tante maraviglie, «olle Dio ac. 
Mit-u.aia». credergli l'onore, e Ja venerazione; onde ifpirò al iuuiletto 
"JS- Sommo Pontefice Gregorio IX. il premiere ]>!u iiiilir.ta informa- 
zione delle di lui Virtù, e Miracoli, per poi ferverlo tra il 
numero di quei Santi, erte da' tendi Tono fu facri Altari ado- 
rati . Di parere adunque, e confentimento de' Cardinali or- 
dinò il Papa, che sì nell Italia, come nella Francia ,.e nella 
, ; Spagna con autorità , e Commifsionc Apolìolìca li tàceilero le 

folite diligenze per aver legittima informazione della Vita, 
e de' Miracoli del Servo di Dio , ad effetto di venite alla 
iolenne Canonizazione di lui. Il che da l'erfone coltiruite in 
Dignità , e dai Sommo Pontefice per ciò deltinaie, eilentlo [ia- 
to diligentemente efeguito, furon daefsi ritrovate in tutte lo 
parti operazioni di eroica Virtù, c miracoli in gran numero, 
e di gran (lupore , aderiti da Tellimonj di venuta , fpecial- 
mente nella Città di Bologna, in cui confervavali il fuo facro 
Corpo. Formati ì Proceili , furono inviati a .Roma , ove lo 
fieno Sommo Pontefice, chc,elkinUi t.-.nrd n movo preferì - 
te ;tìij l'(>-.ir4H:irr4t:i itiii.-cnii;! n.-iwaiav.K.iii:: ih:i dovane Na- 
poleone , in un pubblico Concilerò volle dare tefiimonuuia 
Sella Santità di colui , che per e fue dinne V.rtu , e Mira- 
coli era si femofo, e venerato in tutte le Provincie Cation- 
liche.DÌHe dunque il Papa alla prefemadi tutu quel Cardinali, 
che ivi fi trovavano: Ciacchi ,o .pire: ho innato /umiliarne», 
te aa alieno Servo di Dio, veglio io altresì ]*re la una teftt- 
Mmìmm. E (bgginnfc: Ego tal.ler. «nut firn, de Saudita,* 
Lui Serv, De , /lem de inOw» l'eir, , & Paul, . Cioè lo 
Con cerllflìltm delta Santini di quitto Sema di Dm, ju ■ mi;; >'-? 
f f ri<J)w» della Saiilitd de' Pr,«cipi degl, Afojtoh . iruli pruix:- 
lì tutti quegli atti , che fogliono premetterli n-H- ^a:wiii/a- 
zioni de' Santi, il detto Sommo l'ontelice coli' alfenfode Car. 
dinali , oltre all' alliftenza dello Spirito Santo,- che ad un a. 
•rione -tanto importante fempre concorre, lo -gole nel Catalo- 
go di que/ Gforiofi Confellori , cne U santi Romani. ■Cincia 
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adora, e folennizza, formando d'una tale Canoni zazio ne il 
fcguente Decreto. 

Ai tandem, dr gloriar» Onmipotentii Dei Putrii, & Filii, 
& Spirimi San/ti, & Glorio/* Vtrrìmi Muri* , & liemorum 
Vetri, *■ Pau'.i Apo/hkrum, .te ho,nru« S.i-vtf* Ecdefa Ro- 
min* Btattfiunum Pjtrtm Dimimcum , qmm Dominar glorifica- 
vi! ih Calli, veneranti in terni , de confilo Fvairuni mjiro- 
rum, & aliorum PraUtorum CataUgo Sfiiufìoram dectrmmur 
adaetandiai ,dr Fejhtm ejus celebrarti comandando che una tal 
fella perpetuamente li celebrali}.- a 5 del Mefod' Ago(lo,gior- 
no precederne al fuo felici ili mo trjiuitu ; bruche poi Paolo IV. 
ordinate, che ella lì celebrate a 4. dello Hello Mefe, acciò 
non rcHatfe impedii,! li folenn'rtà dèlia Madonna delia Neve. 
Fu dopoi fpedira la Bolla della fuddetta Canonizazione in 
Rieti a 13 del Met di Luglio dell' anno 1154, chefulot- 
tavo di Gregorio IX. il terzndecimodopo la morte del San- 
to, e il dicìmotravo dopo la Confermazione deli' Ordine , 
la qua! Bolla trovali nel Bollarlo Romano con la da- 
ta nella Citta di Rieti , in cui allora il Sommo Pontefice li 
ritrovava, e fece quella (bienne Canonizazione , concedendo 
aciafeuno, che divotamente avete vilìtato il Sepolcro incili 
confervav.inli IcReliquic del Santo.un anno di Penitenza in- 
giunta, come appare dal paragrafo fello della fuddetta Bolla, 
da noi attentamente letta, e qui per maggior brevità traccia- 
ta. I Miracoli pnfeia, che Dio mediante il Santo dì nuovo 
operò, e le grazie che di nuovo medianrc la fua interceflione 
concelfe a coloro, che a lui umilmente, e di.'otamentc fece- 
ro ricorfo, furono tante, e tali non folo in Bologna, ma al- 
tresì in alrrepartl del Mondo, che per narrarne la minorpar- 
te farebbe melìierc un grolfo volume . Ne cella la fomma Bontà 
del Signore di molto glorificare quello fuo favoritìliimo Servo 
con si fatte telìimonianze della Tua Santità , e benigno Patro- 
cinio a favore di chi I' oteqaia, ci' invoca. Onde i Fedeli, 
che ebbero, ed Iranno tante riprove d'una tale benigna , ed 
efficace IntercclVìouc del Santo Patriarca , compariscono in 
gran numero, e in tutte le Provincie del Mondo Crilìiano di- 
voti adoratori davanti le di lui Sacre Immagini , e fpccial- 
men:\; davanti aquclla della Terra di Soriano, e venerano le 
fue facrc Reliquie come preziolì Tefori di Celelli favori. Noi 
adunque ci a'tengliiamo dal prender l'impegno di riferirei 
fuddetti Miracoli, e le fudderte grazie, si per la gran mol- 
titudine, e sì perché, come fcrivémo nella Prefazione di que 
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fla Ilìoria, per lodare i Santi, non è n" uopo narrarne molti 
« per imitargli ninno ve ne abbifogna . Sol tanto loderemo» 
a ringrazeremo quel Dio, che «olle cotanto mirabile molìrar- 
0 nel Santo tuo, e si gran rimuneratore delle lue viituofi.* ope- 
razioni, e di tante grandi imprefe fatte da quello Cloriofo 
Tatriarca a Tua gloria . 
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Fftfc £Mw/f di S. Domenico. 
CAPITOLO PRIMO. 

a Vendo h Bontì Divina inviato al Mondo Do. 
nicmco affine^ ^J, to;k- nu-ianìmo Difcn- 
lorc della Tua Ghiera, non mancò di munirlo 
dello fendo pnfiente, e ficunliimo di una erari 
tede. Di quella eccellente Virtù il Ciclo la 
palesò mirabilmente adorno, poco dopo aver 
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tale Virili, ma altresì , che con la luce della medefima , co- 
municata alle menti accecate- Ha fallì dogmi , doveva illumi- 
narli:, e ridurle al mio fenderò della venra, e dell' eterna 
Tallite. Ad effetto pofeia di efeguire più efattamente un lai 
difegno della Provvidenza Divina, fi applicò con tutta la dili- 
genza, e attenzione a lui pofsibile agli Hurtj della facta Teo- 
gia , e della Divina Scrittura, in cui li contengono , e (ì cono- 
ftono i principi della finta Fede, indi alle prediche, e alle 
dfputc contro gli Eretici, mollrando loro apertamente la fal- 
lita di quegli errori, che gli dichiaravano ribelli di Santa Chic, 
fn, e membri reciiì dal Corpo millico di Gesù Crillo . E per- 
che molti rimafero ollinati , perciò fu d' uopo il venire a' 
temporali gaftighi, egli grandtn.tnte li sif.iticò in fiimolarc i 
Fedeli a difendere anche con le armi la caufa di Dio , e della 
fna Chiefil , gl'i animò nelle battaglie colla fperan/.a del pre- 
mio, che I;ul-;;Ì'C cijnìfp' '<"!o al lor finito zelo, e allo (par- 
gi mento del fangilc pei un fine sì gloriofo , e ottenne foro 
cai Odo \i uta Vittoria , come a filo luogo fi dille, che 

tra le grandi maraviglie nel braccio onnipotente di Dio me- 
ritamente fi annoverino. 

Per mi.ifi'nete Illibato lo lìdTo candoi dilla Fede , tioì 
non poliamo giammai a halìanja udite ie lagrime, che egli 
fpaifi., le penitenze con cui !i macerò, i viaggi, che inuapie. 
fe, e gli altri incommod. , the fi-rfctr. nulla curandole minio 
ce, eie ìnfidìe degli E ittici A Ibigcfi fuoi «pitali nemici ,e 
le pc:iciuiiun: de' Demoni, cheli vedevano fi'Ogluio dì tan- 
te prede , quanti eran coloro , che merce la Divina grufa , e 
1' Apolìolico zelo del Santo liberavanlì da' fuoi fuoi lacci, e 
dal p e fante , e ignorili niofo fuo giogo. 

Effendo polcia Ì Miracoli veri conttafegni della Fede ,lìc- 
come dific Ctilio per l'Evangelilla S.MarcwS/raa autem ect , qui 
€»*«-■>■*!• 'rcdtJeritit , b*c fiijaentur . In Nomai imo Damata» ejieunt , 
t/.io. lingua loqitctitur nova, ferpenle; toiletti , il Ji mori tferitm quid 
tiberini noti ut nocebil , Jùper sgros mania imp ottetti , & be- 
tte habihinit , ben fi potrà dedurre , che nel nojìio Santo una 
gran Fede fi titrovafse : mentre tante volte fcaccìò Demoni 
da' Corpi daloto ofleffi ; con idioma ftramero parlò a' Pelle- 
giìnicaritativi, e cotteli verfu di luì, e del filo Compagno ; 
guarì non folo tant' infermi, ma di vantaggio rifufeitò tanti 
motti , e tanti ne liberò dalle cattive fuggellioni , lignificate 
Sn.i.i' ■*!'■ per detto di S. Bernardo, ne' velenofi ferpenti. 

Allorché la lede e' vìva, produce nella mente un certo 
fplcn- 
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fplendore, che non fembra più al Fedele di mirate le Divine 
tofe Totto ombre, ed cnimmi,ma bensì di vederle con chia- 
rezza , e nell' effer loro proprio . Tale era la Fede di S. Do- 
menico , e perciò nell' a ni mi nifi razione de' Sacramenti si chia- 
ramente ne ravvifava i fecreti Mifterj, che l'alta filma , e 
venerazione , in cui gli teneva , nel medelìmo fao ellerno di- 
voto , ed oflequìofo manifellavaiì ; ficcome nel contemplar le 
altre verità dilla Fede si addentro penetra va le, che nonave- 
va altra maggior deliderio, che di renderne teli imanianza col 
proprio (angue . Onde rovente detetm;t!òui poitar.i tra le Na- 
zioni bai baie, ad e 'etto di ottenere una %) defiaia Corona del f 
Martirio, e tuttoché l)<o pei gì' imper!c cu tacili regreti fuoi 
gl'impeniffe 1' eftxuì oov <i- funi Oifci-n: , r.ond.mcno una tal 
brama gli durò rutta la vita ; e pei fallare in alcun modo la 
fete, che aveva del, a predicazione Evangelica in quelle par- 
ti , e della fa! di quelle Anime, poìte tra le tenebre de. 
gli errori , corani fc a tuoi Figliuoli , che v : penetialfero , e 
vi porta (fero, mediante la predicai one rell Evangelio , la lu- 
ce 'del l.i Cattolica Feiie, e per eflà il cotiofi- mento del vero 
Pio-, e gli ri-jfei felicemente il di legno, perocché" eglino vi 
andaturo , vi pred carono , e conver;irono alla Santa Fede 
anali inoumerabili Anime. 

La nieddima Fede allorché vien pofleduta in grado eccel- 
lente , genera in colui , che n't«l (atramente da D* mie. 
chito, una tale fpecial confidenza in lui .che cammina confi, 
cnreiza in tutto ciò, che intraprende di fètvigio del meddìmo 
ftio Signore , c ce' bifogni gli la apertamente conofeerc la fua 
Divina Piet.ì, a cui pofcia ricorrendo, giammai nelle fuc ra- 
gionevoli domande non trovali defraudato. In quella parte e- 
Aiandìo Domenico palesò [' eccellente ma Fede ; avvegnaché 
egli non efpofe giammai fuppliche a Dio , che non follerò da 
lui benignamente efandite , iiccome egli medelìmo, a gloria 
dello iieffo Dio, candidamente mantfelìò a un fuo molto inti- 
mo amico , come a Tuo luogo diremo . 

Pervadeva a' fuoi Rehgiofi a ferviti] nelle loro Prediche Tbnd.it gin 
della Scrittura Divina , Tcforo inviando di tutte le Scienze , Scrii;. 
e Verità, e fpecialmente dell'Evangelio di S. Matteo, e dell" 
Epiflole di S. Paolo, come pure egli faceva . E perche" il Ve- 
nerabile Sacramento della Santirsima Eucharifiia vien-detto, 
«l * Mjtflerium FiJti i Mitterìo ineffabile della Fede , lo vene, 
rava'eon ringoia ri fa mo offenuio , edivozione, il che praticava 
ogLi In maniera particolare allorché", cele brava la Santa Mei", T 'ì ! -f r 'f~' : : 
Ce fa 
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fa, nulla quale l'aera funzione palefava Fede si viva, atti si 
divoti di Religione, e affetti si teneri di Pietà , che ordina- 
riamente diffondeva!) in lagrime, c non rade volte era vedu- 
to rallevarli da terra col corpo , mentre lo fpirito di lui fol- 
ievavafi in Dio. Per maggior conferma dell' eccellenza , e co- 
lìanza della Eede del Santo molti fatti in particolare [i potreb- 
bero narrare ; ma a dire il vero, tutti quelli , che finora da noi 
Tono ftati riferiti nel corfo di quella Iltoria ne fanno incon- 
tratlabile, ed evidente tcilimoniama . Soltanto ne narreremo 
qui uno, che vien raccontato da Fra Collantino.. 

Un giorno trovandoli 1' Uomo Santo in una Chicfa , gli 

la Ki.u.Do- condotto un indemoniato , acciò proccuraflè di renderlo li. 

twa.H, j4< h er0j ficcome egli avevane già reG moki altri ; accettò 
il Santo 1' ufficio caritativo , e prera la Stola , le la pofcal 
collo, c indi con la nicdeflnia cinte il collo di qiulr elicilo , 
e comandò a' Denionj , che iaTciallera di moieltarlo . Alqual. 
comando tollo eglino incominciarono a inoltrarli molto tor- 
menrati in quel Corpo, e con voj Hrepitore diserò: Per. 
mtiuti Fu/are fatta forzare, ad e/ter q»> (meati . Rìfpofe il 
Santo: li non Ccfierò di tormentar ■ni , fé non mi date mallevado- 
ri per cui io mi ufiituri , che Vii non fine per rnorn.tr giammai 
fiii in qutfio Corpo . Diftero i Demoni . E che w.tlhvadnre ti 
foftim mai dar:? Rifpofe S.Domenico: Voglie per mallevada!. 
ri i Santi Martiri , t Corpi di qu.i!i rip'if.iim in q::efl,t Cbit- 
fa. Dittero i Demoni, che gli alerebbero dati nella maniera 
che avclfer potuto. E dopo un poco di tempo fo^iunlcm : 
Ecco che abbiamo ottenuto , bemki: ììimurit-irnh , tir i detti Sau- 
ri Martiri promettimi per mi . Diìli: il Sunto : L qaal fegati mi 
date dellaverttd delle voflrt parole ? Rifuoferoi Demoni ■ An- 
date alla Cafsa , ove ripofatio i loro Corpi , e la troverete rivol- 
ta fafsopra. Cola maravigliofa ; Fu vilitata la detta Calfa, e 
trovata nella delta maniera. Sicché' l'olìl-iìo rimali libero pet 
fempre da' Demoni , fcacciatì per la virtù Divina dal Santo, 
si bene armato di Fede, fenza aver potuto fatgli nulla di re- 
, iiiienza. . 

Quella eccellenfe Fede di S. Domenico , c il fantiflìmo 
scio, che fcmprc egli ebbe di confervarla ,. e propagarla fu- 
Jn ApptaijA tono altresì conofeiuti in ifpirito , e apertamente tellihcari daL 
TM».m«rj^ Santo Martire Angelo Carmelitano « Il fatto vien- riferito tra* 
gli altri Scrittori dal Bellartrlio. appreso i Bollandifti , i.cjua« 
li riportano la'vita, ferite* già dal; P. Enoch Carmelitano , 
Coetaneo di detto Saato Mutue i'aano 1117, e diilinra l« 
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Capitoli dal mentovato Bellorolìo 1' anno ;W Egli adunque 
al numero J1 dell» {addetta (tona cosi fcrive . 
i .r.:„t-. n n nrin r VrA e ri PO . venimmo a 



ridetta Itoria cosi ichis ■ 
" Ufdatl 'Onorio , e Federigo , «mimmo a Roma, ove 
Moramente vifitando noi i Santuari, !a puma ma™» =• 

ni Uso .T.o.avanfi altresì ,., ptefat. . dne Sani! Itomi. 
„i Domenico , e h>b, I J. .li '«'UE. "E? 

mai pei l' innanzi veduti , nondimeno allora pei Divina uve. 

la pan moltitudine di genie due gi.nd, potonm: d, Santa 
£hS . Finii, eoe ebbi S. Angelo 1. pgta , j- J*»2*° 
dento in ftiriro dille a S. Francefco: Hir f A»gtln Om- 

eiUoio dK&:W. Cl,r,JI™»«~i»«0.r7.r„,»- 

",,,„)„( "nule, , «/.ir»., taito.l.r r . f"""'"/'*-- 
« C&i/fi . Rirpofei. Domenico a S. Angelo : Ti A.rfc, »»- 
rfe, ó- telare; 3Vii «nm Cbnjli yiVlhgia dau-m rjl >" ar "l<- 



«amque in Sicilia «artyrw vit* militiam lermmabis , ttrifl 
ci laurea coronami , rfrWM fitUtim* , ^ fei'ipnc™ fanali F- 
,^_r.;. f„ m , Viri, 

, f ub!kam fdkibu! 
[,rr.- ™,mii , & itoarlnts ,,<!:r.^-;<-r ""'"77"™ ^ • A . v ^ n ° C " 
elino ciò detto con veto rpitito di fanta Canta , lì nt rarono 
fn un angolo della detta Bafili.a, e per alcun tempo mfieme 



ti tre lo- 



tta aanuc* > ^ i"-' • 
ragionarono di varie cofe della faaa Scrittura , 
della fanta Fede. Dipoi ofeiti da quel Tempio , 
fieme »' incaminarono verfo la Chiefa d. Santa Sabina a lo» 
de' Keligloli dì S. Domenico . Avvicinatili alla detta ^uia» 
fecelì loro incorro un nobile Uomo tutto lebbrofo , .1 quale 
dilli- loro: Sani,r„„u Uomo», pregate D<s < per •>". , 
mi , wM**U 1* vjirj intere, -, ■ il «.<•<»■"■»' f^" 9 " 
mJ ; ( . A cui avendo detto quei tre banti Uomini, cne 
Ce i 
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andato in pace , tolto rimate Canato da quella lebbra , e ne 
rete grazie infinite all' Onnipotente Dio. Pervenuti a Scinta, 
Sabina paflarono infieme il riman;ntc di quel giorno, e tutta 
la notte feguentc in Santi ragionamenti , e indi li dilgiunfero,. 
andando ciafctuio ad eterckare il fuo facro Miniacro . Noi 
abbiamo voluto qui riferire il fatto, come appunto fu narra- 
to dal P, Enoch cotanto antico Scrittore, accio il Lettore più 
chiaramente ravvili il fondamento di un tal racconto ricco di 
si belle notizie , e fpccial mente d' una te [limoni ama cosi ve- 
ridica di quel Santo zelo (Iella, Fede, che ardeva in quello no- 
ftro Gloriofo Patriarca, denominato con fpiriro Profetico da! 
predetto Santo Angelo: Strenui fumo impugnici-- Jdt" F.rtfc ; 
Duce di/In CrifitJUj »ulfz,i.i , c .1i!:j-i;Ji;s:cì-c .-:'[■ .'.'.I S.ms.l Ciuf- 
fi , f-,iJLilì l^llinji mi Titoli miobilnrjr.te co/iconu; md!\ di. 
dalla Beffa Santa Chiefa gli vicn dato col dirlo : Ftdet «.lu- 
men , cioè Sojlegno della Cattolica Fede. Si degni, il Padre de - ' 
lumi d'inviare il fuo raggio Divino a chiunque o vacilla nel- 
la Santa Fede, o affatto vive fepolto tra le tenebre de 1 fuoi 
colpevoli errori ad ella oppoiir, acciò rimanga «abilito nella 
veiità de' Cattolici Dogmi , e non più cammini tra le ombre 
tartaree , ma per il ficuro fentiero della falutc. 



Speranza grande, che S. Domenico ebbe in Dio. 
CAP. IL 

Spiegando la Cloni quelle parole di S. Matteo : Abrebaut 
gemili Ifaac, dice: ideji Fida Spem. Sicché nobil germo- 
glio della Fede t- la Speranza in Dio ; e per conteguenza aven- 
do noi trattato della Fede di S. Domenico , ne confegue, che 
trattiamo della Speranza dì lui. 

Due rami , per denominargli così , ha qiterto iiliiftrc gcv- 
moglio delia Ferie; col primiero, e principale egli inalzali 
alla Beatitudine eterna, come a t'ormale fuo oggetto, co; fe- 
condo portali alle cote create, in quanto elle fono mezzi, die 
conducono al confeguimento di Dio, f'perando chi e di una 
tale virtù arricchito altresì 1' ajuio Divino ne' bifogni , perico- 
li , c tribolazioni, di cui è pieno quello infelice Secolo . Or 
la Speranza liete a maraviglia amemtue quelìi due rami fuoi 
nel noftro Santo; poteiachè te diletteli al primo, e principa- 
le, S. Domenico ave» sì ferula Speratila di effere ammalio. 
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alla celclìc Beatitudine, che potè dire a coloro, che lopia- 
gnevano nella partenza da quelta Terra : Hon temete , e non 
piagnete, Figliuoli miei , perche maggiore ajuto vi porgerà dopo 
la morte min di quello j che io vi abbui ilio vivendo Ira tini , 
Con la confiderai io ne ili quella da lui favata Beatitudine al- 
leggeriva il pelo de'- Tuoi travagli, addolciva le amarezze del 
Tuo cuore, atlimavafi al combattimento contro gli Eretici , e 
alla fotfercnia si delle loro per leccio ni , comedi tutti gli al. 

quella miicra Terra, Vi fenile di Croci , c < ; .i fpinc ', ;;rr/i nul- 
li grandemente gioiva , perche 1 gli rìconofeeva come via lìcura, 
e pafsaporti alla Beata Patria-, quindi é altresì , che avunilo 
egli tutto il Tuo cuore rivolto a Dìo , e alla gran mercede , 
che tien preparata a coloro, che fedelmente lo fervono, cioè 
6.- lìeffo a eternamente godere; nulla prezzava le coferiiquag- 
giù , fe non in quanto elle fervir poiìbn di me/zi perii con- 
. Icguì mento rie' beni eterni, Laonde esortava foventc i fuol 
lleligioli ne' felloni donieltici, che loro faceva, a tenere nelle 
toro operazioni tempre filfo 1' occhio della intenzione in Dio, 
e nella copioia remunerazione, che dalla fomma picti di lui, 
dovevano fperare , e far sì nella prefente vita di poterla nieri- 

DilTe già Dio per i! Profeta Ifaia , che coloro , ì quali 
fuerano in Dio, lì farebbero cangiati di dcbfcoli in forti perla 
tra?fufìone in cfsi , e pari lei pazione dell' onnipotente Spirito 
Divino. Che eglino averebbero avute le penne delie Aquile , 
c che averebbero corfo ferrea (bucarli , e camminato Tenia 
ceffate : Qui fperant in Domino , vmt*b,<M fortitudine* ; «flit- 
ment ftnnat Jìiut AquiU ; ciirrest , 6- non Uborabunt ; ambii- 
Ubunt , & non defittene. Tutto quelli) li verificò ini. Dome- 
nico per la ferma Speranza, che egli ebbe Tempre io Dìo ; 
kuiuTtvJie egli palesò Tempre una forte-/ / a , e un coraggio 
indicibile in tinte le diliìail i.'ì , e i:i ; ;i t r. le co Te jvrerfe, da 
lui incontrate ne] riiiurre a fine la lue grandi imprtle ; nr Te- 
lo volò come Aquila alla più alta Lima della perfezione del-" -, „ 
la Carità ; ma altresì velocemente in.ur.-nii da. una Provincia 
all'altra, ria un Regno ad uh altro, eticito di fare gran 
preria di Anime per il Cielo. Sempre fu in ftt che grand iflime, 
e giammai non fi lìancj, fempre opero ne-r Iddio, dopo che-di 
o.i.-rsr tu capace, e giammai non li Tn/iò d' imurefe per Tuo 
fervili», e di conquide di peccatori . O che alto la ino fu que- 
llo della Spento* di S, Domenico: . . ' ;l 

Ma 
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. Ma fé noi rivolgiamo l'occhio della niente ia! fecondo, 

10 rèoigeremo altresì molto fublime in quello Santo Patriarca^ 
eiiindòdié egli ei-be fempie una Ceimillima , e coraggioCa fpe- 
raiwa lidia Divina Provvidenza in tutti i infogni <i Ì!>:rlLu.T 

11 , come temporali , il che vedeli chiaro rie' molli fatti gii 
ria noi in quella: iloiia, narrali , .e in alni:, che - ri Ieri temo -più 
innanzi. E per una tal Tua liduda in Dio, l'enipre egli fu nel- 
le imprefe da lui favorito , ne' dubbi illuminato , ne' pericoli 
protetto, ne' travagli confolato, nelle perCecuzioni animato, 
nelle neceflirà fué , e de' fuoi figlinoli mirabilmente provvedu- 
to, e finalmente in quallifia alrro. Cuo bìfogno da Dio beni- 
gnamente affilino . Quindi e , clic per avere egli avute tante 
riprove di quella amorofa provvidenza di Dio , ncll' inviare 

Tifiti pnt.-f. funi Rcligiofi a predicare , tra le altro fante irruzioni , da- 
Ctmn. lai va l or o quella di far ricorfo con ferma Cperanza in tutte le 
Srhuri. j oro nccefiltà al Signore , e Cupremo provviCore , ficcome ezi- 
andio ai poifente Patrocinio della Sacra tlflìjna Vergine , 11 che 
eglino eCeguendo, Covente ne provavano mirabili effetti . 

Sul principio dell' iltituzionc dell'Ordine, il Santo tal- 
volta mandava a predicare Religioii Ampliti , ed incfpcrti a 
un tal Miniftero, con grandillima fperanza in Dio, che eglino 
dovettero effere da lui afiillitì, per riportarne copìoCo frutto, 
' Che fc alcuno de' medelimi avcll'egli addotta per ifeufa la pio. 
■pria infuflicienza , dicevagli benignamente : O vìa * file qtmnta 
tv vi ordino : confidale m Dio: io fa quello che fa . E ben-da- 
eli effetti, feorgevaii, die i' Uomo di Dio ben Capeva ciò, che 
Sperava; e 'chiaramente dal frutto, che i Religioii da luì in. 
viati a -predicare,- tuttoché inabili agli occhi del Mondo, rac- 
coglievano di peccatori pentiti, bene infetivafì il lume di Dio, 
che -al Santo, per imporre un tal Minuìero veniva comunica- 
,to:. mentre il detto frutto era si grande, merce il Divino aiu- 
to per le orazioni fervorofe dell' Uomo di Dio loro impc- 
-tra'to,cla diligenza e 1' efempio dato a" proliimi da' detti 
Rcligiofi, .per ubbidienza Predicatori dell' Evangelio. 
p-,r«f Ci Tra gli altri Suggelli, che nella Città di Bologna venne- 
« "A - ro all' Ordine , ti un Legifla Cittadino della medehma , il che 
.«fendo venuto a notizia di alcuni Scolari Cuoi amici , lafcia- 
ronfi intendere dì volerlo eltrarc dalla Religione a viva kv.v.ì; 
della quale mala intenzione venendo avvifati i l'adii del Con- 
Wènto, incominciatelo a forte temerne l' efecuzionc ; e ad ef- 
fetto di sflicurarfi riColfero allora di rat neerfe- ad ai, 
«uni ufficiali di Soldati , acciò fucelieio cuftedwe le: Porte dd 
Cor- 
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Convento'per impedire la minacciata- violenza. Ma appena il 
Santo ebbe di cintelo ', che gli animò a fperare nel Divino 
foccòrfo fenza nulla cernere , dicendo loro : Nfl» non abbiami bi- 
fòguo di ajuta dt Soldati, f èrebi io vedo più di ditgemo Ange* 
'li intorno alla Cbiefa , t amili fono fitti mandati da Dio in di. 
fifa noflra . Portaronfì al Convento i fuddetti fcolari , rlfòlu- 
tì di efeguire il loro perverto difegno eoa ellrar per violenza 
dall' Ordine il Novizio ; ma rofìo per Divina virtù fgron pre, 
fi da s) gran fpavenro,.che fubi'ito di là allontanatomi «on. 
la fuga : onde i Religiolì rimafero con la lor <juiete, e il Nò- 
villo rimafe,c perfeverà neU'Iilituto,a cui Dio l' aveva chiamato. 

Trovandoli il Santo nello (lelfo Convento di Bologna nel 
giorno dell' Ailiinzione della Beatiftima .Vergine dell' anno 
1210, occorre quanto fegue. Allorché S. Domenico trattene- 
vali in Roma contralte flretta amicizia con un 'Monaco Ci- n '^ ri , r j 
fiercìenfe , che in. quel tempo era Priore del Monallero det- 
tei Cafamaria. Quelli , eli end o tuttavia Priore , da Onorio HI. 
fu inviato nella Germania per alcuni affari di Santa- Chiefa , 
Giunto a Bologna udì trovarli ivi il fuo grande amico Do. 
menico , onde lo volle .vifitare, come cortefamente fece, la vi. 
gilia della fuddetra Solennità della Glorìofa All'unzione di 
Maria Vergine. Or mentre ragionavano inlieme di cole cele, 
(li , S. Domenico confidentemente dine al Priore , dandone oc- 
chione il loro fanto ragionamento : Io vi confejfo una co/a, la 
qude non bo giammai palefata ad alcun' alfa Ferfonavioen-' 
te, e la quale bromo , ebe ni pur Voi fino che fari divo mani, 
fejltate , ed è tti non a ver fina ad oro,cbiejla grazia a Dto,cb: 
egli non mi l' abbia benignamente concedala . A ciò nfpofc il 
Priore molto ammirato dell' efiicacia delle orazioni del San- 
to: Se cori è, Padre, cbiedct; a Dio, cÌKrfpiri a M.t,/!roCor. 
rado I' entrare nell'Ordine vofiriì. Era Madlra Corradi? Ger- 
mano di Na?ione, famoiiflimo Dotiore di Legge, che allora, 
dimorava inBologjia, ed era molto defidjeratoda' Religiolì di S. 
Domenico per. la Speranza, che eglino avevano, che entran- . 
do dio r'cli'Oiv.irié, fo:Te per itirooiar col firn ci empio molti' 
altri a laftiare il Mondo, e ad aggregarli al medelìmo loro, 
lllituto, c che in elio folle. egli per fare lina molto fingolar, 
QOndona a gloria di Dio, e. a benefico, delle .Anime. Dille- 
intanto. al Piore : Padre .mia caro, mi avere propojio ima -tafa' 
multa, difficile ad oitenerfi t pur, (e vii volete con ejfomeco .fare., 
~~ quella >iptte nrasione t a effetto di. ottener d,t Dio quefio favore^, 
la confido nello Jlejfo Signore , cbs non fi/narranno difritud,^e. '}c r . 
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knjire preghiere , Accettò . la propella il Piiore, onde finita Fa 
Compieta, e pattiti dalla Ciiiefa per il loto ripofogli altri Re. 
ligioti, egli coi Santo ivi rimale, 'e videlo fino air ora del Mat- 
tutino tempre in atro di orante . Indi intervenne al detto Mat- 
tutino, il quale tu molto folennc, e dopo di nuovo fene redo 
in Cfiiefa a far particolareoraiione. All' apparir del giorno 
convennero i Rcligiofi fecondo il folito nel Coro per recitarvi 
l'ora di Prima, a cui il Santo pure intervenne . Cora ftupcn, 
da! Ilando S; Domenico nel (uo lolito luogo del Curo , -nell' 
intonarti daf Cantore 1' Inno di Prima jam lucir orto Sjdere &c. 
ecco compatire il Maetìro Corrado , il quale prosatoli umil- 
mente a'piedi del Santo, con grande litania gli cliiedc 1 Abi- 
to della Religione ; il clic vedendo, e udendo il Santo Padre, 
• : 'rollo fece portare un Abito , e di riso vertendolo, confolò non 
i Solamente il Maelho, ma altresì tutti quei lUigioli , che ave- 

vano defderato tauro nell' Ordine loto quullo grande Uomo, 
rimanendo il Priore indicibilmente flupito di si gran confiden- 
za in Dio, ed efficacia delle orazioni del Santo. 

Ricevuto, eh; ebbe Macltio Corrado 1' Abito Rcliginfo, 
Intraprefe una vita molto virtuofa, e nell' anno tegnente ce- 
lebrandoti il Capìtolo Generale nella (lelfa Città di Bologna, 
IW. libi, come a Tuo luogo abbiati) detro; fu tra Corrado fatto Pro- 
<.;?..>: i'.«»A. viziale della Germania, ove dopo aver eli governato lantif- 
lik%. (T ma rnente, e fatte srandi ennquilie di Anime, fini il Ilo cor- 
Frj.tài. ro con unì morte collimile alla lua vita, la qual preziofa mor- 
te cosi vien narrata da Tcodorico d Apoldia . Egli pre- 
dice la ftta morte, e il luogo , ove farebbe feguita , cioè in 
Magdeburg. Avvicinandoti ad elfa , e trovandoli prefetti ri 
Priore, e l Religlofi del Convento, egli con grande allegrci- 
•t.h dì fpirito dille : Canute Domi»! ,:j,,iiì»i/i n+vtti», .■ut: !<>_;. i . 
Né altro proferendo,! detti Religiofi incocciarono li rea - 
tare t fette Salmi , i quali compiuti , egli aperfe gli occhi , e 
foggiunfe: r'Uelium tintane per uitfcnctrdttim Dei requie fan! tu 
tace, ed eglino tifpofero: Amtn,c principiarono i baimi Gra- 
duali. Pervenuti al verfo del Salmo 131 Km rttpntt mett in 
fittùlnmfimdi, 6*. Fra Corrado allato un braccio, con un di- 
to accennò il Cielo, eplacidamente farò, nel qual punto que 
Padri provarono un inferito giubilo di fpiiito, e la Cella fu 
ripiena di foavìfsimo odore, il quale altresì rimare per molto > 
tempo nelle mani di coloro, che vettirono , e accomodarono 
dopo la mone il Corpo del Servo di Dio : Veri beata: , fé- ijjì- 
Httr. conclude Teodoro il fuo racconto, I'""" •'"J'n pre- ■ 
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tety,1 am ' B '' B1 Z rx " s * ' obarcdem imptra* 

" Altre ruolo.- tefiimo manze , e npwve della confidenza 

granuloma, che !• Simo ebbe fempie in Dio , potrebbanfl 

di .eg?/.eri qu. aggiugnere , ma fccMno per tutte tanti Toc 

corfi turaccioli da -ci ottenuti da. Cielo , (I per provvpcete 

alle proprie, come alle aitiui nuc.i,.ta di vitto , di albergo , 

di fanirà , di Travio dail» fch.av tu . di vittorie colinogli 

Eretici, e di aitti fovvcnimenti ciguri maraviglia da noi ferir. 

ti ne' propri luoghi , e ine per non troppo allungarci lafcUrr.o. 

Solo diremo, che felice molto' farà qualunque lo faprà bene 

imitare, poiché mUut fperuvit in Domino* Or confufur rfl.Ka. 'V 

tifi, che dice nattut. E infelice chi fpererà nelle fole Creature ; 

avvegnaché cg'i li appoggerà a una cir.n4 vuota, e rotta: Qu*. 

nam rjl fidatu Vtfira in battilo «Witti , <&■ ren/VOl > Ar./i a 

una tela di ragni , che con un forno fi disfa Situi, telwjeeo. 8 -**M« 

ram fiducia e-ui . Ma palliamo a parlati; della .Oriti .'.ci San- 

to , giacche' , per detto di S. Agollino : Sfa Amm efi tema . B;o 

Amor di S. Domenico werfi Dio. 

cap. ni. 

LA Carità, la nuale f l'anima, e la Reginad: ruttcle Vir. 
'[ .-.iiow,!. ',(<>;; u- Vnr ili, q-u' ; :i;o ligrod.e :t- "e!, 
lo fpitito del noltro Santo , e con quanto grande ardore Io 
infiammalle , noi ne potremo dare Totani ente alcuna notizia 
dagl'indizi-, che ne apparivano nel fuo edema; E avvegna- 
ché con la medefima Cariti fi ami in primo luogo Dio, e ìm- 
di ìl Proflìmo per Iddio ; dell' Amore di San Domenico in- 
verfo Dio in quello Capitolo imprenderemo a parlare , 
per poi parlar nel feguente dell' Amor di lui verfo il Proilì- 

La Fede eccellente , e la- ferma Speranza; in. Diorfono l' 
efea , d' onde di leggieri accendefi l' Amor .Divino perocché 
la cognizione di Dio, che la Fede dà, palefa la fomma .ama. 
bilita di lui, e la Speranza accende nell" Anima il defiderio 
di polfcdcrla, A quelle Virtù cónfegue pofeia la Cariti infu*. 
fa nell? Anima da Dio, per cai ella ama quella infinita bon- 
tà fopra ogni altra cofa . Avendo adunque noi veduto quanto 
nel Santo. Patri arca .follerò eccellenti la. Fede, e la. Speranza, 
........ Dd age- 
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agevolmente fc ne potrà dedurre l' ardore della Carità Aia 
verfo il Sommo Bene, eli* è Dio. 

v E per vero dire , fc le parole, che proferite la lingua 
fono conrrafegni degli affetti del cuore , non parlando S. Do- 
menico, iiccome unitamente affermano gli Scrittori della fua 
Vita, fenon fé o con Dio.o di D:o, o per Iddio , farà di 
rneltieri dedurre, cne il cuore di lui atdeUe di quella fiamma 
vivace , che portava!! in Dio come Sommo Bene in fe Iteflb» 
e che ftimolavalo a feiorre la lingua in ragionamenti tutti di 
Dio , o per Iddio. 

DI più il zelo dell' Amor di Dio é un vigore , una pie- 
f-s.j.ii.a^.nezia , un trafporto, e un germoglio della Canta: Zclu: ex 
intcntianc Amarti proceda , onde cui non ha zelo della Gloria 
di Dio , non ha cariti , e chi ha molto di velo, ha motto 
di Carità. Or quanto - mai fu accefo il zelo di S. Domenico 
dell'onore Divino? Che non fece egli in (ervizio della Santa 
ChMa, e per difcfa della Religione Crilìiana? Cne faticiic, 
che viaggi non intrepide per combattere gli Eretici Alni^i, 
e indurgli a Dio? Quello zelo era in lui si accefo, cne l'obbli- 
go a martirizzare il Tuo Corpo in mille maniere, ed crasi ro- 
bufto, che non potè giamm i clf'er divertito dal fuo Tanto di- 
fegno di proccurare la maggior gloria di Dio, ne' per il catti- 
vo trattamento degli Uomini , ne per le perfecuzioni degli E- 
retici, ne per ie calunnie, da cui veniva denigrata la fua ti- 
r . . putazione, né generalmente per tutte le oppolizìoni , che gli 

'■: : ' :, r'i-^!,> sii Uomini iKWtli, e i D.-monj inlidiatori. Or infc- 
sr " rifar dunque ciafeuno quanto Folft ardente la carità di lui ver- 
fo Dio. Interrogato una volta in qua! Libro limlialfc le pre- 
dichcj le quali riunivano si truttuofe a chi udivale, e dove 
ttovafTe si alti concetti, c sì efficaci ragioni a pervadere i'ab- 
borrimento de'vizj, e l'amore alis fame Virtù ? egli rollo con 
la fua folita ingenuità, e candidezza tifpofe : Io jhidio Bel Li. 
bro ÌJU Carità, quejh è ti Libro che io ftmfrc legga , e da ef 
fo cavo le mie Prediche. Piacelfe a Dio, che tutti i Predicato- 
ri principalmente, e arduamente in .oocito Libro ftudialicro. 
E pure é d'uopo, ch'eglino vi ftudino, fc bramano di non 
effere come bronzi vuoti ,.e fonanti. 

Un' altra non meno efficace riprova di qu elio fuo Santo A- 
more fu quella si frequente, e prolungatacontemplazioncde' 
Divini Attributi , per cui in si fatta guifa rimaneva infiamma, 
to il Cuore di iui , e talmente era rapito in Dio , che TpcHe 
volte inficine con Io fpitUo veniva foilevato da terra anche il 
Corpo; 
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Corpo; ji che p'ù frequenta ni ci: te accadagli allorché info, 
riva il DiV'n Sactificio;,. nel qual tempo altresì fpargeva sì gran 
copia dì .lagrime , clic eccitava in coloro che afliilevano fcn. 
limenti di gran pietà, e divoiiorje. Rifletteva il. Santo - feria- 
mente allo fvifceiato Amore , che Dio, fpexial mante in quefl.t> 
Di minimo Sacramento palerà agli Uomini, e.fentivafi si ga- 
gliardamente (limolato a comfpondergli con amore, che non 
poteva fare a meno di non dimolhare eziandio .coli' ellerno e» Cmflart, 
quelli fuoi pietofi affetti del grato Tuo Cuoce. Da quello fon (jfidì, tnn 
grande Amore nafcevi altresì, qtiillo intenfet dolore-, .■ da -cui 
fentivafi trafigger lo fpìrito, allorché vedeva, o fapeva^che 
da altri era offefb Dio. Piagneva il Santo sì fatte colpe, c 
In fe Iteifb punivate, come fe cileno fonerò (late lue proprie. 
E più di (piace vagli un peccato benché leggiero, che quallilia 
pena temporale, che egli patilfe, o poteile patire .': i 
L' Amore è Tempre in azione, e in moto. Egli é un fuo. 
co, che quali lerapre brucia, e che non può lìatc in ozio; pe- 
rocché dimanda da mantencrfi . Se egli é grande , dimanda 
cole grand i, e fe egli é piccolo non fa che cofe piccole. Muore, fe 
non fa nulla. S. Domenico, perchè abbruciava di un tal fuo. 
co, non illava giammai oziofo ; e perchè l'Amor di lui a Dio 
eia. grande, grandi altresì furono le ^ imprefe di gloria di 
Dio. Egli inlomma era Uom^ utttQ di Dio ; Uomo , che ( 
sverebbe voluto disfarli o^ Iddio , e morire tra airociilìnie ' " *"■ 
pene per maggiormente (edificare il fuo amore verfo Dio ; 
per le quali ardenti ni me brame maggiormenre altresì mani- 
feilavafi la vivacità, e indicibilità di quello fuo arfetto trerfo 
il meddi.no fuo Signore, p;rcliéil inonrpct l'amico él' ulti- 
mo sforza della vcia Amicii!a , lìeennie infegno per S. Gio- 
vanni lo lituo Criito, dicendo: Mijcrem ijt AWJiirrew «rmt, 
btbtt, ut ammim (km f-,nnt quii prò umuii futi . invidiava 
p;:t uno il Santo la torte di coloro , c'ie fcuono eleni da 
D;o all' onoie di dare il fangue, e la Vita per lui . E con 
quanto pili fpietata cainincina etano Dati dilla crudeltà der* 
iiianot afflitti , e trucidati , tanto più egli invaghirli àe> lo- 
ro peno 11 fuccelh . Sarebbtli eletto, come egli medefìmo una 
volta dine, che gli foITcro (concate le mani, e i piedi , fvei- 
ta la lingua, cavati gli occhi, rivolto il Corpo nel proprio 
fangue, r finalmente (piccato il Capo dal bullo in ttiìimonian- 
u della £cde di Cullo . Ma tuttoché il fervo ni fo Santo avef- 
fc fdtc del Mattirio , come un cervo delle acque , non voile 
però Dìo, che quello fuo gran delio termi nafte con una fola 
Dd 2 motte, 
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morti.-, ma die fi a^rcTc'ile in lui una cai fece co* replicati 
firopónlinentiyi 'sii' >i i ii.', jier ni.ifjsjiorrtitnte- te.tilicare a Dio il 
tao anioYei-b'cht-' (<>:«■ affilili to a r.ualm .-lite, la ['aiiafsccol fof-i 
ferire k rfvscrlilà "della Jlta-, toi manii-i/iare con afprifsima 
JicHitienit! U fno Cofotl ,'e con *[tre mot te 'eccel feriti fui: ope- 
razioni 1 ;' marlifeltarivy'dclia gcneiofa y e fervente fua Carità, 
il qua I -Martirio tuttoché' per -i' acerbìtà'del patimento: ila- pili 
leggiero dell* altro, che coirla morte è .accompagnato , non. 
dimenò l'ipiù'gtiw nella ningiwztui del tónlptì . Tanto li pa- 
lesò Jngcgnofa la' Carità, di cui ardeva lofpirito <J( Si Dome: 

: 'A'ggiurtgefi un'altro non men chiaro indizio di quello fuo 
ardentilBimcy Amore, e fu quella fila uurc intenzione- di date 
iti dittf Iccofe guilo al Signore; cofa-, cne do;>a la ' motte di' 
lui fu coitrctio^aitonriilafa^lv-lU-llò Demonio- ■ io' ocoatiotte^ 
che VUniVà'dj'.'.Ljiti 'iilji. l'u.i- Sacra Iiiuu-igine [L-oryhc-aiu un 
ell'efEO y dicendo ikD^inoniiicua ior/ac* da' Din J parlai:,." ,)«■ 
onori del fuefurvert ^fó jutgii .occhi, .'i/ac^U-w/ji ,. m <réi< £/e 
f'JJ" /■'if'"'™, firi.'l- .tlmfr* iiw.tii.; /i'~s, ,„l)ia. O quanto mi- 
to;>.w..im ./i.-t (;/( .r.' 11 ii!.i'.iriaJ4..n.^ij cucili ilei- Corsoi nia in- 
tendeva ik-li\ut-;,io i riLci :i- »■ di lui ciuJi.deii.L fj.i ;i:::j ii]wn- 
rioney.nobÌlif)ìam!'Bei-ai?li.) -ti Mia ììm, Cirita :verl'p>'EJIo : ' ■•■ 
s ;» Quelle vampe 'di cui lite. .(Vico : J n Domenico altresì liirgtt- 



atto Li^LilineiHc, die il S-i^r-iurc lavava la Sacra Olila , 
w.dava, per cosi dire in eccelli ai A .noto. Tatuo L-riHL- an rtu- 
. tore anticliiiiimo della llia Viri:^in j.; j.to. i,.;: .1. ^- : Fn-quancr 
OOtca quMidb Ct>'Jutl>-'m:nl.tkvill>>.L,* In ri!.,'/.";,. ,'., f,( U ;«,« 

r.Iptri:,IUr.e-x;i}ju»i, ut fi ibi iacarnatm Ojrijtuw ' D'idem i 
{fl-ftft V/H'.'f/ AJ-//.ri>! 'ivw .lVI.j-ij-. ei.V.'M IC,Jl/>«[ 11'» ,i:,,ir;n i. Nuri 

r:«ld»>a dunque fare a menti diuun ,^U:'j( evi ì' liutuo ; .'.k-. 
fui intcriori vampe di Carità , volle per molto tempo udir 
la Metta in privato , o per .non divertire 1' «t ferraioli degli 
al li: riti' iti' rimirarlo, o jien ìiafcoruiere il fuo fervore , frattanto 
aggiiignondo. aglietti' dd tuo .grande Amore quegli: della -fu» 

di 'acJéridiae altresì nei'cuor notlro un tal fuoco di Carità \ 
accio rimanendo corifa man» tutto ciò , clic in elio trovali dì 
terreno, a lui Sommo Bene, afpiii .con -luteo il vigore, e a Ini 
per tutta 1' eternità , come H Cuore di quello grande Amante, 
e gumk-uiwice amato da Dio , unirò rimanga . 
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Cariti di S.Domtnìea verfi il ProJJìnia . 
. • ■ CAP. IV. 

Quantunque da tutto quello , che da noi fin qui è fiato 
narrato apertamente raccolgali l' ardente Carità di Do- 
"— menico verfo il Profetalo , e per aver Grillo detto : Qm 
tiiligitmi, dtitget & Fratrem fuum ; nondimeno tralafciar non 
vogliamo dì parlarne in qnedo Capitolo più di propoltto, ri- 
cliieilendo quello si l'ordine dell' Moria , e si la rooltlplicM 
delle cofe fegnal atifsìnie , che in altrui benefizio egli incef- 
fanremente operò. 

Era adunque in primo luogo nell'Uomo di Dio si accefa fcrdin.Cinji- 
U brama delia- Calvezza dalle Anime, nel guadagno di cui HxmiThrii' 
eonlilte I' opera più eccellente della Cariti verfo il Pro&imo , fairei. cjo. 
che pochi in una tal parte l' hanno pareggiato . Tutti ì fuoi 
ben!ieri, tutte le Tue parole, tutte le fue fatiche , ed indù. 
Urie erano da liti indirizzate a quello nobilifsimo fine : Nè of- 
fendo al Santo haliev-olc Operare per fe mede-lìmo per : i! coni 
feguimento-tìi detta faUazione delle Anime, iftituì 1' Ordine 
de' Predicatori , il di cui fine cMl guadagnarle a Dio j 
Rifletterla foveritealla loro nobiltà , ed eccellenza , al 
prezzo infinito con cui dall' amorofo Gesù nollro Bene furono 
ricattare, alla Gloria^ fcmplterna , che Bando in grazia di Dio 

cólo di ciler condannate ; onde vedendole camminare in ri 
gran numero alla perdizione, tanto fe ne impietofiva- , e si 
grande era li dolore , che ne provava , che quali disfaceva!! • .'- < ■ 
in lagrime, e fentijali lirappare lo fpirito. Quindi per impe- 
trar loro la fuperna luce, e la grazia Divina loro uccellari* ■•- 
per far ritorno nel buon fentiero , deputò per ogni notte , ol- 
tre alle altre fue ri g oralità me macerazioni , una dilciplina ,a 
fangue , ; limandolo utilifsima niente fpàifo per un fine di sì al- 
to .rilievo . E dove rli altri 'di notte danno ripofo al Corpo, 
egli lo tormentava per gli altrui peccati , c particolarmen- 
te per qnclie colpe, che i o ni ni ette vanii nelle Città , Tene-, 
e Lunghi , in cui egli li ritrovava . ■ ; . 

N.-ll' avvicinarli pofeia ad alcuna Città, Cartello , o Villa; 
piagneva con molte lagiime, e mandava dal petto grandi fofpià; 
«rocchi «.rifletteva alia gtaa moltitudine ed enormiii da' 
- .■ tiiù pcc- 
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peccati, che ivi lì commettevano , imitando il Salvatore del 
Mondo , il quale apprettandoli alla Qua di Gerufalcmme , 
e conofeendo la ceti;,, degli abitatori di lei , iniprefe a pia- 
gnete amaramente: t'ideai Civiiuiem , Jìevit fiiptr lilam. En- 
trato pofeia , che egli vi età , nulla tardava ad applicarli con 
lutto lo fpirito alla convezione de' peccarori , che ivi trova- 
vano, predicando con Indicibil fervore, udendo le confefdo- 
ni de' penitenti, ed cfcrcirandofi in altri fiticofi Miniftcrjper 
il loro ravvedimento, e falvezza . Non trovava l' Uomo Apo. 
Rolico giammai cofa cotanto Iaboriofi , c difficile , che lo dì- 
vertilte dalle Tue caritative imprefe, le quali merce della Di- 
vina attinenza , gli riunivano felicemente. Ed eifendo da'Po- 
poli ravvifato nulla viziato ila mondana incerarle, ma bensì 
accompagnato da un paro, e viyo defiderio della loro fpiri- 
tuaie fallite, da una vita in nocentini ma, ed aulteriliima, e fo- 
ventc altresì da Itupendi Miracoli , co' quali Dio approvava, 
c accreditava maravigliofamentcla fua Dottrina, e il fuoApo» 
Rolico Minifkro, maravigliofo pure era il frutto , che egli 
faceva, e quali innumerabili le Anime, che liberava dalla 
fervici! del peccato, e dalla fchiavitudine del Demonio , nu- 
merandoli de' foli Eretici , da lui ridotti alla Santa Fede, fo. 
pra centomila . Che fe il liberare dalla morte temporale un 
Uomo, il quale benché non muoia adelfo , dovrà infallibil- 
mente pretto morire, merita gran premio , che guiderdone 
avrà meritato quello Santo Uomo, il quale liberò tarila ani- 
me dalla tirannia del nemico Infernale, e dalla morte eter- 
na , non folo per fe fletto , ma altresì per mezzo di tanti fuoi 
si lanti Figliuoli ? Ma vediamo altre riprove di quello filo fvi- 
feerato Amore verfo il l'rolhmo . 
Csnfsai.su. Fu una volta dal Santo efortato con grandiflima Manza 
ij.rW-é* un Uomo a far rirorno alla Santa Chiefa , da cui , per la pò 
tilt , verrà , come egli diceva , erafi allontanato , e feguitava la let- 

ta degli Albigeti ; ma tutte le perfuafioni di lui riufeivano va- 
ne , attefochèei fempre rifpondeva non effergli poflibile un 
lai ritorno a cagione della mancanza , che averebbe patitane 
tornando alla Chiefa, del uccellano folle tiramento . Il che 
uditoli da Domenico , dopa aver deplorata la viltà, la cecità, 
e la diffidenza fua nel divino loccorfo, determinò di vendere 
la propria libertà , e renderli (chiavo per provvedere co! prez- 
zo dà ritrarfene al di lui remporal bifogno , e indi alla fua 
eterna faìne, purché egli fi fotfe riconciliato con la Santa 
Chiefa; e farebbe di ceno 1' Uomo di Dìo venuto alla efe- 
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cuzionc di quella Tua pictoià rifolnzione, fc il Signore non a- 
velfe provveduto a' bifogni ai colui , per i menu del Servo di 
Dio, in altra maniera . liniu Djuieuico in que.ìo eroi co fat- 
to la commi Te razione dell' Apo.tolo t>. Paolo, il quale fenile a' 
Fedeli di Corinto: Llbinufì'mè impenim , * fufennpeni.tr ipfe «■«Cnv.t», 
prò Jimmabus veilrts . 

Ne' folamente il buon Santo compafsionava le necellirà 
fpiriruali de' Prollinii , ma altresì le temporali loro miferic. 
Trovandoli egli tuttavia Giovanetto applicato agli Srudj nella V T'-'"' s f"' 
Città di Paienza, un giorno lì abbatte a veder piagnere .una- (Jj^ 
ramente una Donna a cagione d edere itato un fuo Fratello fi^-nfii. " 
fatto [chiavo da' Morì , e mandato dell' Affrica ; e compaf- 
lionando egli molto si le calamità di colui, come le lagrime 
dell'afflitta Donna, d olferfe egli di pallarfcnc nel!' Alfrica, 
e rimanere ivi in ifchiavo in luogo del fuo Fratello , acciò 
quello rimanere libero, ed ella confolata , volendo ancor Gio- 
vanetto imitare 1' eroica rifoluzione ilei Santo Velcovo dì No- 
la Paolino. Ne sverebbe traviato di ciò efeguire , fe non 
l'avelie impedito ìa inedelìiiia Donna , che reitando eflatìca 
per lo liupore di si gran carità , noj voile in conto alcuno 
permettere. Quindi non farà difficile il perfuadere quanto el 
folle liberale in (avvenire a' poveri , mentre cric» fino fe me- 
delimo in rilcatro del l'roflimo fuo. 

Nell'anno noi fu gran penuria di viveri quali per Cut» 
to il Mondo , e fpecialmenre nella Citta di Patema ella fi fe- 
ce fentire per modo tale, che i poveri morivano .di pura fa- 
me. Afflìggeva!! grandemente il santo Giovane per si grave 
calamità della povera gente ; né foddisficto di fovvenir loro 
col denaro , che per il proprio fervizio gli mandava il fuo 
Padre, vendi? i fuoi libri, e l'altra fiipeUertile della Aia Ca- 
fa , ad effetto di porger loro col prezzo ritrattone maggiore 
foccorfo. Da un tal' eleni, > o del caritativo Colare rima fero 
alfa! incitati molti, e fpecialmente : M.iellri di quella Univer- 
lìtà a far copiofe limoline . Il qiial'eleinpio di Crilliana pietl 
venendo considerato da Giovanni Launojo, fecelo prorompe- - -, , 
re in tali parole di ammirazione: O rtn&nmn exenplum oli. 
Km Ungali prxdicandiim • DospHiCHt adaltfeetu dlfeifalum fimi Etb*r.mu.!, 
agii , & Di&irem ; iifiipulum quidem, uba firn hummùtrti ai. 
difcit lucrar , Didorem verò , nini qua renane fubvenimdi Jìnt 
cpprcjjì fame .fauperet , diicet t el fiatisi ad Cbnjliaim ptrfedia- 
«II graduai afecndtt. 

Un'altra volta pme, pei dettq di Fra Stefano , quinto 
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Tei! monio per la Canonizazione di Domenico, dopo eiTerli 
egli fatto Canonico Regolare, ritornando a Palcnza per pre- 
dicarvi , e ritrovando in quella Città altre perfone ridotte per. 
la loro povertà in gravi miferìe, di nuovo venne i fiioi Libri, 
glofati di fua mano , tuttoché a lui molto nccellàrj,a cagio- 
ne dell' ufficio, che esercitava, e loro parimente dìllribui il prez- 
zo , che da cill ritraile . E a coloro , che gli dicevano non do- 
ver' egli privarli di ciù , che a lui era cotanto neceifario per 
provvedere all' altrui bifogno, rifondeva con una certa gra- 
zia : lo una voglio jluiìmr: fu h p Ih di animnl i moni ) mtntrejimino 
in pericolo di morire gli Uomini per le loro miftrie . Più (avio di 
certo fu Domenico dì quel Filofofo Tcbano , il quale , volen- 
doli applicare allo Audio delle Scienze, girtò in Marc le Tue 
„ ricchezze, dicendo: Abile prtuum nuU cupidnaiis , ero voi 
£ . 'i'JX ™*R< r W «cquirtofl. non fo qual gloria 

1 appailo il Mondo , ma Domenico con un tal atto di Carità 
si eroica ni eri folli una già gloria apprclfo Dio, e apprellògli Uo. 
mìni dotati dello fpirìto del medefimo Dio , il quale e Tefo- 
riero de' Liberali co* poveri, c paga con foprabbondanza chi 
loro foccorre. 

Noi ben fappiamo, che ultimamente il P. Echard ha per 
In i-.ii.ad 7. più certo l' oppollo al detto di fra Stefano in quello punto 
j -;).(.•.'. si. della nuova vendita de' libri , che da S. Domenico abbiam 
(critto elieriì fatta. I motivi di quello Aurore fono i feguenri; 
Prinio , perchè Giordano, Collantino , e Tcodorico d'Apoidia 
neuna menzione fanno di quella feconda vendita . Secondo , 
perchè effendo allora S. Domenico Canonico Regolare , non 
aveva cofa alcuna di proprio, e di cui ne porcile difporre . 
Terzo , perchè Fra Stefano allerifcc di aver ciò udito da altri 
nel tempo, che egli era tuttavia Secolare, e Giovane.. 

A dir perà il vero sì fatti motivi non ci fembrano fuffi- 
cienti a farci riprovare il depoilo da Tcftimonio si grave : poi- 
ché in primo luogo l' argomento negativo in materia d'illoria 
é dì niun pefo, e molte cofe narra Colìantino , che non fono 
narrate da Giordano, liccome molte più ne fono riferite da 
Tecdorico , che non fono Hate fcritte nè da Giordano , né da 
Celiammo , e pure il P. Echard le ammette. A quello poi, cne 
fogginngevafi , che allora S. Domenico, per elìér Canonico Re- 
golate, non poteva difpotte delle Tue cofe, rifpondelì , che ef- 
fendo egli allora Suppriore,o Arcidiacono, come vogliamo 
nominarlo, e fuori di Mon3lfero , fe tale può dirli l'Abitazio- 
ne di quei Canonici d'Olbia-, potrebbe «iter , die egli. avef- 
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re qualche fpccial licenja ili far limoline delle core concef. 
feli a ufo, ovvero, che per dare d'empio di co minile razione 
in tante necersirà de' profiimL-fi fofTe ferviti) della licenza ta- 
cita ,e interpretativa del Tuo Abate, o pure che lo facelTeper 
iridale: uiozionedi Dio , o finalmente perchè , la neceflì- 
ù di alcuni più derelitti forte elìrema , nel qual cafo avercb- 
be avuto tiretto obbl ; go di così operare. E tuttoché' il fo. 
praderto Fra Stefano afleriflc aver egli ciò udito da altri, di- 
ce perù altresì , che 1' udì rf mjgnt! Viris fiie dignir. Di più 
allorché egli rio dep^fe era Uomo grave , e Provinciale di 
Lombardia ; onde fe non ne averte avuta moral certezza, non 
l'averebbe deporto . Ci fembra dunque più probabile, che due 
volte il Sanro per follevare l' altrui mi furia vendette i Tuoi Li- 
bri . come pure cosi ferubrò al Malvenda , che a noi turto que. 
fto lafciò ferino. 

Quella medefima Carità , e quella medefima compafsione 
egli palefava agi' intermi , vifitardcgli fovente , e fug- 
gerendo loro motivi di gran confolazione, e alleggerimento. 
Egli lìcfso andava fpelle volte a mendicare il pane per i funi 
Religiofì ; e coloro, i quali tra loro (1 trovavano indifpofti e- 
rano i primi ad efler da lui provveduti, foccorll, e accarez- 
7atì : ne folo per fe fleffo proccurava di fovvenir loro nel mi- 
glior modo a lui pofsibile, ma voleva altresì , che ciò folle 
efeguiro dal Procurator del Convento, a cui imponeva a vo- 
ler tenere a cuore in maniera particolare il buon trattamento 
de' Religiofì infermi, acciò prelìo fi poteflèro follevare, e di 
nuovo applicarli a' Minillerj dell'Ordine. 

Ne' viaggi pofeìa, che egli faceva co' fuoi Compagni , 
molto compativa la loto llanchezza, procenrando di allegge- 
rirla più che gli era polTibile con i Santi ragionamenti, e con 
la rimembranza del premio, che farebbe fìaro da Dio dato 
loro nell'altra vita . Pervenendo poi con cffi la fera ad alcun 
luogo per prendervi l'ofpizio, e trovandoli incomodati o dall' 
acqua, o dai fango, provvedeva loro il fuoco, il cibo , e il- 
letto a! meglio, che poteva ; ed elfo, elfen dovi alcuna Chiefa TvtóSrr/p. 
vicina , tuttoché' con le velli bagnate, vi fi ritirava, a effetto til- 
di rtarvi orando quali per tutta la notte: ed era cofa maravi- 
gliofa il vederlo poi la mattina più afeiutto de' fuoi Compa- 
gni ; ma non trovandoli Chiefe vicine, e venendo coflrctto a 
trattenerli con gli alni, in qualfifìa cofa prendeva !a parte 
peggiore, volendo in ogni occorrenza efercitar col Profilino 
quella compaflione ; e caritativo affetto , che aveva nel cuo-, 
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re. In (omnia tutta la vita di lui fu facrificara alla Carità , e 
in cfsa perpetuamente fi efercitò mmcui , come un' altro Pao- 
Cip. tx. 6- lo > """"" I™" ' olui(: àtavi a fé 1' alfetio di tutt' i i'edeli , 
IWVA* lo conofeevano, e Io ravviavano cosi compafsioncvole , 
pierofo, e benigno, come accertò Vincenzo nel fuo Specchio 
llìoriale ; con le parole di cui , che fono un belio elogio della 
Carità dì Domenico, terminiamo quello Capitolo: Ovatti ho. 
minet exapiebat Cbaritatit Jt'nu , & cubi ornaci diligerci ab ornili, 
bar mubtlttr • 



Prudenti! rara , di citi fa doralo S. Domenico . 
CAP. V. 

E' la Prudcnva ìa regola di tutte le umane azioni; n vitti 
di cui l'Uomo con buona , e certa deliberatone difecroo 
il bine dal male, l'utile dal fiio contrailo, lugg: quello , e 
teglie quello. Ella e" tra lettele virci! come l'occhio trai 
cinqoe Icntinicuti del Corpo Umano, perocché' liccome 1' oc- 
chio é ti più lottile , e penetrante di tutti gli altri , cosi U 
Prudenza, per ia fua viva, e chiata Iute ferve ai lenita a tut. 
te le Vini, nelle lodevoli opcrajioni . Quindi e 1 , che Sart 
Ciò: Grìfoltomo la difse Lucernari Amiti*, Rtgìnaa cos'uno. 
■ nani , ttj£ijlrum tirata , qua bina •'«ut , r> bonejla . 

La l'rudenia di S. Domenico fu perfettiftin:a , il chech T a- 
ramente (ì ravviò dall' ottimo d i fee ni i mento , ed elMioncde* 
m«7,i proporzìonarifsimi al confcgui mento di queir alto (ine, 
che egli nella fra mente erari iirei^vjior i.i maggior Gloria di. 
Dio, l'esitazione della Santa Ciiiefa, e la lai ve/va delle Ani- 
me : Peto egli illitui tre Ordini di Religioii ; ne' Conventi , 
che con le orazioni , prediche, difpute, e altri Apoilolici Mi- 
ti ili e rj convince He ro gli Eterici, e riducelTero altri peccatovi! 
penitenza ; di Monache ne' Monaiìerj , che vivelfeto (eparate 
da' pericoli dei fecolo , e con le loro fuppliciic coopcrafsero al 
fudderto ravvedimento de' Peccatori ; e di Penitenti nel Seco- 
lo , affinchè' con le Armi , eziandio temporali , difendertelo 
la Santa Ciiiefa, quando la necefsità l 1 avclfe portato. 

Né folamcnte in quelle generalirà fecefi conofecreper gran- 
de la prudenza di lui, ma altresì in tutte le azioni fue par- 
ticolari a maraviglia rifplendeva la dì lei luce. Nella fanciul- 
lezza egli li palesò prudente) mentre non fi applicò come or. 
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LIBRO QUARTO CAP. V. aio 
e Cogliono fare i fanciulli a' vani traftultt , ma 3 
cofe divote, e ferie. Neil' Adolefcenza fi dimoflrò prudente, 
non fi lafciando portare dalla corrente del (ecolo al Mar delle 
colpe, e all' Abiifo de' vizi , feparandofi da' Giovani licenzio!! 
per non perdere il candore de'coftunii , e attendendo con 
diligenza all' orazione, e allo (indio delle lettere , per otte- 
nere 1' aìlìltenia di Dio, e per rimanere illuminato nell'Intel- 
letto , a effetto di poter camminare con più fìcutezza per il fentiero 
iella fallite, e richiamarvi coloro , che n' erano traviati . Per 
quella fua rara Prudenza il Vefcovo D. Diego l'invitòad en- 
trate ira' Tuoi Canonici Regolari di Ofma ; gli conferì, ben- 
ché fofle ruttavìa Giovane la Dignità di Arcidiacono , detto 
allora Sottopriore; diedegli la facoltà di predicare per la fui 
Diocelì, e ben due volte con eflbfeco lo condmTc alle Mat- 
che,ad effetto di ben regolari! col fuo prudenreconfiglio nell" 
importante affare, per cui venne ivi m'andato da Altonfo Re 
dì Cartiglia ; e linalmenre lo lafciò per Direttore in fuo luo- 
go della Millìonc intraprefa contro gli Eretici Albigeli nel- 
le partì di Tolofa . Fu prudente nella virilità, conducendo alla 
fine con sì favie maniere la grande imprefa dell' Iflituzione 
d'un Ordine alla falvezza delle Anime sì profittevole, e alfe, 
snandogli leggi si diferete, e sì fante, e adattai .i\ini~- per il 
Elle, che fi eia propollo . 

Nelle fue Prediche palefjva una (ingoiar Pruderla , av- 
«cgnache - , quantunque li follevaile alla conliderjiione delle 
cufe fl.vrc, e d.-' Icrii p.j u-condiii l) ■■ .. b:i-t:iua 

per moftrare ia fu burniti della Sapienja di Dio, e per foddif. 
fare a' più intendenti , nondimeno dopo a '_•(.■ affa va fi a comu- 
nicale le mamme deiia Ialine, e a fpetzarc il pane della Di- 
«ina Parola con la (empiititi , e chiarella del dire alle Per. 
fooe idiote, dando tempre gnindtOìroo v.eote a.'le file paiole 
con I' «(empio della fua fama Vita, Imitando Eieehielle , c 
S. Giovanni V Fvangclifia, i quali mangiatone) pruina il libro, 
che dovevano predicare, c:oe piiir.a feccia, e poi diifcto ; il 
che non praticando alcuni Predicatori, dice S. Tomniafo, che 
eglino portano le lettere di Uria, ciod della loro mortefpi- 
ritualc: ///< fatti EpiJioU ,jìvt lnerx Uria, de quo loqmiur 
Jtcunilo Regimi , quid portavi! lucrai moni! fine: Literas mor- 
ia fu* furiant Inermi, qui feiunt , docenti & furiant. Ifìx 
flint litcr<e fine figlilo , ikefl, fetenti* fine Vite. 

Ne' minor Prudenza dimoilrava nell' udire le Confetto- 
ni, elfendochè egli dava animo a' Penitenti , acciò candida. 
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mente gli apriffero il lor cuore, e dopo faceva lor conofeere 
la deformità del peccato, e il danno, che cagiona all'Anima. 
Ecciravagli al timore de'gaftighi per modo , che non perdcf- 
fero lafperanza, e promovevagli a confidare nella Divina 
Pietà, pur modo che non dell'ero nella preludio ne , e fmar. 
rifTero il timore della Giulrizia . Portava!! con loro da buon 
Direttore, da buon Medico , e da buon Giudice .Come buon 
Direttore fuggeriva loro le cofe neceflarie per una falutar Con- 
fezione, come Medico prudente fomminillrava loro mezzi ef- 
ficaci per curar le lor piaghe ; e per evitarle in futuro ; come 
retto Giudice ingiungeva loro opere penali proporzionate, per 
quanto l' umana debokixa permeile , alla qualità delle col- 
pe , e de' colpevoli. Tutti atti d'una fomma prudenza , tanto 
più , che dal Santo venivano praticati con una piacevolezza , 
e benignità fingolarifsima . Quindi é, che eflendo riLonofciute 
da' Popoli nel Santo Confetture si (".irte Lv:iiii-ime Duci, por- 
ta vanii a lui in giandifsimo nuniero i penitenti , ad elfetto dì 
rimaner profciolti da' loro peccati , e incamminati da' Tuoi pru- 
denti configli , c fanti ammaellramenti per il retto fenderò 
dell' eterna falutc . 

La medeiìma Prudenza, la quale c Aja di tutte le Virtù, t 
rifplendeva nel!' Uomo di Dio allorché disputava con gli Ere- 
tici; perocché quantunque con nobile dottrina , c chiarezza 
manifeltafTe le verità della Santa tede , e confonderti; i loro 
errori ; nondimeno ciò e.all faceva fenza dare alcun fegno di 
al[L-iM'''ai:e di animo, e lenza proferire parole, o fare altri at. 
tì, da cui eglino pnirll.'m pendere alcun motivo di Spetta- 
re, che egli non fotte motto da zelo della verità, cdella lo- 
ro rpVritual falutc, ma anzi da livore, o da altra fregola t a paf- 
lìone, ^ finilìra intenzione. 11 che dopo fu grandemente imi- 
tato dal filo Santo Figliuolo S. Tommafo di Aquino negli ferir- 
ti Tuoi contro gli Eretici , e altri impugnatori delle verità in- 
fallibili della Fede Cattolica , fapendo eglino beni fsjmo , che 
1* orinazione non li vince con la mordacità delle parole, cene 
la verità non fi fvela , né lì accredita con le rille , ma bensì 
con le ragioni, e moltopiù con l'autorità di Dio , che lari- 
vela alla'Santa Chiefa. 

Conventi] nelle dì Ari bullóni de' fuoi^ Religioiì per varie parli 
del Mondo, nelle celebrazioni de' Capitoli , e generalmente in 
tutto il Governo dell'Ordine , dandu urtici , ed impieghi a 
coloro, cùs coQofccva più atti a promuovere in ei " si 11 ll ' tvi - 
V9 
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LIBRO QUARTO GAP. V. iti 
zio di Dìo, fenza lafciarii nulla trafpurtarc da genio partico- 
lare, o pieghe da alcuna umana ragione, nel che conlìftc la 
vera Prudenza. Come prudente Padre di Famiglia imponeva 
al Procurator del Convento il ricorrere a lui qualunque volta 
gli fofsero mancate ie cole necolsarie a' Religiofi j il che dal 
detto Procuratori; fovente efeguendofi , il Santo ricorreva alL' . 
oraziane, ed otteneva il Divino foccorfo , allorché manca 
P umano . La fera , o la mattina per tempo imponeva a elafi 
Religiofo l'ufficio , in cui il giorno doveva impiegarli , di n 
te pufeia andava per i dormitori a effetto di vedere k cg; 
ripof-iffero , o li trovail'tro incipollì , e rutti cfli be.ied.ee 
Gli compat.va r.iolro, e confutava nelle loto infermai , 
airima'/a nelle loro avventa , ■■: ineo.-aggiva nel.e "mprefe 



auati fine ara ma dira menti porte opportuno rimedio a moiri 
di loto, e fatalmente a'Novizi, che erano tentali a lafciar 
la Religione, e (ornartene al fecole 

Con le prudenti, e benigne maniere , che nfava nel co- 
mandare a'fuol Sudditi, guadagnava!! talmente il loro cuo- 
re, the l'u!.Sioir g :i riuniva ioro 3 r,/ : dilettevole , che già- 
ve, vetilicandofiq.id tanto, che già diffe Salomone r.i' Tuoi 
Proverbi : Dottrina frudeamm facili! . Quel tanto pofeia , che c 
ima. volta nella fua mente egli avea determinato di fare per f ,I *»> 
• fe ilclfo , o che da altri venill'c efeguito , fenza mutarli di pen- 
ftero, veniva da lui compiuto, e voleva , die parimente da' 
iudditi forse operato a differenza di chi ha poco di fenno , 
che fi varia nelle fuc determinazioni , come nelle Tue apparen- 
ze la Luna : Stallar ut Lima maialar . 

La Prudenza acciò ila perfetta , debbe elfer congiunta 
con la Crilìiana ftr in [il it" t.'i , liceo. ne Grillo in perfona rie' fuoi jju.io.v. 
Apolloli a tutti inferrili, dicendo loro : T.jfoie ergn prudente! Jìcut 
fcrfenier , & Jìmpltc'jr Jìcut calumine . La prudenza di S. Dome- 
nico era di c'erto unita con una si bella prerogativa; perocché 
egli era al più alto fegno nemico delle doppiezze , delle pa- 
role ambigue, e di altre si fitte mani™ opporle alla Tanta 
femplicirà richtefla da Grillo , anzi il Tuo tratto , i fuoi ragio- 

l'er la IL-Ì"i IViL-v.m, di cui =r.i *i Km Lolita , nclleco» 
fe, in cui non incervenifse alcun fcapito della Gloria Divina , 
volentieri, e fen/.a fare nul a di resilienza je^imodavafì al ge- 
rjio , ed al altere degl'ialiti, tuttoché eglino fofsero fuoi Sud. 

' 4i» 
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fai iilut diti. Qcindi è the fu depofto da tra Amino di Milano, Tct. 

io Tdiimonio pei la di lui Car.orrizaiione , che trovandoci! 
Sanio in viaggio co' Cuoi Compagni, alloiehe faceva meil.c- 
te prendere in alcun luogo l'Ofpizin, tuttoché Supcriore, Il 
arcemodava di l'jona voglia alla vylonli ile' iicvhmi dica 
l'elezione del Luogo, proccurando di alleggerire il pefo , 
che talvolta il fari altrui volontà cagiona a' Sudditi . 

Nello fteifo proposito de' Tuoi viaggi narrali come egli 
'tuASit.tt. una volta giunfe col Compagno a un Convento di Religiolt 
n.».r. 13. }n ora } e]ie tu[ti erano gia an j at j a d orm j rl ; ; e giudicando 
prudentemente che fe allora avene picchiato alla porta , fa- 
rebbe loro fiato d' incomodo, bendi' ei lì fuppontfle elfer ri- 
cevuto con grande ioro confolaiione, fi attenne ria fare il Pe- 
gno , e fi pofe col fùddetto Compagno gìnocchione davanti 
alla delta Porta, e pregò Dio a provveder loro in alcun' al- 
tra maniera, e fu claudico; perche l'enea faper efai come,tro- 
satonfi dentro il Convento. La qual cofa in:cfafi poi da quei 
Religiofì, n'ebbero quella maraviglia, che ciafeun li può age- 

In fonimi in tutte le cole fu rara la Prudenza del noftro 
Santo, né mancar poteva a lui quefia bella , e importante 
!™.$.t.io. prerogativa detta nella facra Scrittura: Scienza de' Saitti.Siìen. 

114 Santtorum praJenlia. Anzi a lui li pud accomodare quel 
UÌ.U 17 bellifsima Elogio fatto dallo Spirito Santo a quel Jonatan di 
' cui parlali nel Par'alipomenon : Caiìfiliarim vit prudmr , liti, 
ratus. Conceda Dio a tutti quella gran dote della Prudenza 
più preziofa dell' argento , e dell'oro; e fi ferva ciafeunode- 
gli a rama eli ra menti di quefia nobilifsima , e favifsìma A ja del- 
le virtù per non errare nelle fue elezioni , eperconfeguire col 
fuo indirizzamento quel line , per cui <! flato creato. 



Trofondijpma Umiltà dì S. Donuiiico . 
CAP. VI. 

V Anno con bellirsinio ordine , dice S. Agoftino, accompa- 
gnate 1' Umiltà, e la Bontà . L' Umiltà e il feme , la 
Bontà è il fiore; l'Umiltà la radice , la Bontà il germoglio ; 
l'Umiltà la pianta, la Bontà il Frutto. Quanto grande adun- 
que folle la Bontà, e la perfezione di S. Domenico, oltreal- 
le molle riprove, che da noi fin qui fono fiata addotte a lo 



LIBRO QUARTO CAP. VI. jij 
manìfefla la di !ui profòndUlinia Umiltà, di Cui in quertoCa- 
pctolo noi (limo per rag.un.ire . 

Di una caie Virtù, la quale è altrui la Mirrerà de' DÌ. ^j.,^,^ 
vini favori, co:i rane ajjondanra da D.u comunicati , come c„.f r . j r <t, 
p'.u innanzi vedremo , al no:ì:o Salilo, formò egli una wiva f(0 Cj» ««■«. 
immainne nella fua mente, rifcutod: ritraila al vivo nel cjo- Orni. ih<^- 
re , e in tulle le fu, operazioni, e fc!i fife: niirab.lmc;.te ;Ì *' 
di'e-na, praticandola con una mani-ra oiatavigliofa . Imvan- 
óo-'i in Palesa applicato agli Uud| delle Sdeii/e , quan. 
tunqae fòife Sapcmnc a molti alni fuoi cundifcepoli , 
e nella chiarella del Sangue , nella nobiltà dell" inge- 
gno , e in moire altre prerogative si del Corpo, co. 
me de.l' Animo, nulla lafciudi olfufcai la mente da' vapori 
delU fupeibia, e ninna vana muftra ne lece; ma lenii por- 
toli, femp.-e con una fomnu i.itnierafionc , e nio ; v; Vi, G cical 
co;"a ni ceno è degna di ammirazione, e indizio evi dentiffi mo 
dcMa fua profonda urinila ; avvegnaché i Giovani fono natu- 
ralmente inclinati ai.' onere, e a far pompa de' loro talenti , 
e jvia n'animi nelle leueic, ad effetto di acquiltarti bene- 
volenza , credito , e quanto di più mirar.» le loro tuttavia 
veidegg.anti fpciar.ze. Ciò che teneva il Santo Giovane t:a 
i limiti di tania mudali* eca il chiaro conofeimeQto.cne D:» 
avcvaglt dato di quelle incontrailatiìli verità; che ogni bene 
ci viene da lui , e a lui principalmente le ne deve la gloria: 
che la gloria di quello Mondo é una feen* d' itiganni, e che 
inerita maggior lode chi la fpre»ii , che chi la proctara , In 
forni) a ei dìfpregiava quella vjnj mUr.i fe ileifo , per. 
che avea penetrato bene a fondo que' dello nello Spinto 
Sar.ro, Vàiòtai vaaitaium , * ohwiiJ vsnna< . Abbonendo pero Uft.t.*^.- 
egli I' onore , maggiormente contr<i fua voglia veniva onora, 
to, perocché I' onoie é come Tornhia, (a quale fugge chi la 
fegue , e fegue chi la fugge . 

Efsendo ammefso tra' Canonici Regolari d' Ofma , e faC 
to loro Arcidiacono , col nome però di Sortopriore, tuttoché 
ripugnane 1' Umiltà di lui , e non cedcfse fe non clic per ub. 
bidire a' comandamenti del fuo Prelato, da elso fempre rive- 
riti , fi portò con loro come fe forse flato il minimo di tutti 
In quella Sacra Adunanza , occupandoli con tutto il genio del- 
la fua umiltà ne' Miller) più vili , e più faticeli, e portando- 
li co' medelìmi con tanra moderazione, e abbaiamento di Te, 
che fembrava arrollitfi di un grado di Superiorità, benché na 
fide si meritevole • Le dì lui labbra nel comandare alcuna co- 
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fa (lillavan doterà , e ti lontano lì moltrava dalle maniere 
imperiofe , che i Puoi ordini denominar li potevano anzi fnp- 
pliche, che comandi. 

Avendo pofeia illimilo l' Ordine de' Predicatori , quantun- 
que per tutte le ragioni a lui lì dovelfe il Governo del mede- 
limo, nondimeno la Tua Umiltà lo ftimolò a fpogiiarli d' una 
(al Dignità, Mimata da lui eccedente il filo merito , e il Tuo 
talento. Laonde nel primo Capitolo Generale congregato nel. 
la Città di Bologna propofe a' l'ini ri ;,r rinunzia d'una ral Ca- 
rica, e l'averebbe lenza dubbio lafciara , Te i predarti Padri 
non T aversera faviamente , e con molta ilìanza pregato a con- 
tentarli dì conrinuatvi, e a non volere abbandonar 1' Ordine 
turavia bambino, e in culla, con lafciarnela fopraintendenza, 

n-nifpia. j. Per le Tue ben ravvifate rare prerogative fu nominato per 
avjf, smini Vefcovo di tre Diocell , cioè di Conterans , Beziers , e Ca- 
gliari, iv minge? , ma la Ik-rsa fua profonda umiltà cosi bene Teppe ado- 
>in/ij.£rripf. piarli , che non feguì 1' elezione nella fua Perfona, e fu udi- 
to rovente dire con tutta ferietà, che più tolto egli farebbefi 
eletto l'abbandonare la tetra, che il dare confentimento asì 
fatte Dignità. E perche l' Umiltà di più perfetta lega, come 
era quella dell' Uomo di Dio , non folamente fuggerifee la fu- 
ga delle Dignità , ma altresì il difprczzo di Te Itefso, quello 
appunto a fui perfuadeva. Quindi è , che venendo egli una 
volta interrogato per qual cagione più volentieri d'iinoi.iile in 
Carcafsona , chcinlolofa, rifpofe candidamente : l'erchì in 
lohfa io nulla guadagno, ma beni: mofio in Carcifoaa. Il che 
egli dille, perchè in Tolofa era rkonofcìuto , e onorato come 
Santo ; ma in Carcaiìbna eia vilipefo, efehemito. Quelli fo- 
no ì Pentimenti de' veri Servi di Dio , cioè llimarguadagnogli 
oltraggi e difeapiti gli onori. 
CWW./ii. 1. Maggiormente però fi ravvlfa l'umile fentimenro , che 
r.jg. M'I'j. egli aveva di le medelìmo da quanto qui fegue . Allorché in 
là san. ij;, viaggiando avvicina vali ad alcuna Città , o Terra , faceva que- 
r-»7- fla orazione: Damine prò tua boriiate, quafo ne peccala ulta 

re/pietas, ncc ad titgrejjum meum ìram tuam in populnm ijUm 
tgmdus , «ut propter tniquiiaie, ,«■.,> ,!!:,», [■:,„,.„ atti ewrtai . 
Cioè: Sigiar mio, io vi /appli co per la v"j!ra infinita a 
non voler rimirare alla moltitudine de' miei peccali , e all' entra- 
re, che iofo in queflo luogo a non sfogar V ira vofira fipra il 
Popolo , che fi dimora, e a non volerlo fitifiare a cagione delle 
mie colpe. li che egli diceva con elpreisione si viva , e con ti- 
more 
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mote *ì verace, che dà polene avvenire, che colora ) quali 
I' udivano, «I erano confapevoli delia Tua mnocenr* , ne ri- 
manevano gtjntkmente flupiti. E 'n veio ria una tal preghie- 
ra del Simo cialcoao può agevolmente taccoglieic a qualal- 
ro grado R;ungclfe la di lui Urodil , congelandola na gli 
ajtnS. Tou.n afo il; ValenJS, non finiva giammai ol mata. 

ma di ti jigtalata per fettine , e Saiund muffe cadere mmmte, 
che per cagten; dille fie colpe vi fotti perfido, che Dio fumile 
con la Zi .... le intere Citldal fumo [no tngrefli nette ine. 

Quella Tua profonda Umiltà lo rendeva altresì attentifli- TbnJ.^tl'i 
do in nafeondere 1 tefòri delle Grazie (ingoiati , che ei rice- Stri l'-* M 't' 
veva dal Cielo, e i favori fegnalati fatti da Dio ad altrui 
per le Tue orazioni . Quindi «?, che allorché in Roma ebbe 
refufeitaco un Figliuolo a una Vedova , nel redimirglielo vi- 
vo, le dille : avverti, o Donna, a non mamfejtare un tal fatta 
a ferforut vivente . Ma non ottante una tal proibizione , ef- 
fendolì per ella pubblicato il Miracolo , e pervenuta la fama 
fino alle orecchie del Papa, comando che a maggior gloria, 
di Dio , ed esitazione della Santa Fede fofTe da* Predicato- 
li ne' Pulpiti riferito al Popolo Romano . II qual ordine Pon- 
tificio cifendoli inttfo dall' umiliamo Santo, tolto fi portò al 
Papa, e iftantemente lo fupplicò 3 volerlo ri vocale, dicendo- 
gli, che quando egli avelie voluto efeguito un tal comando, 
non folamente fe ne farebbe partito di Roma, ma eziandio 
tanto da quelle Città farebbe» portalo lontano, che giam- 
mai più averebbefi avuta notizia della fua perfona . Penfava 
il Santo , Te il predetto ordine fofle flato pollo in efecuzione, 
di andarfene feonofeiuto tra' barbari a predicate la Fede di 
Gesù Crillo: Tanto radicato era quello vero fpirito diCrillo, 
cioè' quello fpirito di profonda, e lincerà umiltà nel cuore di 
lui. 1 

Camminando per le Città, e per altri luoghi popolati, 
ad effetto di efcrcnarvi i fuoi Apoliolici Minifterj, andava con 
portamento si umile, che ben facevalì ravvifare per Difcepo- 
lo molto approntato nella Scuola di colui , che diffe : Difci- **"■»■ *> 
tedine, quia mìtii fum,& humiìh corde. Lefue velli furono 
Tempre umili , e povere ; umile il Tuo tratto, umili le fue pa. 
rote. Giammai ne'fuoi ragionamenti entrava nella Nobiltà 
della fua (lirpe; e fe talvolta narrava a' fuoi Rcligiolj ia feli- 
cità , che aveano avuto le fue imptefe, per verun'altro rao. 

Ff tìro 
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tivù il faceva, fe non perché ne rendettero grill e a Dio , da 
cui le riconofeeva , itnpaiallcro a confidare in lui, e li ani- 
malfcro con quella fperanza nel fjo aiuto a in tra prende re co- 
fe grandi a fui gloria, e milita de'prciìimì. 
bT°"' " Ca,dmalc Ugolino, Veicolo Ottiente, che fu poi Grc- 

' 1 j'I'f™ S n *-° Nono, era , come rovente in queda nolìra Scoria abbiara 
rjimjbfct. detta, Perfbnaggio di rara pietà, e di alio difccrnimento;on. 
<.<-.4 7.J.i'J. de volentieri trattava con colmo, ne'quuli riluceva una lin- 
fa pji.i>.fr,.i«.golar bontà di vita, e faccia. 1 mente con S. Domenico., e San 
cefeo, da lui ravvilati per gran Servi ai Dio , aman- 

, e molto favorendogli negli atfari delle Io. 

n giorno tra gli ultu ritrovandoli amendue 



con (incile, o famigliami parole; l'air, m-.ei , nella pnmtliva 
Ckicfa i Prelati , e • l'allori era.it, poveri , vivevano fcn*a p mh- 
fj, eg vernavano le l'ederelle lora con ««mi, e umiltà t fennveru. 

fureglt vlevano. Onde 10 'farei', li parere , che la Cbiefa fojje per 
mimare nel primiera fiato fu\fe de wfin Rehgwfi alcuni p'jltr» 
falli Vefcovi,! quali colla dottrinatoli' efcinpto,c con la rinunzia d'o. 
gw temporalità rmnovajfero In fp,n w,e Ialina dì quegli amichi l'a- 
Jtort.Cnite vorrei Vipere fi fra d, cri la vfira opin,»nc.k una SÌ fatta 
propolla fletterò quelli due Santi alquanto fòfpelì , e fenla da. 
re al Cardinale alcuna rifpoita. Taceva S. Domenico per la 
reverenia , che partavi al Compagno fuo . Taceva S. France- 
feo per la profondillìma uni. ita fui: Ma in follami fu la me- 
delìina rifpolla , che diedero ambedue al Cardinale: Revcrcn- 
dijjttno Monfignore, difse S. Domenico, 1 Religiofi miei , fe h 
fanno concert , fi trovano ,n un grad» altana, & eccellentif. 
fimo di Predicatori Evangelici ; e per quanto fi ara a me t nonton. 
fcntirò giamm.u,cb'egltn; afeendano adalire Dignildjma bramocbt 
frocciirnio di fare V obbligo Ioni compiutamente in quella incili 
fona-. Dille S. Franccfco : N™ i giufio , Revemdijpmo Monfi. 
gnore, chi i Frati miei , i quali fi denominane t e fino Minori , 
diventino nella Cbtefa per una tal Via Maggiori . Il Rome loro 
dimoflra beni/fimo qual fia la loro vicariane. Quejia adunque ejjì 
debbon feguire , la quali , feconda l efempio del Salvatore coififle 
iti fervire, etti ijìtr foggetti ; e in uni tal maniera facendo, fa. 
ranno c fallati al conforzao degli Angeli : Però , fe Sua Signoria 
Heverendijfma defiàera , eie eglino fieno di grandi ulilild alla 
Cbiefa di Dio , gli confervi nello italo , che fon» . E fe per av. 
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WB(HM alcun d, lor, »*iaj}i -» trace* di qnjl* D,g*td ,ght 
nmtdifia, come* Mrgno d, qfr . Tale fu V umile rjfpoIUd. 
quei dueSan.ì, in vero illuminari da Dio, della quadri Car- 
dinale molto edificato rimale . Vero e, che non andò molto, 
che la Cliiefa ebbe meftiere di limili Soggetti per la riforma 
del Mondo ; onde co' precetti , e con le cenfure furono agret- 
ti i Religiofi di quelti due Ordini ad accettare 1 Veicovadi , e 
le Prelature, per modo che in pochi anni ve n'ebbegran nu- 
mero nella Chiela , con gran benehao della medelima . In ciò, 
che appartiene alle Cbiefe , e a' Popò li »V«a rtgjoae .1 Car- 
dinale di cosi parlare ; perocché 1 ufficio del Vefcc.ro non 6 
temporale, ma fuprenio de' rplntua.il . Ne egli cornute in la- 
Uzzi, in Giardini, in gran numero di Servitori , ne in altre 
fomislianti pompe, ecomodità terrene, ma in predicate, con- 
folare e correggete come Pallore, e P.idre coloro , chefono 
alia fuà cura commeffi, molirando loro co' vivi cfempli Tuoi il dis- 
pregio del Mondo, la povartà dello fpitito, la pazienza , la 
«mperan7a,i'onellà, la modellia, e tutta la generale per- 
feilone della Vita Crilllana. E perciò ei giudicava a piopofi^ 
to net un tale ufficio 1 Religioni efercitati per molti anni nel- 
le luddetee virtù . Ma i due Santi ebbeto un' altra mira , ciotf 
il bene delle loro Religioni, e de' mede li ini Religiosa quel- 
le per non privarle de' loro migliori Suggetti , e a quelli per- 
ché li confcrvallero in quello llato di umiltà, che unto pia- 
ce a Dio, e perché nell'ero lontani dall' Óccafioue di dannar- 
li- mentte é si difficile il Soddisfare al gran debito , che cor- 
re a' Pallori dell' Anime, e molto più ci vuole in confervarQ 
umile tra le grandezze , e moderato tra gli onoti , e comodi- 
Ma troppo anderebbe in lungo il noliro racconto , fé noi 
iretendelìimo di narrare tutte le inlìgni riprove , che 1' Uomo 



Diodiede di quello amore lincerò , che egli portava a que- 
vinù dell' Umiltà, e della continova ptemura, che palefa- 



I 

va di praticati». Ella gli lugger) queir utiliilìmo configlio, 
quale più volte da lui fu dato a'Miniflri Evangelici nelle pat- 
ti di Tolofa, di portarli fenza niun fafto , ma con ApolloliM 
umiltà a predicare, e disputare contro gli Eretici , come d» 
noi nel proprio luogo fu lciitto, e come egli Tempre in rimili 
occafioniii diportò. Ella lo tomolo ad occultare al poflibile 
i favori fingolarillimi , i quali con le fue orazioni impetrava 
dal Ciclo, come feguì allorché in Roma refe vivo il figlio mot- 
to alla Signora fuddctta,.e ^Francia impetrò il dono ^della 
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:.8. Lingua Germanica per confolare co' Tuoi Santi ragion» mentì 
alcuni Pellegrini cj ritaci vi. Ella pure gli dipingeva si grandi , 
iti enormi le lue colpe, die dando la notte neila Cuielà a 
confìdcrarle , Covante prorompeva in fofpiri , e in gemili co- 
tanto dolorali, e veementi , die talvolta per elli etano rifve- 
gliati i Religion" , addormentati ne' poveri letti delle loro Cel- 

-r. ; Alla fine però della Vita di lui quella Tua ptofondifsim» 

maniera àhì mirabile abbaiamento" come filli' fa rea U a pre- 
fenia di dodici Padri più gravi del Convento la fua generale 
confezione, c il richiedere d' elier Tepoito folto i piedi de' 
Frati Tuoi . Ma concludiamo, per non più allungarci , aie fe un 
tal feiiic dell' umiltà del Santo l'airìarca fu si puro , una tal 
radice sì profonda, e una tal Pianra 51 maravigiiofa , quale 
farà flato il Fiore , il Germoglio , ed il frutto delia Pensio- 
ne , e Bontà di Lui ? Noi lo lafdamo alla confidcrazione del 
divoto Lettore , e palliamo alla narrazione delle altre lue bel. 
le, ed dimie Virtudi. 



Grgn.lt Amore drS. Domenico alla FovirtJ. 



"f- IL nollro Salvatore venendo in quello Mondo si fattamente lì 
ci» 1 jW palesò invaghito delia povertà , che cleilc per Madre una 
Itimi Donna povera , tuttoché" purifsirua, per fuo Cullode un pove. 

ro Artefice di legnami, per Abitazione un luogo povero , pet 
Difcepoli poveri Pefcatori , pet letto in cui volle morire una 
nuda Croce , un mendicato lenzuolo per «fervi involto dopo 
la morte, c qualsia altra cofa egli volle povera , pet modo 
che potè 1 dire dì non avere ove ripofare ii fuo Capo. Una 
tal povera condizione liberamente eletta da Crifto comidera li- 
do i Servi di lui , lo prefero ad imitare, amando eglino, e 
clonandoli della medi-lima , quantunque ncll' apparenza ella 
Ca cotanto difpregievole , e abietta. Il che fece eziandio mi- 
rabilmente S. Domenico , eleggendola per tutto il corfo della 
iuaviraAportoIica per fua indivifibil compagna. 

Finche" egli fu nello flato della fanciullezza , a cagio- 
ne delia foggeztonc a' Genitori , non potè fare quelle dimolba- 
zioni , che egli sverebbe voluto, verfo la povertà , benché fof- 
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le affai grande quella, che per jmpulfo divina egli ne diede, 
allorché tuttavia (lava nella culla col calare da efia, e collo-' 
caill Copra la nuda terra; ma torto, che trovofli alquanto li- 
bero da una tal fogge?.ione, già abbiamo veduto)' atferto fin. 
colare, che le palesò fiel privarli per follevamento delle mi- 
ferie dì altrui, (ino de' (ani libri, e dell'altra fua fupellettile, 
c nel l' offerire in vendita per il medelimo fine la Tua libettà. 
Con ella però li fposò, e uni più Erettamente allorché ricevè. 
l'Abito di Canonico Regolate, fpogliandoiì di tutto cìò,che 
aveva di proprio, e totalmente dipendendo in quello, che te- 
neva a Tuo ufo, dalla volontà , e difpofizione di chi aveaverfo 
di lui il carattere di Superiore ..Ami con ella povertà egli 
ville pacificamente tutta la vira, vertendo Tempre, cibando- 
li poverillima mente , e giammai non avendo cella né jnir de- 
'ftinata a lolo fuo ufo. i: . : i ■■" u i ; 

Dopo la idi razione dell' Ordine Tuo ebbe una particolare 
attenzione, che le Fabbriche de' Conventi non fofsero funtuo- 
fe,o ciitiofe, e vane, ma che .per ogni patte elle apparine™ 
femplici , e -povere , come cafe di poveri Religioll ; ordinò eh» , , . . 
le celle per detti fuoi Religiofi non olrrapalfalfera la mifuta. 
di Tei piedi . E perché una volta nel ritorno al Convento di 
Bologna, d' ordine del Procuratore Fra Ridolfo nella fabbri- 
ca delle fudrteiie Celle avea alquanto pallata la detta mi fu- 
ra di fei piedi , efclamò con grandifsimo cordoglio , e difse : 
Jlade maitre io fon vivo volile fabbricare lUUzzt ? Pre/lt , jf 
iralafii queftg firma di Celle: Onde fin che il .Santo 9iffis,nh|. 
noebbe ardimento di alterarci fuoi difegnì. 

La mcdelima povertà voleva egli, che fof<e offervata nel F.SirptM, 
Refettorio: onde clfendo occorro un giorno , che il fuddecto 1-mf.^Aari 
Procuratore del Convento diede alla tnenlà alcuna cofa , ben. f 
che poca, di più del folito , o perdi è in quel giorno folle Da- 
ta più liberale la Carità de' fedeli co' Religoli, ovvexoper- 
ché eglino , a cagione delle loto molte faticne averterò mag- 
gior bifogno di reti ci arlì (e fi tiene, che la vivanda aggiunta 
in quel giorno alla folita porzione, tbfle un uovo per clafcun 
Religioro) Allorché il Santo fe n'accorfe, fece un'afpriHìma 
liprenlìonc al fuddetto Procuratore , dicendogli , c per Telo 
della povertà, e per il mantenimento dell' attinenza ; Adun- 
ata mi volete ammazzare i miei Frali ? 1 fuddetri avvenimenti 
Furono fcrittì dagli Autori sì antichi, come moderni , a'quali 
lìngoiarmente Teodorico di Apoldia aggiunge il Tegnente fat. 

Tra 
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Tra gli' altri limito divori., olTervami , c perfetti Religio- 
fi dell'Ordine, ve ne aveva uno, il quale molto diverfamen- 
le camminava. Ne ciò debbe recar maraviglia , mentre an- 
che nel Collegio Apollolico uno ve n'ebbe perverso . Quello 
mefehino erafi tanto dilagato, ch'era giunta a trafgredir gra- 
vemente il voto della povertà, tenendo apprellb di fe occul-, 
tantentedenaroi Conobbe il Santo illuminato da Dio il cattivo 
flàtodlquell'mfelice:ondcurcfe»interrogarlofe tenelfc alcuna 
cola difdicevole, e contraria alia povertà. Il Rcligiofo , co- 
nofeendofi con gr.n Tuo roflbre feoperto , non arai di negare , 
ma rifpofe tutto confufo lui tenere danaro. Il che intefoli dal 
Santo , tolto gì' impofe, che lungi da fe lo girraife , e Ìndi. 
eV ingiunfe una penitenza prupoitìonata al grave (irò fallo; 
. la quale avendo il Religioso umilmente efeguita , divenne do- 
poi fedele oil'crvatore delta promcifa fitta a Dio di non pof- ' 
federe cofa alcuna di proprio , e riniafe emendato. 
Vli.Tifi.afui Né folamente 1' Uomo di Dio voleva , che rifplendelfe la 
Ws/u *à un. fudderta povertà nelle cole di maggior conlidera/ione , cioè 
mi. t.%%. iteli' ufo del denaro , nelle fabbriche, nelle velli , e : fimili 
fi»- ma altresì nelle più niinutCjCome ne' coltelli , nelle cinture, 
lie' libri, nelle Immagini, e in altre cofe di limiL Torta , acciò 
rotto l'amore de' funi Religioli folle- col locato in Dio. N<5 è 
dà 'maravigliarli di quefta delicateiza fua intorno alla pover- 
tà ; perocché' non rade volte certe curiolità, e certe colerei le. 
robano molto di affetto a' Religiofi , e fono loro di non pie-, 
cold impedimento all' acquino, a ella perfezione della Carità,-, 
il cui eglino in maniera particolare debbono attendere .E CO- 
? '■ s: .. "!lbto, i quali talvolta hanno abbandonate molte polfcllioni , 
■ e molte comodità terrene, lì lafciano invilchiarc il cuore in 
alcune bagattelle, eh' e uno llupore , per non dire una ver- 
gognai il nominarle. Oltre che, dal poco facilmente li pana 
al molto, e gli abulì poi che s introducono fono come la gra- 
migna, la qpale agevolmente nafee, e con gran difficolta af- 
fatto fi cliirpa. Le cofe tei rene , come la continua efpetienza 
dimollra, tratto tratto principiano a impolfclfarfì dei cuore , c 
indi ne vengono a prendere intero , e fllluluio dominio, con 
(capito fovente dell' eterna faiute . 

Non permetteva giammai, che quando in Convento vi 
era la fufficiente provvifione per un giorno , fi cercallero le 
limoline per 1' altto , volendo efattaniente praticare il conli. 
glio di Crifto, che dille: N»/j/> ergo folm ti 'Jl' t» trajliitum, 
Mrt.e.tr.4. £j ra |j C g rava pofeia ae ii a povertà, clic pativa non menoche 
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facciano -gii Uomini de! Mondodelle ricchezze , e- dell 'ab boa, 
danza ; perocché avendo egli nell'Anima gran copia di favori 
Divini, poca , o mima llima faceva di quelli beni caduchi . 
Ravvìfava aliai bene con quella fuperna luce, che eraglì co- 
municata da Dìo,eliér le ricchezze di quello fecolo fpine , che 
trafiggono il cuore di chi le polliede, ed é da lor pofleduto, 
e perciò le voleva lontane da fe , e da' fuoi Religiofi. Quindi 
e, che nel primo Capìtolo Generale volle, che fe ne faceffe 
nu.-lla tini ver Cd renunzìa, che da noi a fuo luogo fu narrata. 
O-i.orrendo pofeia a' delti fuoi Religiofi alcuna grave necef- 
iit; a caufa lidia k-drì'^r/.i delie limoline loro farte , chiama- 
Vagli nella Chicfa a crfetto di cfpurre ivi i loro bifogui a D,o; 
ed era più cerco di elfer provveduto per una tal via , che fc 
ave fe avuti la provvilione fopra la menfa ; perocché in fatti 



Eia in fa mina si grande l'amore, che aveva alla pover- 
tà, e iì accefo il zelo, con cui la cullodiva, che femprete- 
roeva, che non fe le fàceflè alcuna ingiuria. Fino nelle Chiefe 

mai lì col lo cai fero in eife cole curiofe, mi quelle unicamen- 
te, che potevano eccitare alla divozione'. Non ammette- 
va velli Sacerdotali ricche, ma le voleva povere, e femplici, 
deiìdctando bensi , che i Minillri del facto Altare forteto tutti 
adorni dell'oro della Carici, e dc'ttnimenri prelloG di tutte 
le altre virtù. I vali facri eziandio ei voleva dì materia non 
molto prezlofi , toltone i Calici , i quali per la riverenza alla 
Sacra Eucarìilia, ammetteva di argento. 



ejjli voleva negli Altari , SagrctVia 



quallilia altra ceda, tuttoché dedicata al Di /in Culto , nulla 
reputandola difdiccvole alla loro Santità , mentre fu eletta t 
csi altamente pregiata dal Santo de'Sìti Ccillo Ked^nEornolìro. 

Trovandoli nella Città di Bologna un tal Signote Odori- 
eo Gallicani, per l' alTecco, che aveva all' Online poco prima 
fondare, volle dunarc alcuni poderi al Convento , chc ivi te- 

Citta'. Il che intefoii dal Santo, lo ringraziò del fuo buono 
arretro, e ordini? che li refcindelPs la detta Donazione, efe ne 
ftraccialfe la carta in prefenza del meddimo Vescovo, dicen- 
do lui voler che i fuoi Religiofi vivertelo parcamente, e men- 
dìcalfero il vitto di giorno in giorno , e di fatto cosi faceva- 
no , ed egli medefimo andava limofinando fpeilillìme volte , ri. 
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cevcndo il Pane , che a lui veniva, dato , ordina ri amen te co* 

ginocchi piegati in [erra. Quel tanto poi, che fopravvanzava 
a! necelfario foltentamcnto d' un giorno, voleva , che fotìe 
difpenfato ad altri poveri . Coni il Santo adempiva ciò , che 
. fi'à al Figliuolo ineiunfeil buon vecchio Tobia; Quomudo pò- 

Per provvedere a 'propri bifognl fceglieva tempre il meno 
comodo, ed il più vile, che folle nel Convento, godendodi 
fuperare gli altri nel peggior trattamento della propria Per. 
fona . Pino all' ultimo rcfpiro (iella fua vira volle palcfare lo 
fvifeerato amore a quella fa irta virtù della Povertà, volendo 
morire In una Cella , U quale neppure era a filo ufo , ma a 
quello di tra Moneta ; anzi indilli tintamente teceli portare la 
tonica del predetto Pra Moneta, ciot per morire con Abito 
In una certa maniera mendicato, lece poi il fuo Tcltamenro, 
C lafcià a' Tuoi figliuoli come ricrliiliima eredita la faiita Po. 
Verrà. Gode egli ora, c goderà pzr femore de' teforì inefau- 
(ti del Cielo, c tic' Regni iteli eterna vira , che fono i premi 
della volontaria poverii , e farà ricco parimente in eterno qua- 
lunque a imitazione del Santo Patriarca difpregiecà k soft 
terrene , c s' invaghirà delle Celefti . 

Torte Fazienza di S. Domenico . 

CAP. Vili. 

T A Pazienza è quella Virtù, per cui il Crilìiano nel mezzo 
tipica*. J_, de . tlavag iì conferva»! come feogiio infrangibile traleon- 
'Ae del Mare, come Colonna immobile all'impeto de' venti, 
* e come Rofa odorifera tra le fpine. Per ella convettonfi le 

avvertirà in confolaz.ioni , le infamie in onori, le ingiurie in 
benefici ; e per elfa , come già dine Crifto, ottienù" la falutc 
dell' Anima: In faticmia ve/lm poffìdeiiiii animar mjirai. DÌ 
tur.ii'f-'»- quefia virtù non meno , che delle altre f ecc j| nollro Santo 
gran molira, e una gran ftima, etercitandola in tutte le cofe 
contrarie con mìrabil fortezza . 

Ne' dieci anni , che egli fece la fua dimora nelle parti 
di Tolofa , predicando, e difputando contto gli Eretici , non 
fi può facilmente fpiegare quanto gli fu d'uopo patire per le 
continue perfezioni , e oltraggi, che gli facevano ; perocché: 
efsendo i predetti Eretici Uomini privi di ogni timor di Dio, 
C beltialifsimi ; e conofecndo tutti efsi benifsioio , che S. Do- 
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menico era quello, che faceva lot maggior guerra, vcnivadi 
loro odino, e perfeguitatoa morte , onde andavano tenden- 
dogli continuamente mille infidie per torfelo davanti col le. 
vario dal Mondo ; e quanto più il benedetto Santo rendevalì 
ammirabile , c venerabile per gli efempi della fua vita incon- 
taminata , per la Dottrina fua profondi (lini a , e per i Mira- 
coli lìrepitofiilimi , ed evidcntillimi, che Dìo per elfo faceva, 
a effetto di far loro conofeere 1' empietà degli errori della lot 
fetta , tanropìu crefeeva il loro rancore verlo di lui - Per ca- 
lunniare x Miracoli Tuoi eglino ne fingevano molti, e indi pa- 
lefandone la finzione, dicevano, che d' una tal forta erano 

Sueliidilui. Alla faplenza pofeia, e Dottrina Tua non poten- 
o in verun conto reiiltere, lo denominavano Maliardo . L'In- 
giuriavano in pubblico, ed in privato; lo fporcavano col fan- 
go, e in mille altre maniere lo fchernivano , fpaitmando di 
non poterlo appuntare in nulla, e fmaniando per non poter 
torgli la Vira . Ma tra tutte quelle perfecuzioni, oltraggi, e 
Infulti flava il Servo di Dio immobile come fcoglio in mezzo 
del Mare, e come rupe al lòffio degli Aquiloni. Nulla fi ri- 
fentiva , nulla li ("degnava , nulla s' infalìidi va ; anzi come co- 
lui, che aveva ripoila la fua difefa nella protezione Divina, 
tidevalì di tutte le loro imìdie , calunnie, e minacce ; e in 
vero Tempre Dio lo difefe , e cullodl , per modo chi neppure 
gli poterono torre un capello, non che la Vita. 

Non dimoriti) egli minor pazienza in proccurarc, ed affet- 
tare la confermazione deli' Ordine fuo i perocché non fola- 
mente ebbe contro 1' Inferno , che ben prevedeva la gran 
Gloria, che per elio Ordine ne farebbe rifultaca a Dio, e la 
propria confusone; ma altresì molti Prelati , i quali non ben 
penetravano ie utilità, che quella nuova Religione di Predi- 
catori averebbe apportata alla Chieft di Dio, A tuttoqucllo 
li aggiunte la morte del Sommo Pontefice Innocenzo III. al- 
lorché appunto facevaii a credere di aver conclufa la foprn-' 
detta conferma ; per la qual cagione quali ogni negoziato da 
lui andò per terra , e quali ogni cofa tornò da capo . Qui in 
vero vi abbifogiiò una m aravi gllofa co'.ìanza ,e un' invitta pa- 
zienza, e l'ebbe il Santo fenza aver giammai darò "mìnimo 
conirafegno, che il Tuo cuore folfc in dilurbo. Prineipiòdì- 
nuovo con tutta la quiete dell' Animo a dar contesa degli ac- 
cidenti occorli a caufa degli Eretici nelle parti di Tolofa , e 
del Trattato circa l' irruzione del nuovo Ordine; di nuovo 
gli convenne affettare nelle Coiti le udienze, e in una part*. 

Gg la, 
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la incelfantemerjre farigare finche con la Divina auìftenM 
condulie alln fine la bramirà ìmprefà . O Signore, quanto e 
Satm.14.). vero ' cllc Umverjì, qui fuflincitt tt,nan confundeatur ! 

La paiienza polcla , che il Santo Uomo ebbe in trattare 
ii negozio a lui commino dal Sommo Pontefice di ridurre alla 
Claufura le Monache di Roma , fu veramente mirabile, per-- 
Ciocche", quantunque egli avene il braccio del Papa , e 1 affl- 
uenza di Ire Cardinali , furono unte le contradizioui , e gl'in- 
toppi, che Te gli oppofero, che sverebbero atterrito quallìlia 
akro cuore di quello di lui. Per una parte nelle dette Mona- 
clic era il genio di libertà fomentato dalle pcrfualioni de" lo- 
ro parenti, e amici ; e per 1' altra non celiava il nemico in- 
fernale , per non perder la preda-, d' litigarle a relìlterc a un 
* tal riti i? mento. In prefenza del Santo elleno prò metteva no 

di accettar la Claufura , e in alfenza di lui li rimavano dal- 
la prometta . In foni ma, per non lafciare l'imprefa a cagione di 
si grande volubilità, e incolìanza, non vi abbifognava aie la 
pazienza di S. Domenico, il quale finalmente conclufe a glo. 
ria di Dio , e a benefizio di quelle Anime, un aitare di si al- 
to rilievo, sferrandole nel Monallero, che jrer elle fu acco- 
modato vicino a S. Siilo . con volo da loro tatto di perpetua 
Claufura . 

Ebbe altresì melìiere di non poca foiferenza con alcuni 
de'fuoi Religiofi, come II è veduto nel corlo di que.ia Sto. 
ria ; perche" non nitri etti erano perfetti , il che ordinariamen- 
te fegue nelle Comunità , tuttoché ben regolate, permetten- 
do cosi Dio o per efercizio de' migliori , o per altri Ai;>i lini 
reconditi . Nello (tettò tempo lì inoltrava con elìi rigido , c 
manfueto, e fapeva in maniera tale curate le piaghe delle lo- 
ro imperfezioni con le ammonizioni , e con le pen i terme , che 
non ve ni 11 ero infiammati dall' avvetfione, e dal! ira. Anzi tal- 
mente temperava la rigidezza con la foavità, che il punito non 
folo non rimaneva efacerbaro per il gartigo, ma più tolto gli 
rimaneva obbligato ; e tauro più egli rimaneva raddolcito al- 
lorché" intendeva , che ii Santo Padre aveva egli prima fatta 
la penitenza del fallo, come Te egli medehmo 1' avelie cout- 
mcrTo. Ne fùbbito eh' ci vedeva commettete il difetto cor- 
reggeva , e puniva 11 delinquente, ma per allora , quando la 
necellità del rimedio non avcHe richiedo [' oppolio , Io dilli- 
mulava ; e pigliando pofeia congiuntura opportuna , con mol- 
to di piacevolezza, e manluetudine , a chi aveva errato di- 
ceva : Frittilo, voi non avete operata beat ta far la. tal tifa; 



LIBRO QUARTO CAP. VITI. 
Mnfeftwn in colpa, acca/àie il noftro di fitta ,t date gloria a 
Dio, Sapeva il Santo, che il foverchio rigore rende le pene 
difprezzabili ; c rovente fa , che 1" Uomo per difetto diven- 
ga cattivo. Quindi c , che Dio Mituendo Salomone al Regno, 
dific: forno* in Mari manum ejut, G- in fiuminibut iexteram 
tjus, volendo che egli poneffe una mano nel Mare, miniltran- 
dola Giufiiiia; e 1' altra nelle -acque dolci , ufando la Cle. 
menza . Ad 

Narrano il Flamminio , c il Malvenda in propolito della a 
pazienza del Santo , come andando egli con alcuni Compagni 
in Spagna , ed eflendo un giorno pervenuto a un" Albergo , la 
Padrona di elio tutta fi conturbò ; perciocché ufòndo i Relì- 
gioli gran parlimonia nel cibo , le parve di ricevere da loro 
grande incomodo, e poco guadagno. Indi ella tanto s' infu- 
riò, che imprele a proferite maledizioni , e altre cattive paro- 
le , fecondo che le venivano alla bocca contro quei poveri Re- 
ligiofi, e fpecial mente contro S. Domenico , che ravviò pec 
loro Capo. Il Santo Padre lludiofli di quietarla con dolci pa- 
role, ma ella Tempre più s' inafpri, e infuriò , fenza ne' puf 
voler udir le ragioni di quel laro viver si parco , per modo 
che cagionò loro tal difyirbo, che né 1 pure pótevavo inlìeme 
ragionare , come etano folitì , di cofe fpirituali ; Ot ciò ve- 
dendo, e udendo il Santo, Tema nulla alterarli , Je dilfe: Poi- 
tbi , Sorella , non ci volete lafciare Jlure in pace per amor di Dio, 
io lo prrgo ora cbt ni faccia tacere . Appena furono da lui pro- 
ferite quelle parole , che la Giulìizia Divina li fecefen- 
tire, peciocche' la Femmina tolto di venne muta , ne' poto 1 
giammai parlare rinchr dopo alcuni nidi ritornando il Santo 
di Spagna, e palfandn di nuovo dal medelimo albergo , fu 
dalla Donna riconoluuto, e da ella con cenni pregato a fa- 
re orazione, acciò da Dio le foffe reftiruira la tacoltàdi par- 
fare , fkcome egli tutro benigno, e compallionevole fece, c 
immantinente ella recuperò la favella, con cui in primo luo- 
go ringraziò Pio, e indi il fbo Intercettore , e imparò a file 
fpefe a trattare con maniere rifpettofc i Servi di Dio, ea raf- 
frenare la lingua . 

Aderirono uniramente i Teftimoni efaminati per la Cano- 
nizaaione, che egli non era mai veduto più allegro , e pili 
confolato di quando trovava!! in qualche avvertirà ; ed era sì 
lontano dal rendere maleitiflum prò niaW/Vro, che anzi male, 
diamibut btnedicebat . Con la (lelfa imperturbabile fereniràdì 
cuore ci fofferiva le penalità della vita preftnte, come dica- 
Ggi loti, 



lori , e freddi eccellivi, di piogge ruvinofe mentre tiovavsliia 
-viaggi, d* infermiti, ed altrflimili travagli ; e f= nel cam- 
minar, come egli faceva a piedi fcilii, a '.'die iiidaninaru il) al- 
cuna pietra, o in altro confila lelìone, e dolore , foleva tolto 
dire; H.te c/i paniitaiu, àaè, fij qaelio f<r i miei ficcali, e 
prnfeguiva con lieto fembiante il Tuo cammino. La pazienza 
piiìcia', che egli ebbe nell' ultima Tua inil-rmiu iti n-ulio ji:ù 
mirabile. Avvegnaché quantunque ella fofse si grande, e pe- ; 
noia, che finalmente gli folle la vita, giammai non fece udite 

ftorativo per follevarli alquanto, e né pure un bicchier d'ac- 
qua per refrigerare il gran calore, che eragli dalla lebbrcca- 
gioimo. Tutto rapportava 1' Uomo di Dio con volto, e con 
animo liuto ; ami desiderava di patire all'ai pili , per elfer vii- 
rima più graditi a colui , il quale per rutti fi facriikò con 
tante pene mila Croce, e per ottener da lui quella Corona, 
Che nitrirà la pu/.ienza . 

Rifletta lilialmente il divoto Lettore, lenza che noi di- 
dimamente replichiamo, a tanti avvenimenti, da noi fopra nar- 
rati , ne' quali ci si invitta pazienza palesò , a quella mirabi- 
le, che egli conferve- nell' clfer condotto da un Eretico a pie- 
di nudi tta le fpine , e bronchi , nel venir motteggiato pub- 
blicamente da un Cavaliere, il quale a cagione della propria 
indivoz : one, e poco fuo timor di Dio, annojolii della predi, 
ca di lui , nell'edere abbandonato quali ila tutti i fuoi Com- 
pagni , allorché ritornava di Spagna nell'Italia, e in tante 
altre occorrenze abili a porre in ifcompiglio , e in dittar bc. 
qualiilia cuore men colante del fuo, che noi foltanto ricorde- 
remo a tutti coloro , che ravvifano si grandi ripiovedella fua. 
mirabil tolleranza, che Te eglino a Tua imitazione fujhntbuM-, 

>■ altresì ttmrtguakmt . ■ ■ •■ \ 

Benché però II Santo fotte si paziente , e di fpinto si 
dolce, manfueto , e benigno, nondimeno , richiedendolo la 
eiultizia , non tracciava di moftrare il dovuto rigore , e di 
fdegnarfi in quella maniera , che voleva il Profeta Rcale,al- 

' lorché dille per impulfo Divino: Iraktmint , & tielilt pectare. 
Quindi c, che procedendo contro gli Eretici per debito del 
fuo Uffi*iod'Inquifitorc,fe dopo avergli convinti , e npreli ri T 
manevano ottinati ne' loro errori, permetteva fenl' alcuna com- 
pallione,che follerò graveméte puniti, attefoché la vera Carità, 
c mamuerudine non efcludono la vera giulìizia , e il rigore 
.di lei, che procede dal zelo dell' onor di Dio. E tuttoché!» 
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Carità fin benigna , dolce , e paziente, ella però fi rifcnte , o 
diviene fevera quando lì tratta del rilpcuo , cne a Dio 11 deb- 
be ; anzi quanto é maggiore la Carità , tanto è maggiore iL 
zelo dell' onor di Dio, il quale vedendolo orfefo ., non pud 
comportare una tale ingiultizia, ma diviene come Leone fe- 
roce, liccome noi leggiamo nella Sacra Scrittura etfer divenuti 
Elia, Geremia, Mose, Fine», e S. Gio. Battala . E perché 
1' Erefia vivamente ferifee 1* onor di Dio, i veri Servi di lui 
non polfono fare a meno di non cangiare per alìalirla la na- 
tura di Agnello in quella di Leone , motlrando coraggio , in- 
trepidezza , e feverirà contro 1' Eretico ollinato. Avenuo adun- 
que S, Domenica una Carità si seccia verfo Dio, c un 7elo 
tanto infocato dell' onore di lui, Pevera mente puniva chi ndl* 
ercliafi dimoltrava ollinato , giuria a quel detto: ztlavt fu- '/Wm-T** 
per ini quo r , 

penitente , e ufprezzt corporali di S. Domenico . 



T»v; 1 ?">"• =1* »» s?*>»'>> ?*> topte» vi,., 

X vivendo in terra ben. forno intefero, che per eifere Di- ■ 1 
fceuoli di Grillo, fa meliieri feguirlo per la ftrada de' pati- ' 
menti, e della negazione di fc medelimi . E per un talcono- 
feimento eglino concepirono un fanr'odio contro la propria 
carne; e ad ctictto di foggettarla allo fpirito , gafligaronla , 
mortilicaronla , e maitirimronìa Con varie forte dialprezze, 
fecondo le Bade ifpirazioni del cuore, e le diverfe complef- 
fioni del corpo . 

Era tuttavia S.Domenico lattante Bambino , (iccome li 
dille nel libro primo di quella Storia, quando egli imprefe 
a elprimer 1' amore , il qu.ile eragli gii Irato accefo nel cuore 
da Dio alla penitenza, col lafciarc fovenre le morbidezze del- 
la Culla , ed eleggere per Tuo letto la durezza della nudater- 
1.1 , e ijo^Lrnió n : .i : _-lio p;:i:ilb trattamento del fu o. Corpo per 
tutta la Tua infanzia. Divenuto pofeia Giovinetto , prefe 3 
macerar i' innocente (ila carne con frequenti fórni digiuni , e 
con allenerfi dal vino , profeguendo una tale attinenza per dic- 
ci anni , imitando in quella parte colui,, che di fe flelfo lafciò 
fcritto: Cigliavi la corde meo abjhabcrc tarntm mini» d nino , 
« Mimtm acam trwftrrm itd fajteutim . Accrebbe poi per £ttl.iyv.$ 
modo 
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modo I* affinerai di' cibi , clie la fua Viri Ut un co nt'nuo di- 
giuno ; e nella Quaresima era aliai più auflera !a penitenza 
di lui , non guftando egli in un lai tempo, che poco pane, 
c poc' acqua . Giammai non cibavafi di carne, quantunque tal 
volta fi ttovalTc gravemente infermo , e indebolito di force; 
rei qual cafo da ogni Legge eragli conceduta ; ami né pure 
allora cralafciar voleva il (ito Confucio digiuno. 

Teneva lempre cinta fopra i lombi una carena di ferro, 
la quale col tempo si fattamente s' inoltrò nella carne , che 
dopo la fua morte fu molto difficile i! rimuoverla . Né di ciò 
foddisfatto, portava un' afprillimo cilìiio , e altri varj fini- 
menti di penitenza. Il letto di lui non fu fempre il medelìmo , 
ma fempre fu duro ; perchè talora dormiva fopra un facco di 
paglia, talora fopra far menci , o fopra un Graticcio di vimi. 

tetta. Altre volte , a effetto di dare alle fue membra (lan- 
che dalle molte , e gravi fatiche alcun ripofo , appoggiava pei 
pochi momenti il capo o alla predella dell'Altare, ovvero al 
muro della Chiefa , paflàndo poi dopo un tal breviliimo ripo- 
fo , Ce pur ripofo dir fi poteva , tutto il reliante della notte 
in orazione, Duilio, o in efercizi di penitenza , dormendo 
fempre veDito , calzato , e cinto come egli flava di giorno. 

Le difcipline pofeia di lui eranocotanto afpre, che fem- 
pre terminavano in fangue . Replicatale per ógni notte tre 
volte con una catena di ferro . La prima difciplina era da lui 
tpplicara per i propri peccati, i qu:ili ci riputava gravifsimi, 
c a proporzione del concerto, che faceva di efsi erano fevc- 
le le fue battiture, e a mifura di quelle era la copia del fan- 

Pic, che dalle fue fpal.e cadeva fopra la terra. La feconda 
offeriva a Dio p::r tutti i peccati , che li commettevano nel 
Mondo, i quali fapenJo egli effer' enornrfsimi, e quali infi. 

le averebbe voleivicri i'u:i'i] r:i:m, a effetto di^ foddisfare 
almeno in patte alla Divina Giullizia per i peccati di tutti, 
e per mag^iornienre imitare il Salvator del Mondo , il qua- 
le per tutti Ì peccati amorofamenrediede tutio il fuo Sangue, 
e la vita medclima . La terza pofcia'era da lui indirizzala a 
fufftagarc le Anime del Purgatorio, delle di cui pene egli ave- 
va una grandiflima corr,p,ili;orK : onde coi fuo fangue brama- 
va, e proccurava ili mitigare le loro fiamme, e i loro ardo- 
ri, e di abbreviar loro la rormenrofa lontananza dal fommo 
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bene. Or a cagione di sì afpre peniten7e , e di tanto fpar-. 
gimento di fangue, non e' facile lo (pi ega re quanto elienu aio, 
e infiacchito rinunciti! il fuo corpo ; e pur nonceriava di con- 
tinuamente alfliggirilo , e macerarlo fe.upre pili , comunican- 
dogli Dio vigore" per refiftere, e reggere ad afpre7,7.c si fé- 
vere , r sì frequenti ; per modo che quando nel difciplinarfi 
. trovava!! fianco, pregava alcuno di:' tuoi più familiari a voler- 
gli dare ajuco in fare le fuddetre afpriliime difcipline col per- 
cuoterlo , e flagellarlo ; e quello avevi per fuo più fedele 
amico , che più datamente Io percuoteva . 

Portava una tonica fola, e quella era povera, e grafia , e io 
viaggio Tempre camminava a piedi nudi , la qual peni tenia fu. 
aliai «onde , e quali continua , per clTere fiali i fuoi viaggi 
sì frequenti , e si lunghi per la Francia , per la Spagna , e per 
l' Iralia , nelle quali occalioni egli pali altri innumerabili , c 
gravillimi incomodi, cioè di calori , di freddi , di piogge , di 
venti, di mancanza , di albergo, di rifioro , e di altri mali 
trattamenti , e moiri altri travagli , per cui trovava^ 
fouenre sì fianco , che quali non poteva muovere un paf- 
fo ; ovvero camminando co' piedi pieni dì aperiure , e gron- 
danti fanguc, (penalmente nel tempo A' inverno, pativa una 
grandinimi pena . Ed cllcndo una volta flato corretto per 
loflraordìnario incomodo, e per la impofl.bilitàdi camminare 
a piedi nudi, a porli le Icarpe, egli fegnò talmente U luogo, 
ove a ciò fare era fiato neceflitato , che paHando altte volte 
per ivi , e parlandone, loleva dire a' fuoi Compagni : Inquel 
iuigo fui forz-Jin a melarmi le forfè. Per flrada non portava 
alcuna provvisorie rie dì dina ri,nè ili altra cola, o per cibarli , o 
perbevere,rinie:rÓdofiin tutro.comevcro Apoìtolodi Grilio.alU 
Provvidenza di Dio , la quale mai non gli mancava . Per fuo 
folutiMmuriu-i .•.■■ì\c:.\ pic:n:cv,-, ijudlo , a, e gli veniva dato in 
linioiìna , purché non fofle carne , o corro con carne ; e i di- 
giuni non erano da Ini interrotti per qualfilia lungo viaggio. 
Potori noi, che abbiamo si poco amore alla penitenza , car- 
taceo sì (moderato a quella vita fugace. Non troveremo Dio, 
fino che viviamo nel prefenre fecolo, il quale è un deferto, 
fé non le nel Roveto , e tra le f;iine delle morcìficawoni , e de' 
patimenti ; e noi vedremo nell'altro , fe prima col portare 
la Croce, e nel folferire le pene non ci conformiamo con Cri- 
fto, giacche' e ferino: Qnit frtfiroit , tir irxdeliinxvil tea- AlS:m^.w. 
forati feri iatagim Filli Jui. >». 
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Furiti! virginale, e dclìcatiz,z,a di CefiìenM di 
S. Domenico* 



Nluna virtù (? cosi Angelica, come la Purità verginale ; 
Padre di lei è il i'igliuoio di Dio, Madre la Vergine, 
l'ama il Ciclo. Di quella nobilifsicna virtù fu arricchito il 
Patriarca b. Domenico ; onde è che egli dipìnger lì fuolecon 
un Giglio candido in mano, per eilèr quelli il vero iiinbolo 
della verginità . Conobbe egli aliai predo ìl pregio di queft* 
Angelica Virtù , e ravviso altresì il pericolo, che evvi di per- 
derla per p.ccola , e leggiera occalionc ; e perciò egli fe- 
ce una collante nfoluzione ai cullooirla con ogni a lui polsi- 
bile diligenza . A un tal' eiietto determinò di tener egli 
per fenipre mortificata la carne, in cui Iranno i veri nemici 
delia Purità; onde imprefe una vita afpriiluua , e allinentìlìì- 
ma, per cui ventilerò umiliati, e in jtboiiii i nemici diquetìa 
bella Virili, e giammai eglino non porellero aliare I' orgo- 
glio per farle guerra. E in vero niuna fatica , e diligenza e 
lùperìlua per la cultodia di una tale celeitiale Virtù; Hoc gt- 
nus -bus, faille b. Gregorio Nazianzeno, 1,1 frajUntius , & 
Divinati , ita majens guglie Ubarti , ir perieuh . 

A enetto ui meglio uiiitxiirh , olire a' digiuni , vigilie, 
difciplinc, e altre moire alprezzc da nul narrare, ebbe una 
perpetua guerra con l'olio vero fomento della libidine , per. 
E * ciocché quando il corpo non tilà occupato, lì rifenre il male, 

¥H.illt"l roalsime in quello, clic concerne il diletto ile! Tenia : onde 

tii. glierebbe ua elio l'amor dilonelìo. huggiva pofcia con gran- 

difsima diligenza la converlaiioue con le Donne, rapendo be- 
niliimo , che quattro elleno fono fiacche in cunfervar le 1l-"<--, 
tanto fono più inrri ,^-r far predpil.ire gli Uomini. Ntiliciò 
contenro, in tutte le fue orationi domandava a Dio con 
gtandiflima Manza la fua grazia per cullodir quello preziolb 
icloio; poidic aveva incera conrezza di quel detto della Sa- 
pienza; Ut hi favi , qwmiam uUur non pr.Jjtia tpc c,m:„:cns , 

C*f.8."-it' „,/,• D c U , 4 elì e 1' ollenne , pervenendo con una tal Virtù a 
tanta monde"* di n.ente, e di corpo, che divenne familia- 
lifsìmo alla Regina delie Vergini , e da ella ricevè quei rami, 
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C st regnatati favori , quali giammai non leggelì efier (lati con- 
ceduti ad altri Santi: pcrclré" quella purifsima Madre riguar- 
da con ifpccuLifsiroa amoralità coloro , che culrodifcono , e 
confcrvano a fila imitazione il candor Verginale. Per la me- 
defima cagione ci giova il credere , che la fuddetta puri (sima 
Madre di Dio gli appatifse per lo più accompagnata da altre 
Sante Vergini , tra le quali furono Santa Caterina , c Santi 
Cecilia Vergini , e Martiri . , 

Per un amore si grande, che 11 Santo Tempre portò a 
quella virtù, e per la il Urgenti tei ma cuflodia,ch' egli perfem- 
pre n'ebbe, n'entrò talmente in pollelso , che poteva Dar. 
tra perforte di diverfo fefso fenza pericolo , benché , come fi 
dilsc, proccurafsc di evitarne, fe la necefsiti , o la cariti 
altrimente non richiedeva, la convenzione . Quella però fu 
una grazia particolare conceduta al Santo in premio della Tua 
Verginirà, e attenzione di confervarla . Del rima nenie ci sfat- 
ilo meno forre del Santo debbe diligcnrcmenre proccurare di 
fottrarlì da qliefti pericoli , e meno ridarli . Minor rifehio e», 
vidi cadere (ordinariamente parlando) con Uomo tuttoché 
federato, che con Donna, quantunque buona : ondedilfelo 
Spirito Santo : Melior iR iniquità! viri , auim Mailer benefit- «"'/■»*■ •» 
tieni . E S. Agallino dopo la fua convernone non voleva nd 
pur la Sorella nella propria Cafa . Il Giglio della Caditàage- 
volmente muta il colore; chi brama fervare il candore di lui. 



la Icpoltura hanno temuto di ofeurarlo. 

Non volle però quello puro, e Sanro Uomo nel corto, 
della vita palefarc ad alcuno quello Tuo preziofo teforo della 
Verniniri. TimrApvej'* A; q n.l A„* rr * Ai c o-^r, . ri- 



cino ;;oHtl!;i riti medelimo, con gran giubilo del Tuo cuore lo 
uianifellò a' fuoi Figliuoli , a elfctto di eccitargli ad invaghir- 
fene, e a cullodire la caditi con tutta la diligenza in Te ftef- 
fi, dicendo loro: Eh Fra tre t cbmffmt, adbtncufq; htrmillibo- 
la nubi Virginità! JìfguUri Cbnjii miniere confimi, q«im ji<o<* 
ittant perfyafìì altieri tii , 6- vitit mandata, & odori (Urx film 
«* mrtm in. andina in popuht prmovebimini . Il che aperta- 
mente poi viridi in tutti coloro, che cullodirono un tal fiore 
verginale, i quali a imitazione del loro Santo Padre fecero 
grandinimi progredì nella Santità della vita, e nella conver: 





Hh 
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■fTonc rie' peccatoti. Frutto , die hanno goduta tutti i Sititi, 
< Sanie deli' Ordine di S. Domenico, e la m<.%*m pane de' 
Beati del medetinio Ordine, come veiier li p'jj nelle Storie 
delle'oro vite. 

Ma tuttoché S. Domenico arpettaffe alla morte a palefa. 
re il candido Giglio della fua tergimi Purità , nonJ nicnoiiel* 
la fua maniera di trattare, e ne Tuoi Cinti co .lami moltoau-j 
CrrtrPh.tt P 3 "' 3 del fuo candore. Tra gli altri I argomentò un Cneri. 
B.is.apn'i E. cn i quale, in baciando una volta le mani del Santo , le n- 
tb&'d, b„b. ri ufeire da elle ima fragranza cotanlo graniti;, clic bene egli 
euiij.it. Inicl'e, elle da nuli' altro venir poteva , clic dalla purità ver- 
ginale dì lui , e m±£i ormante eg.i ini de aiiordie al cimano 
il quelle facre mani Lelio in luì quallilìa moto libidinolb , da 
cui per l'avariti grandemente era llato molellato . Raccoglie, 
vali altresì aver egli un tal dono da molti ragionamenti , chq 
egli faceva a' fuol Figliuoli in lode di quella Vjrtù , e dall' 
abborrintemo fonuno, clic egli a»eva a' vizj a ella opuolii. Che 
fé a cali) egli avelie veduto, o udito cofe, le qifali non folle- 
rò Hate Interamente conformi alla Purità, riprendeva, e galtU 
. , gàva rdelinquenti fenza compatì ione • ,) 
j.f 'hìf.lh.iì. Narra S. Antonino nella fua Storia , come ragionando it 
i.r> Santo un giorno con alcuni de' fuoi Religiolì di Bologna /opra. 
Jf ai un. un certo negozio , un Convcifo , chr età Sagrcilano , n accollò 
nio-r.i,. a uno q„ ei p a à c j 5 e f otlo voce g|i dm,.. j. u j rf f „„j j,tllx 
Danna ut .chioma in Cilefii, che vuol amftjjarjì , ninne prejìo, 
E tuttoché le accennate parole follerò dai Converfo pronun- 
ciati: in voce si iommellà , e sì fegretamcnie alle orecchie di 
quel Padre, che era chiamalo, tue It. malie naturalmente nlu. 
- no altro poterle udire; contuttociò elle furono chiaramente 

udite da S. Domenico , o per Divina rivelazione, o per l'at- 




Religiofi, onde n'ebbe un grandUsImo dilpiatim'entO) e cor» 
fanto zelo, avendo chiamato in pubblico il Sagrellano glidif- 
ffc; Frejlo, conferà il tuo preejlo , il qutile è a me nate, quan- 
tunque ila le Jiti jimi.ito occulto. A quelle parole il Convello ri- 
male confufo , umilmente confefsò la fua colpa, e ne domandò 
perdono. Allora il Santo gii diede una difciplina cotantoter- 
ribìle, ed afpta, che tutti quei RdigioG , i quali trovavanli 
prefentì, fi rooUeto a compafsione . frinito che ebbe dì difd- 
ylìnarlo, il Santo gli foggiitnfe;-Kt, Figliuole , cbt fer Vmi. 
venire imparerai a tmfim fi le Peiuit Jena belle, o bruire :F» 
(bs 
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the tu diventi fudico Ecco I' amore , e il zelo del Santo Patti- 
arca verfo quell'Angelici Virtù, da lui conferì/aia lino alla 
mone. Quindi è che Dio volle onorare il fuo vcrginal Corpo 
dopa lafuddit.fua morte con una fragrarla canto manvigliola, 
quanto a Tuo luogo da noi e flato fcritto, e dare m premio di 
efsa all' Anima <li lui nel Ciclo la nobiliUima Aureola di Ver. 
gine, oltre a quella di Dottore delle verna Cattoliche. S'in- 
namori ciafrjirio , per quanto può , della Cattila , a elleno dì 
diete animelle in quel Celeile Regno , da cui ogni immondez- 
za é remota. Ma palliamo a parlare della generale mondez- 
za di cofeienza di quello glotiolb Santo . 

La cofeten/.a buona è la tadice di tutte le buone opera- .... , 
Sioni, e La Sede dello Spirito Santo ; e fecondo i gradi della Afui ErW * 
purità di cofclenza fono i gradi delle Criiliane virtù . [1 nolìro 
banto Patriarca aveva una cofeienza si pura , clic abbotiva fo- 
pra ogni credere quallìfia colpa, tuttoené legger iilìma , e con 
una foniti» diligenza proccurava editarla . Cosi depofeto tut- 
ti i leltiilionj per la J"ua folenne Canonizzatone, e acciò li ve- 
da che nello fcriverc noi non efagerianio , alcuni ne vogliamo 
qui addurre, ira Ventura più volte nominato in quelta Sto- 
ria , .e uno de' ftiddetti Tdìmionj cosi depofci l'oftum quidam 
affirmare-tyirè wi ftr Mima vi t<t uiex curfum nauqtmm vtjijfì 
qniBiquum , ommliui ddigcnter twjiiiiraits , (ofiojiui ornaiuat 
Siirtuiiùu* f lamtfi ml'Q' magna Sanllitatc , 6r cxtmtit vinu- 
ìtbm frctdilui viderm , Ùr nuvtrtm . I ra Paolo Veneto cosi 
-dille : Aito muchi tu hit , qua: dixt t viriuuous txctlltbm , ut 

ureitr.trcr !*tra Ruggiero' della Penna cus^ teltihcà; Fm/IL 

nullum ti Jìmtluti, aul eamfarabihm vidcrim. ' 9 ' 

Sentiamo altresì Teodurico d' Apotdia antico , e celebre 
Scrittole dcllaiVita del Santo . CuttUj .m ur.qje tta le altre mol- Lil^r. io. 
te cofe di gran lode di lui , dice : Uuis vtrò tttnu vinata 
ornai ex fané antan qui al , quando ettam iììis coamennrmtili 
va /i.jfiiiiuiis > 'i'juuitìi in tlliui A'iunam Sftrtt„s SanQur viri u- 
liiin , tir Cb ari fina in te ìnjkdit enfiata , taiita crai curdi! tjut 
/internai, in fermane vertutili aulìarilai , in adirine bumtlttt* 
Ut, & Ckariutir. l'anclitai, ut bmuanam cenfotindinem cxctds. 
rem , Dtmiique cjus b.ibllat'ircm (truffimi dcd.irarent . Mira* 
ri rial txtmjla foBumttt ; fjjc autem^ quid i/lc f urini ,mnbuì 
manx-vinuii: , fed JiiiruLm cji granai . Or chi mai li farà a 
credere, che ferri» una grandinimi delicatezza di cufUcnza in 
. Hh ì tutte 
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Tutte Io cote avelie potuto queir.' Uomo di Dio avere un si 
lieta ci picnic di Sante Virtù. 

Aiferifcono disvantaggio a n ani ma mente gli^Scritrori dell» 

Sama Chiefa\ S M«I?ra ^aVA^tim^ nell^Lezi oni d'i'lut 

iÌiixìi . E per dir vero , un amore si accefo verfo Dio, e ver. 
io il Prnffimo , un orazione si adirila, c sì fervorofa , un* vi- 
gilarla si grande, e si attenta fopra tutte le Tue operazioni , 
a effetto d r indiriz?arle alla Gloria di Dio, e finalmente uà 
teforo si dovliiofo di Celelli Doni, comepotevano compatirli 
inlìeme con le gravi oftefe fatte al signore i 

Ad effetto di tempre più acciefcerc quella Tua Putiti di 
cofdenja procurava con tutta la diligenza diculìodirc, e tener 
ferrate le n'udire dell' anima, che fono i fentimenti del Corpo, 
fapédo,che«Wr/ mrat per fentJIraiAn modo fpeciale confervava 
la model) fa degli r»chi, tenendogli fempre, allorché camminava 
per i luoghi popolati, fidi in terra, e la lingua , non perni et- . 
tenriole giammai il proferire una parola oiiofa , e vana , per 
la cuftodia dì cui ordino altre*) alcuni tempi dì rtgurofo li. 
le.uin . V'^e . e.;n-.i , c'ie \ f. alcun, lunghi ot Oinvciirn qjerto 
folle mviuUbil niente oHcrvato, ami ne medclimi viaggi , in 
alcune ore detcrminate era da luì oifcrvato , e cosi voleva che 
fulfe praticato da" Rel'-girjfi, che andavano in lua compagnia, 
non meno che fé eg'/no fi folfero liirojari in Convento , per- 
(hf non le mura, ma 1' oueivania dell" lllitmo cofhiuifcwio 
un vero KeUg ofo. 

Fervore, ed efficacia dell'Orazione di S. Domenica . 
CAP. XI. 

IN qualfiiìa Virtù S. Domenico era perfettamente efereitatoj 
ma dell'Orazione dir fi poteva eccellente Maeflro , e perà 
■ oltre al praticarla diligentiflimamente per fc flelfo , proccurò 
continuamente di ammaeftrare in efla'i fuoi Figliuoli Spiritua- 
li . Aveva il Santo determinato il tempo per J' efércizio di 
ciafeuna Virtù , che ìli vero molto importa una tale determi- 
nazione de' tempi per la pratica delle Sante Virtù ; non volle 
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però che 1' orazione fua avefte tempo determinato , a etTetn* 
di ot/ervar l' avvertimento dì dillo , il quale dhTe : Oporict j^j, ^ 
fimftr orare , ci mmquum Jefiicrc. No ri di me no egli aveva alcu- 
ni rempi , in cui maggiormente li raccoglieva , ed aliava la 
mente a Dìo , e quelli erano le ore notturne . Che perciò la 
fera tolto che era finita la Compieta, ordinava agli altri Re- 
lip o'i , di;-- rm.klkro alle loro C.-ik :i |i;r:nkr ripiifo, eri egli 
poi rimaneva Colo nella Chiefa orando, e vilìtarldo tutti gli 
Altari di ella conjgrandif'ima divozione, davanri a' quali 
Applicava i Sanri,a*cui erano eretti i detti Altari a volergli 
afsillerecol loto patrocinio apprelfo Dio ne' Tuoi affari fpiii. 
tuali ; e in un si fatto eferdzio quali fenipre continuava fino 
alla inezia norrc , in cui datoli il k-gno del Matturino, v' in- 
terveniva^ lo recitava , o cantava con grand ifsi ma foavità 
dei fuo fpiriio. Finito il Mattutino , ritornava alla fua parti- 
colare ovazione ; ma allora non era egli foto nella Cliicla , 
pofeiache dopo il Mattiti no la maggior parte de' Religiolì trat- 
tenevano in Chiefa a fare parimente orazione fino al giorno ; 
Clie fé nel detto tempo di notte li folle trovato molto molellato 
dal fon no, lo premi èva brevifsimoappoggiandoli o all' Altare t o 
almuroddla nied. Chiefa . U giorni) poi qil jntunque, dopoavet 
celebrata con gran divozione la S. Merla , e fovente anco- 
ta udita, e recitate a' filai tempi le or; Canoniche, forfè da 
Jui tutto impiegato in predicare, udire le Confezioni , conli- 

iuipollibili , fapeva molto bene in tutte le predette azioni at- 
aare benfpcllb la fua mente a Dio; onde fece con una tale 
'a ili dui ti di orare abito tale, che o dando , o camminando , 
o in Chiefa, o fuori di ella, Tempre teneva il fuo cuore rac- 
colto in Dio. Tramezzava i mentovari efercizj con alcune fuc 

m" torero "èian""'.^^^'^^^ con una* Ll\n»iià., ,e de&rcz- 

ma'i di villa U 0 , la pace , e il raccogli «euro del cuore ^ben- 
ché li trovaJfe nella folla de' negozi, nelle turbolenze , e per- 
fccuzioni, nelle infermità, ne' viaggi , e in altre famigliami 
elleriori occupazioni ; ouue a ragione quello Uomo tutto di 
Dio poteva dir con 1' Apollo lo; Knjha nutrin tonvcrfuito Ìh Mpiilh, 
Cvlu ejè. ,0. 

E avvegnaché- abbiamo fatto menzione de' viaggi del 
Santo, e dell'orazione, che in elfi faceva , vogliamo alrvesì 
Barrar la maniera che di orare in cili ord inaila niente teneva. 

Coti 
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Cosi adunque ci p-o.cdcva . La manina lopra ogni altra cola 
prendcvali il penliero (ti celebrare la Santa Mcllà, e lauele. 
brava ogni manina , purdìe egli n'avelli: avuta la comodità, 
«Herendo a Dio il S.uito SaeMicru per ottenere la Ui lui puf- 
fenie sflillcnp.a in nini i btfogni , clic nel viaggio gli occorre, 
vano,' -ogli porellcro occoirère . Pulluli in viaggio con i Coni- 
'pagni', ricevali un difcorib dal barilo, o da uno di. loro , in 
'cui colui clic parlava , ani ma i-i gli a; tri a quelle iinprcfe, clic 
avevano per le mani. Uopo il iXlcorfe leguivano ragionai 
menti familiari di cofe fpintuali, 01 preponendogli il Santo, 
nr rifpondendo, per modo the ralura j predetti ragiananienr 
'ti avevano forma di conlerenja , e talora di dilputa .j 

Finiti si fatti ragionamenti , diceva il Santo a' Compa- 
gni : Vr'sKiiiti mi , tirtttrim «gremii/ de Hjlvuivrc, cioè, mu- 
dale avanti, e Ai nunzio pcnjiju.t> al n-jiru Sul autore , e aqual- 
ibejaSÌ della fua ITna , tiafiuno inpun,iol.ir e . E cosi rimanen- 
do egli dictto agli altri , e camminando, li poneva in qualche 
prnliiiuia M edita J ione , e in qui:, la si linamente inlìaiiimava- 
'lì il fuo cuore di Siilo Amore di .Dio, die non potcnuo quei 
'gran fuoco Dar celato, d'alava alquanto 00.' gemiti, Colpirli, e 
lanci in Dìo , congiunti con atleti rullili ini colliqui , i quali lo r 
ventemente crino uditi ila' G/inp-igiii ui lui, tuuudie eglino 
non poco lo prece de li e io nel e-n.iniuo . La terra veniva ainc- 
si fptìle volte l agnata dalle lue amorale lagrime, e gli An- 
geli erano fpcttalorl di si bell'armonia. 

Lungo natio di Drada taccisi] , e notabile Ipazio di tem- 
po in-):Va; '. ! :;li in iii?lI;o Saniti eteieizio nel. a tv. i-di razione os' * 
Divini Millerj; la quale iimia, riunivanll tutti inlicinc , e ii 
Santo incominci» mio, c gli altri prokguentin cantavano con 
'"voce alta , e ■forma alcun Salma , ti. Inno , o altre Divine lo- 
di ; il che da S. Domenico face vati con tanto allctto , c dol- 
CC773, che feml ravaegii ai:i.:a guiia re un faggio del t'arauifo. 

ChidV"in cui il S;,iuo fm'rnoie' ì>..ì;;i..m t.il volta per Te piog- 
ge, e laflb molto , pernottava orando lino alla mattina . Le 
'Ore Caii'inichc reciiavanle uniti inuuv.e a tempi pioprj, can- 
'che I Mattutini a mezza notte,' come te appunto follerò (lari 
in Convento . Con ^articolar tciiereyvj in c.ijniiiUiando cantava 
1" Inno Fciii Crejior Spiritai , e .ine >>(ini Xi s !!.t; quello per 
piti infiammarli nell' Amor- Divino , c 'ottener luce fupcrna ne- 
gli aifari di fcrv zio di Dio , a cui fe-mpre in.i jib afa tutti i 
■tuoi palli,' e tuorc'Je fec-fttìsh*, e quella per implorarci! l'a- 



LTBRO QUARTO C4Pi Xt. H% 
tmcm'ro della Regina del Cielo , come di lui, c- deiT-Ordine 
futi (pedale Avvocata, e Protettrice, e in cui tgll dopo Dia 
aveva faviamente lìpotte tulle le fue fperanfe ; iicchc il viag. 
gi.tre era un continuo camminare alla prefenla di Dio, e una 
continua orazione . Sopta tutte le altre orazioni (limava il 
Santo Padr-o la Domenicale, come quella , che era Unta infe- 
gnata 1 dal Divino Maclho Gesù Criito Salvator nolìro , e 10- 
citavata con tanta divozione, e godimento di S.iitito , che 
giammai non laJiavafi dì replicarla, e in, recitandola Cembri, 
va, die faporeggìafse le parole , le lillabe, e gli accenti me, 
delimi , (ijlcfandi' n;ll' e::erno [«.delirilo la parlicolar confoia. 
«ione eh' ci ne : traeva . Nel dar configli ad altri non et» 
prcc'pitofo, ma fe non aveva qualche Cubito impililo dello 
Spirito Santo, f empie erano da. lui prima maturati, econful- 

na iHil'iCtimi a coloro , che gli chiedevano. Se poi non avelie 
potuto prender tempo per rifolvere i dubbj, e le difficoltà , 
citigli venivano propone, e di maturar le rilpolk, che dac 
diceva a-engione delie urgerne de^li atfari , che talora ti. 
ehi irf e vino folleciia rifoluzione, "egli alzava tofto la -menta 
à Dio, domlndavagli luce pei ben .rifolverei e il Signore , 
che benignamente alcole*., ed efauJìlce le orazioni degli umili, 
gliela concedeva in tant'abondanza , e chiarezza , che pofci» 
il conlìglio d -co da lui non poteva elfer migliore. Ecco an- 
che di quello Santo Uomo verificato quello , che promife lo 
Spìrito Santo : /■ owliant ceufitebitw . Domina , & ipfs dinget & 

■ Asi fervotofe orazioni, e contemplazioni di S. Domeni- 
co corrifpon leva U' fijnrà Divina con altre molte benedizio- 
ni , e co ri Col ali oui fpirituali , e ne fono relìimonj quei tanti 
Ratti, Ertali, Apparizioni fallibili di l'erfonag»! Celeiìi , Vi- 
noni , Revelazionì Divine ,. e ancora molti altri favori 
fegn:i!a tiltimi , che nelie predette Orazioni, e Cjntemplazio. 
rii ricéveva da Dio; Nelle quali occorrenze eia si grande 1» 
Veemenza dello Spirito, con cai Tollevavaii in Dio , che rapi- 
va anche il Corpo di lui vedo il Cielo. E di fatto più voice 
fu enervato elevato da reità all' altera di un cubito; eallo- 
ra vedevanlì nella faccia di lui tali Iplcndori , che aperta- 
mente mani fatava no quella gran luce, che al foo Intelletto 
era comunicata da Dio, e quella fotnace di Santo- Amore 
che iUvagìi accefa nel' Cu ore. 
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In quanto pofcia all'efficacia delle Orazioni del Santo 
cìafcun di leggieri potrà raccorla da si gran numero di fitti 
da noi narrati quali in ogni Capitolo di quella Storia . £gLi 
rncdeliino candidamente una volra confefsò ad un lìeligiufo fuJ 

che non l' avelli impetrata. Quindi <? , elicala medelìitw San- 
ta Chiefa aiferìfee nell' uffizio di lui quello lìdio , die noi ab- 
iti ff(7.«rl( biam detto con le feguenti parole :TjiU forra fati preconi ejul 
Utr&jiu. ù-npu d Dram tffcMÌttti , ut aliquAndo confiiut ih Daiumo dixerity 
*""' mbil tinqsiam fr ib to pallili j,J- , quii mot fra voto tmpttrarit , 

Oltre alle molte riprove, le quali da noi finora fono (la- 
te riferite, e più innanzi fi riferiranno di detta maravigiiofa 
efficacia delle preghiere del Santo Patriarca , foianieiitc ne nar- 
reremo qui una , di cui per anche non fe n' i l'atta alcuna 
menzione, avvenuta mentre il Sanro trovavali in Konì» , ed 
W , ffl .."i !a feguenre. Avendo egli dato 1' Abito deli 1 Ornine a urr 
itS-y^Mu Giovane Romano, di fanguc alfa: culaio , liifpiacqtie - 
grandemente a' P-irenti di lui , i quali , lenza riflettere a' \ 
difegnì dì Dio, avevano concepite alcune grandi Idee , dico- ' £ 
fe però terrene , fòpra di luì ; onde andarono immantinente j 
al Convento con Uomini armati per elitaria a viva forza, fe 
i Padri non l'avellerò loro confegnato di buona voglia , la 
fomma I' amor de' Parenti fpelfe volte e traditore , e la fpe- 
ran?.j ; che eglino hanno de' beni caduchi gli fa talvolra tia- 
re in certe lìrane rifoluzioni , che fono oppolle ad ogni leg- 
ge. L'intenzione di quelti Parenti del Giovane eileudo ftata 
per Divina rivelazione da S. Domenico provenuta , pensò di 
rimediare allo fcandalo , e di porre in licnro il Noviz.o con 
inviarlo altrove. La qual cofa difendali da loro penetrata, 
maggiormente s'infuriarono, c n'andarono tanto in traccia 
del Giovane, che finalmente quafi I' aggiunfcro al *iume Anie- 
" ne, il quale già dal Novizio, e da alcuni altri Kc.iig.oli, che 

con lui andavano era Italo pillato. Quelli accortili di elice da 
coloro feguitati, furono preli da gran timore, e fenza Capere 
che altro farli per liberarli dalle loro violenze , ricorfeto a 
Dio, come pure allora faceva S.Domenico, confapcvolc, per 
Divina luce di quanto accadeva. O Provvidenza ai Dio , e 
fila poderofa aftifteWa a chi fedelmente lo ferve, e umilmen- 
te l'invoca ne' fuoi bifogni ; Volendo quei perfecutori pana- 
re il fiume, egli crebbe in sì fatta guifa, che non fu lotopof- 
fibilc il tragittarlo ne pure su cadili . Sicché conofeenuaegii. 
no la Divina volenti) a efsa acquietarono , c cosi fecero il 
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Padre, età Madre del Novizio , ed* quel tempo In pot-nma- 
fero moire affezionati a quella Religione, in cui per alsicurar la 
fua ctcrnafalute era entrato.e conobbero apertamente, che muna 
potenza creata e abile a dillurbar le opere drOio ; siccome al- 
tresì ravviarono 1' elìkacia nelle orazioni di quei buoni Sem 
di Dio e faccialmente di quelle di S. Domenico . 

Aveva il medelimo Santo Padre una grandiulma divozio- 
ne, e fede nel SantoSegno della Croce, e di quello fi feri/i- 
va in rutti i pericoli , con elfo ne' viaggi difendeva»" dalle 
piogge, grandini, e tempelìe ; con elfo anima» li Compagni , 
c sé ne pafli pericolofi de* fiumi, con elio curava 1 malori , 
e fcacciava da' Corpi i Demoni ; con erto provvedeva alle uc- 
celliti si proprie, come di altrui . Ma non ci allunghiamo più 
in quella materia , mentre tutta la Vita del Santo e una ri- 
prova continua, e irrefragabile del prodigìofo fervore ,c dell'ef- 
ficacia delle fue Orazioni . C impetri egli mcdefimo grazi* 
per imitarlo in un si Tanto, e importante efetcìzio. 

farj modi di orare di S. Daxctttto, 
CAP. XII. 

Quantunque S. Domenico, come il è detto, avelie Tempre» 
ilfuo fpirito.e il fuo cuore unito a Dio , né per un tal 
^■"raccogli mento egli averte mefliere di citeriore incita- 
mento ; contu trociò, o per dare illruzione a noi altri , o pei 
altre ragionevoli cagioni, in nove maniere foleva fare orazio- 
ne in quanto alla politura del Corpo, le quali maniere furo- 
no raccolre da S. Antonino, e noi per maggiore edificazione j./.HTJ.t/» 
noftra vogliamo qui riferire. ij-t.i.fj. 

Il primo modo adunque, che egli quanto alla politura * 
del Corpo reneva in fare orazione,era quello . Po nevafi in pie- f 
di davanii all' Aliare , figurandofelo Gesù Crillo ; poiché' l'Ai- s.Thsm. j.p, 
tare lo rapprefenta . Indi inchinava!! profandamente , abbaf- f.ij.jr.j. ad 
fandoil capo, e il petto verfo i piedi, efprimendo in una tal I- 
maniera il fuo proiundifsimo ofTequio verfo la Madia Divi- ^ 
na. Una tal pulitura in orare infognava altresì a' fuoi Reli- — 
gioii, e però fu ella inferita nelle Coltituzioni dell' Ordine, 
ed è queila fpecie d' inclinazione , che denominali nelle dette 
Coffituztoni: f»« profondi. xJ,£ai' 
ìi fecondo modo di politura di Corpo , che in orandoo- ' 
\ ì fava, 
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fava era 11 tegnente. Prollrava tutto il Corpo in tetta, diriz- 
zando la faccia verfu Sa i]i:Jl':ìiiiì terra, in quella guifa, che 

Mii ic ^ CCC " jl ' orc ' 1 ^ 010 ntil'orto, [fcoiidu di e ferino : Lmiidtt 
'"' in J junn fu-im , nella qjul po.itura fparfe l'uuore ai languì. 
Stando b. Domenico in una tal Iic.ua7.10nc ili Corpo , con gran, 
de uiuil'à, e moke lagrime diceva: Deus frodimi ejlo nubi 

tu, .11. peccatori ; e quelle altie parole; Quoaum huMtltai* tfi input. 

J "-*i- l >- ve „ Amma nottr» , taugluli naiui ejl tu terra venta- ny.fr. 

A quella maniera ni " i ^ re eg.i^ tini t.n'a pure i luoi tigiiuoii, 

CmS./.h». p l|r re gi|i rata nc ii c Coiluuiimii dell' Oiumi:, e 'diteli irojtrA- 
gitane are. 

lì terj.o modo era , che dando il Santo in piedi , e con 11 
tfit.rj.j-,, dirciplina in mano, ir- percuoteva le lucile, dicendo: Difcipli- 
hj tua corrextl me injinem; dtfitfltni tu* ipja me duicba . [ri 
rimcnil)t.in7J di qiK'.U u.aniera ili orare tu ordinalo uà Pa- 
dri dell Ordine, clic i Religiotì rice veliero la difciplina con 
alcune liacUi^n.r.e uu.l- mucine , e in quel tempo 11 reciiallé 
11 Salmo Mtjìrtrt. Inneità difcipljna , die lì fa ne' giorni, in 
cui li recita 1' Ullicio di feria. , viene applicata da Religioli 
per Ì peccati propri , e per quelli de' Benefattori. 

Il quarto era di llar gcnurìeilo a imitazione di quel Icb- 
broCo Evangelica , il quale inginocchiatoli davanti al Salvato- 
Ltu.t. ti. re , orò dicendo : Damine ,Ji vis , pmei me mundarc ; e del Pro- 
tomartire Stefano , di cui e ferino : l'ojìin amem £enibu!,cla- 
■48.7.5,, munii vate nugnj, dicens : Damine , nejtatuas illit bue peaaium, 
.Stando adunque S. Domenico in una tal pofitura , diceva ; 
-^d "■< Domine, thmjvt ; Deus incus, ne JHeat d me ; e ciò pto- 
numiava egli con voce mteiligibJe. Aitie volte poftia par. 
lava fo!aiiic(i;e col cuore, e fe ne :tav.t come (lu,icùtto. Al. 
ttc volte revjvaii ,n ;i;«ili, e dopo tornava a inginocclnarfi , 
andando più voile rinnovando, e icphcando quelle oil'cquio- 
\ fe genuflellioni . 

Il quinto nincr. era , che dando egli in piedi Cerna ap- 
poggiarli ad alcun., cola, teneva le mani aperte davanti al 
a fpetto In figura a. Iihroapetto,. fcnibfando Che in un tal tem- 

l'O leggcllt coi; rno.rj atitr.alone, e riveienia al Divino co- 
perto . e che mcditalle la Divina Legge, e la rammentane a 
fe Hello ■ Altre volte teneva le mani aperte , ed elevate nel- 
la maniera 1 che k tiene ii Sacerdote allorché dice il Prtfa- 
lio 
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ilo nella Santa Mdi'a; chi tutri i fbpradctri modi egli al- 
quanto efprìmeva quei granili affetti interni, i quali erano u- 
dica mente noti a Dio. 

11 fello modo era quello; Stendeva, ed apriva le brac- 
cia in forma di Croce, e fiando in piedi rapprelentava Crìfto . 
Crocinfso, il quale mentreera in Croce Oratili cuattcrymh, 6- Aili "-%-> 
tUmore vallilo , come dille l'ApoIìolo. Stando in quella polì. 7 " 
tura orò S. Domenico , allorché refufcitó in Roma ilGiovane 
Napoleone , nella qiral congiuntura fu eziandio elevato da tet- 
ra , come a fuo luogo da noi fu fcritto . 

Il fetrimo modo era il feguente : Stando il Santo dritto 
in piedi, aliava amendue le mani fopra il capo, eindi lecon- 
gìungeva , e formava quali una faerta pendente dall'arco refo 
vctfo il Cielo, come le lo volelfe frecciare con faette di amo- 
re. Altre volte con le mani pure cosi tefe, ma alquantoaper- 
te, orava , come fe avelie voluto prender le grafie del Cielo; 
e fi crede , che pregando in una tal maniera , molte ne otte- 
nerle. Nel menttc , che una volta tra le altre orava in quella 
politura fu udito dire: Exaudt Domite voeem dcprccxtionrmtic, 
dura ara ad Te , dura cxlollo mjnut aitar ad Temfium Stfnfiara M,;, 1T . t ; 
tmm. 

V ottavo modo di limarli mentre orava , era quello : Do- 
po aver recitate le Ore Canoniche, ovvero dopo il rendimen- 
to di Grazie finita la Menfa , ritirandoti in alcun luogo ("eli- 
tario, e riflettendo 3 quelle cofe, che aveva notato nell'Uf- 
fizio, o nella lezione della Menfa, tutto infervorato di quel 
cibo fplrituale, fedendo il ruminava, e meditava . Dopoapri- 
va qualche Libro , e fattoli il fegno della Croce, leggeva con 
molta attenzione , fembrando che preiideue le cofe lette come 
udite dallo fteiiò Dio; e cosi leggendo orava, frapponendo la 
lezione all' orazione, che è uno de'più facili modi di orare, 
Che trovar fi pofla. 

Il nono modo era camminando,e quella maniera foleva egli 
praticare ne' luoghi folitarj , ed efortava i fuoi Religioii a 
eferci tarli in ella citando quel luogo di Orca : Ducam eam 11% o/u 1,14, 
foliiuiincm i et loquar ad or tjus . Altre maniere é credibile, 
che il Santo praticaffe, tuttoché elleno non fiano pervenute 
a nofrra notizia. Da' fopradetti modi però polliamo di leggio, 
il venire in cognizione delia gran diligenza , che egli ufava 
In eccitare il fuo fpìrito alla confi derazione delle cofecelelìi, 
al raccoglimento, e ali' unione con Dio; ed imparare da lui 
ad applicarci con tutto lo fpirito a un si fanto , e necehario 
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cfercizio dell'orazione. E benché nel]' elleriore politura del 
Corpo non conliiìa l'orazione, nondimeno etili atti edemi 
umili, e oflequioG inverfo la Divina Madia, mollo fono va. 
Involi ad eccitare la divozione, c fono Itali praticati da tutti 
i Santi ; liccome pure di varie umiliazioni cktiori , e politu- 
re del Corpo in fare orazione non pochi efenipli tioviamo nel- 
la Sacra Scrittura. 



Friniti maravìgliofo ripartale da S. Dmcmca col predicare, 
e udire le Conjeffiom . 

CAP. XIII. 




CiTard.T.H:, calura a penitenza , cl'cgui un tal Miniltero con mdicibil zelo, 
in Prtr.dm. principianuulo in età di circa rrenta anni , e cori mia mio lo pei 
Tiittfr M. [una la vita, e fino quali agli ultimi momenti di ella volle 
fare unl.fbiiin ragionamenti a^ fuoi Figliuoli . Ogni giorno per 

Villaggi, e 'Idre, a cui in viaggiando perveniva , o inaienti 
Convento di Pecione Reiigiofc dell' uno , e dell altro leilò; 
e le faceva fempre con tanto amore, che le fue parole, come 
fé tollero darai , penetravano al cuore di chi 1' udiva . Ben 
fpeHò mefcolava con le paiole abbondanza grande di lagrime, 
deplorando la cecità de peccatori, il che alncsi molto mo- 
veva ì medcuini a compunzione, e inoltrava neilo Hello alia 
di predicare odio si grande al peccato , che grand emonie ec- 
citava chi i' aueva nell'Anima a tteteliarlo , e si gran tela 
Falciava del ravvedimento de' peccatori, che Ambiava dif- 
fami. 

Erano le fue Prediche compolle non di fioretti, di favole, 

0 di altre fomiglianti vanità , clic folaiucnte fervono per far 
prurito alle oiecdiie di coloro, i quali à vernale aodin-m 

»*t Tin-i.^averinni , ciue'.thc con ogni Itildio li fot traggono dall' uu.re 
la verità j ma bensì di dottrine fode prefe dalla Scrittura Sa- 
cra, e ria" Santi Padri, che a gu.fa di carboni accendevano 

1 cuori degli afcoltanti . Egli eia come una nuvola lofpefa in 
aria , carica foio di acque falutari , con cui rendeva fenile la 
«erra de' cuori umani . In forum» ci compariva ferupre in Pul- 

plto 
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Jjito col mantello di Elia, che è il zelo d.-ila gloria di Dir», 
e della fjlutc del profilino , e però egli faceva frutto mata. 
VÌglìofo. 

Aveva il Santo tutte le condizioni dì un ottimi Predica- 
tore dell' Evangelio , cìt*?, Bontà rara di vira , Dottrina ec- 
cellente, Interpone retta, credito grande, miniera prodigio, 
fa di dire, vocefonora. Non era moifo da ferito di fupet. 
bla, da inrerelfe, o da altri limili li 11 badi, e pre^iudiciali t 
ma da puro, e vero zelo dell' onor D.*ino . 11 fuoiladio pitti, 
cipale , liccome egli aiièrì, lo faceta nel Liuto del Crj^ifilTo . 
Leggeva pofeia frequentemente il Tiramento nuovo , e in ef- 
fe voleva , clie altresì molto dudiaifero i fitoi FUIigioli Predi. 
Catori , la qua! Cu l'i cotanto tu :>t ita a D..>, che ne Volle fa- 
re una chiara climo,triziu.i e co! leggente avvenimenlO . 

Un PrcreSncerdote, vedendo, che S. Domenico, e i fuoi Ctifjin. %xi 
Religiofi attendevano si di propolito alla conquilta delle Ani-. n,»ij,i, 
me, mediante la Santa predicazione, fen.u ( i filarti pernierò Tlwii.,IH. 4. 
delle cofe dì quello Mondo, fanraincnte invidiò una vira co- 
tanto felice , e dille : O «t Bealo fi fote$ imiw cil'hro ! Cosi 
penfindo cg i, e djlìderaildo , dercrmiao nel Tuo cuore di dif- 
prco'ure tutte le cofo terrene, c unirli con clfoloio ; purciid 
gli iolse permefso il tenera appreso di fe il Tedamento nuo- 
vo, il quale Ihmava ncciMfario per 1' Evangelica predicazio- 

do , comparve un Giovane appunto con il Tedamento nuovo. 
Quelli vcduioli r(al Sacerdote, gli doiiafidò fe glielo volale 
vendere , e rifpoodendo il Giovane di si , il Prete toilo lopre- 
fe, e tutto allegro per la buona congiuntura, che fe g ì era 
prestata del Libro , voleva el'eguire il fuo Santo proponi- 
mento, cioè, aggrega ni al nuovo lilituto de Predicatori . Ma 
.gli cadde immantinente nella mente un dubbio, che forte 1' 
anguftìò, e fu fe una tal rifoluzione folle per piacere a Dio ; 
e per venire a qualche conclusone, li riiblfe di aprire il det. 
to Libro all' iinprovvilb, a effetto di udire per elfo I' Oracolo 
D vino . Premerla adunque una breve orazione, e fatto il le- 
gno della Croce fopra il Lituo, con l'invocazione del Nome 
di Dio l'aprì , e toilo ii prefentò agli occii di lui quel luogo 
degli Atti djgli Apotoli, in cui viene ordinato a S. Pietro, 
che vada con gif Ambafciarori di Cornelio nella fegnentema- 
n'era; Sur?» H'qic , dfeend.- , & vjJc cumeir , nihti dubitanti <u l- 1 °- 1! - lB ' 
ouu nifi ilhr. Stimando adunque egli, che quella forfè la ri- 
ipolla a[ fuo dubbio , fubito ebiefe di edere amuieiTo nell Or. 
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dinede' Predicatori, e rimale conforto. Insl fatte maniere 
Dio palefa va quanto gli era grato lo ttudìo della Pua Legge, che 
S. Domenico con tanta attenzione faceva , e petfuaueva a' 
fuoi Figliuoli , a effetto d' Imprimerla con le prediciie nel cuo- 
re degli Uomini , come, nierc( : la Divina grazia , accadeva. 
Animava pofeia i medehmi fuoi Re. 1^:011 co' fetmoni di. 
&rl}i.fi#jit. niellici , che loto ogni giorno, quando li trovava in Conven- 
to, faceva, ad applicarti con tutto il vigor dello fpirito a si 
fanto Minilkro, lenta aver mira a niutiu mondano intercile, 
ma alla fola gloria di Dio , e falutc delle Anime . Elòrtava- 
^li a porrarfi volentieri allorché foitcr mandati , anche tra' 

la morte medefima , fuggercndo alla loro memoria la prote- 
zione, che tiene Dio di coloro , i quali con vero fpirito ze- 
lano l'onor Tuo, e altri fomigiianti motivi , ad eletto di Di- 
moiargli, e incoraggirgli ad imprefa si grande, e si propria 
del loro Irtituto. Uà quelle esitazioni latte loro da Padre 
si Santo, non è facile lo fpiegare qianro eglino rimandlcro 
infervorati, e incoraggiti nel fuddetco Apoltolico Miniltcro, 
e rifoluri di date anche il fangue, quando folle Itato melliere, 
per la conquida delle Anime. Né tralafciò Dio di aiti Iter loro 
si avanti , e si dopo la morte del Santo ,alIorcnè vi s impie- 
garono in varie maniere mirabili. Narreremo qui, per trala- 
feiar di ciò tante altre riprove, che agevolmente li potteb- 
LH.i. jff.e. bcro addurre, r ol tanto quello, che fcrive Tommafo Cantiya- 
19. f.i*. ttenfe, Autore di quel dedito, che è noto. 

Nelle patti di Germania, dice egli , circa 1' anno della 
noftra [alme 1129 avvicinandoli la Solennità della Glor.oli.u- 
ma Vergine Madre di Dio, fu mandaroun Relig.ofo dell'Or, 
dine aliai fervente a fare una predica nel iuddetto giorno con- 
fecrato a gli onori della Regina del Cielo , m una Ctiiefa, tra 
la quale e il Convento feorteva un gran tiume. Pervenu- 
to il buon Rdigiofo col fuo Compagno la mattina della Fella 
al detto Fiume, non vi trovò alcuna perfona , che per nave 
lo tragittane all'altra riva , né poteva panarlo per il Ponte, . 
perché il Fiume divifo in più rami , altresì fuoti di elfo con 
acque copiofe correva . Trovavali per tanto egli molto angu- 
ftiato, poiché gii già appronti ma vali l'ora di predicare. Udi- 
ti.- a (inai lifoiii/.ione, per parricolar mozione ui Dio, ci fi ap- 
piglio; Pieno di confidenza nel poderol'o foccorlb del medcli- 
mo Dio, e della fua Santtllima Madre, a cui umilmente lo 
ehieft, dilìcfie la fua cappa fopra le acque, e dopo,faitofi il 
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fegno della Croce , fopra dia fi pofe a federe , e pafsò all' al- 
tra ripa lenta nulla .bagnarli. 11 Compagno vide bensì con, 
(lupare si gran miracolo , ma non ardi però d' imitare il Prov 
dkatore, pcrihè ivi per lungo tempo afpcttò la. Nave , e pet. 

imlato, a ini riuniti. Da un sì mirabile avvenimento 
chiaramente ritraeli il frutto grande delle maxime , che il 
Santo Padre co' fuoi ragionamenti aveva imptelTe nel cuore 
de' fuoi Figliuoli, e gli effetti di quella coniìdetlla in Dio, 
che egli tanto luro inculcava. 

Ma ferva per tutte le riprove , che li potrebbéro addur- 

portava con le (he fervorolifsime Prediche, quello , clic unita, 
mente fori io no gii Auto ri del! j iiu vi ti no' e g-.V! , che oltre a 
Centomila Eretici da lui ridotti all' ubbidienza di Santa Chie-. 
fa, in tutte le Province , in tutte le Città, Terre , e Villaggi, 
in cui egli incefiantemente, e Tenia giammai fiancarli predicò, 
guadagnò quafi inmimcrabìli Animea Dio, per tacere di quel 
gran numero, che egli ne conquido per meno dell' Ordine da 
lui per un si gran line fondato . Voltile pur Dio, che tutti i 
Predicatori dei Sacro Evangelio folfero imitatori di quello 
Uomo veranienre Apollolico, ed avellerò una parte del fu» 
pan cuore ,. e fantifsimo zelo , grandi conquide eglino altre- 
sì farebbero di Anime al Ciclo, e farebbero pur efsi nubi ai- 
te a fecondare colle acque falutati delle Crifhane virtù le Ani- 
me più llenlite da' vili ■ Laddove non imitandolo alcuni , rir 
mangono Kubei fine aqua, qua à veniii cinumfcruniHf i arbo- 
re! 3utumaii!:s,infrufluo te , bit manna, eradicai* , che COSÌ ™W* W- 
deferirli: l' Apollolo S. Giuda i Predicatori , che non hanno °'*" 
quelle condizioni, che Dio da loro «rettamente richiede, cioè", 
vero zelo, foda Dottrina , efempio di fante operazioni , ed 
ogni altra virtù, per cui ben compir portano a' loro doveri, 
ed accreditare il loro Apollolico Minillero. 

Copiolifsimo altresì era il frutto, che ritraeva dall' udite 
le Confcfsioni . Poco importerebbe al Pesatore P aver riem- 
piuta la rete di perei , fe poi non la traeHeal lido . Dopo dun- , 
que aver egli gittata la rete della Santa predicazione, e fatta 
preda di anime, tiravale al lido della Santa Cunfcfsione, per 
profciorle dalle colpe , e llabilirle ne' loro Santi proponimen- 
ti , affinchè elle non fi ri gei tallero nel Mar de' peccati . Con 
tutti i peccatori pentiti egli efercitava una cariti, prudenza, 
e una piacevole/la indicibile. Piangeva i loro peccati come 
le follerò Itati fuoi.proptj , per le quali lagrime i penitenti 
mag- 

O ' 
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niag£'ormcnte " commovevano al dolore, e al pianto , e f;li 
(Minati rovente depoita la loro durezza , a vera penitenza li 
l'uucevano, il che egli vedendo , nuli li può di legn cri fpie- 
gare quanla condolanone di fp.r;io ne femifle , c qujnte gra- 
zie ne rendelfc al Padre delle MifetiCOHhe , dacu. r;conofcc- 
va. l'auro pei ti felici condotte. 
F/.Fri*4. In un tal proposito delle Cor.lWTiorii edite dal Santocon 
•■J- tanto profitto oc' pententi, noi qui liferiicrco quello , che fu 

fcritio da Gerarca de 1- rjnehcto , ed è quanto fegue . Narrò 
un Padre dell'Ordine , e della Provincia d: Lombardia all'ai 
grave, c molto celebre [icr bontà , e dottrina , che elTcndo 
egli tuttavia Novizio, una notte dopo elicili confell'ato, e do- 
po il Mattutino fene rimafc davanri l'Aitate, ove alquanto 
addormentatoli , udì una voce , la quale gi; diifc : Vaie , r> 
ittrum t4it taput iuuih: cioè: V», t 4% «uovo thÌiii ti tuo in- 
fo . Il che avendo egli udito, e temendo C; aver lafciata al- 
dilà grave circrltanza nella iua Confezione, andò a'piedidt 
S. Domenico, e di nuovo eonfcllato. 1 ; con mangine ii:iigcnta , 
e indi portatoli a prendere on poco di tipo.'o, mentre appena 
auca prefo il fonno,gii 
fiottando una Corona <!i 

In capo; e in ciò vedendo, tolto fvegl:jt.t!Ì , u lenti pieno at 
coiilola i Ione, e di pace interna , e .1 mù queita dferc Hata flut- 
to di quella niafU-or di. fi'«s in iterane il iuo cuor: al San- 
to Cu^i'lViOire , e .idi' jivjl.i/.onc da xi rkc.ta. 

Non folamentc il Santo ConfeUbre Faceva pei fefleilòma- 
ravigliofo frutto con l'udire le Confezioni d'. molti penitenti, 
chea lui ricorrevano; ma altresì mediante i fuoi Religiolì da, 
lui ottimamente iliruiti per quello Tanto Minilicro . Quindi è, 
che il Demonio vedendoli rapire niolrifsime prede, fmaniava 
di collera, e proccurava per tutte le vie di difìurbargli , c 
ritrargli da un tal' cfcrcizio, alle Tue intenzioni malvagie dì 
fl. J &*.3^iI.»l gran pregiudizio. In un tal propolito S. Antonino feguita- 
aj.c.^.r.fi.ni to dal Malvenda , Gattiglio , e da altri narra il feguentc fat- 
«B.iiio.cjo.to, il quale, tuttoché non lia riferito dagli Scrittori più anti- 
chi della Vita del Santo, nondimeno noi lo riferiremo , la- 
vando al Lettore il darla fede, clic meritano a' fuddetri 
Autori. Per la giuda /lima, die il popolo di Bologna ave» 
della bontà de' Padri del Convento, ivi l'ondato del? Ordine 
de'Ptcdicirori , gran numero di penitenti andavano a loro, 
a effetto di elfer pro/brolri , e incamminati nel fentiero della 
fcluts. 11 Demonio ucr ciò fdegnato, in oudìa maniera ordi 
le 

1> 
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Je Tue frodi . Si trasformò in un Uomo in apparenza molto civi- 
le, e da bene; indi portatoli nella Chiefa di S. Niccolò , bif- 
fe al Sagreflano, che gli chiamane un ConfcIToro. Quelli, eh' 
cri molto carnati irò , Cubito gli chiamò un Padre veneranda, 
a cui incominciò quel tìnto uomo a far la Tua confezione , c 
dlfse tanti peccati, e si brutti, immondi /e fporchi , che il 
povero Confetterò, non folo li maravigliò di si enormi fee- 
leraicj.w , ma altresì tenie' in fc ftelfo di qualche fragilità, per 
la deformità delle cognizioni, che li rapprefentavano alla fila- 
mente; onde penfando bene a' cali Tuoi, lafciò la Confefsio- 
ne imperfetta , e fe n'andò nella fua Cella; ma quel tradito, 
le iniquo , che tuttavia flava tutto intento alla frode , 
tornò di nuovo a dire al Sagreflano , che gli chiamafse un al- 
tro Confettato , perché 1 il primo non aveva voluto finir di udi. 
te la fua Confezione, e fe ne lamentò grandemente*. Il Sa- 
greflano gli chiamò un altro Padre, a cui intervenne appunta 
quello, che era avvenuto al primo; perché l'iniquo non folo 
difse quei brutti, ed orrendi peccati, ma altresì proccurò di 
muovere con maggior veemenza l'immaginativa dei Confetto, 
ro, ad effetto d' incitarlo a cattivi penfierì . E perciò anche 
quelli , ufando la cautela del primo, fc n'andò, lafciando im- 
perfetta la Confezione. Intono fuccefsi va mente chiamati tre 
altri Confeilori per le iftanze, e lamenti dell' iniquo Tentato- 
le, e a tutti loro elfendo avvenuto lo ftefso , tutti efsi pari- 
mente fuggirono il loro pericolo. Nondimeno il perverto in. 
lidiatore non cefsò di chiedere al Sagreflano, chegli chiamaf- 
fe un altro Confefsoro più paiiente , il quile voleife finir di 
uditi la fua Confezione , poiché quel cinque Padti ( foggiun. 
fe il icadiiore ) avevano avuta si poca cariti, e p«:en*3, 
che non avevano soluto conforto un povetopeniiente. Il Sa- 
greflano quali oniui ancor dio IntalUdito , fe ne andò a la- 
menurfene con S. Domenico, e gli dllfc : Padre , eW ? pure 
una l'in vrrgignt t e /ÌWj/a tnjùm:, rie noi altri , t quali 
anitami predicando la fraiitiz.il , ed t firn amo a farla, non no. 
gltan.n aiutare t p;vt't l'tniltnn , allorché vengono a noi pfr 
farla: Cinque ConfeBori io bo chiamali qatfla mattina Per un 
Uomo fila , e tutu fi fino fiancati , ni hanno avuta tanta patien- 
»a di afcoltarlo ; e coloro , i quali dovevano animarlo alla peni- 
tenta , fi ne fino in di feralmente figgiti , * afiofi in calla : P*. 
dre , vi prega a por rimedio a un tal difordme . Parve a S. Do- 
menico una tal cofa molto lìravagante , e che il Sagreflano 
aveffe gran ragione di così dolerfi , e perciò rifolfc di andate 
Kk egli 
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«gli mcdefimo a udirlo , a effetto dì confondo , e di quieta- 
le il S a gre Ila no . Ando adunque il Santo dove llava af^ut (ari- 
do il finto Penitente, e appena ivi egli fu giunto, Che perla 
Divina luce a lui comunicata li accorte dell' inganno . Onde 
rutto attero di zelo accollolsi a lui, e gli dille: Ah maiadet. 
ta Creatura, mfelne , e condannata itile JiMm* infernali, e quan- 
do mai finirai d "inquietare quejli miei prveri Frati ? l'ir qual 
cagione, è facnlego, fono ci-hr • il pietà, e follo apparenta ili 
divozione cerchi d' impedir l'opere di Dio , e di farri in confa, 
fioae ì fervi fuoi? Levatimi dinanzi , empio , e iniquo : urnj 
pire all' Infimo, ove bai a Jliir per fempec fLumantcato , e per- 
petuamente bandito dai C/eh . A quelle ii,)rcnlicni fparve rollo 
quel mafeherato Moltro, ma lardò la Clizia p ; ena di fetore, 
come dizolfo ; per il qnal caTo ri ma fero quei Padri inlienie 
animati e illrutti , il Demonio più efie mai confuto . Cosi nar- 
jano i mentovati Scrittori , all' autorità de' quali noi rimettia- 
mo il Lettore; poliamo bensì dire, non eli'ct la prima volta 
quella, che il Demonio per tendere inlidie abbia finto di vo- 
' lerfi confettare , come lì può vedete appretto Cefario Monaco 
Cilrcicienfe . Daremo la fine a qutilo Capitolo, perche trop- 
po fi pallerebbero i lìmiti della brevirà, fé tutt' i cali , clic 
cccoifcto al Santo in udire le Confefsioni volefsimo riferire , 
Halli pertanto il detto da noi per ravvifarc ìl copiolifsimo frut- 
to, ch'egli ritraile in efercirando quello gran Miniilcro • E 
impari ciafeuno a ben prevalerli di una tal falutar medicina 
della Santa Conferitone, acciò rimangano perfettamente cu- 
rate le fuc piaghe Ip! rituali , ni- gioì Teano gli Angeli della pa- 
ce, e Tettino confuti i Demoni nimiciftuii di quello si falcì- 
fero Sacramento . 



S.Domenico fu dotato da Dio del Dona di Profezia . 
CAP. XIV. 

Quantunque ìl dono della Profezia non fìa argomento ma- 
llevale a provare la Santità di un Uomo ; poiché come 
~~ infegna S. Tommafo , la Profezìa appartiene all' Intel- 
letto , l'atto di cui precede quello della Volontà, che vieti 
perfezionato dalla Cariti . E perché la Profezia fi ordina alla 
utilità della Oliera , come le altre Grazie pam dai* , né el- 
la tende a coogiungcrc E affetto dei Profèta con Dio, come 
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fi la Carità. Quindi è, che leggeli efl'er fiato un tal dono 
conceduto talvolta a Feribile empie , come lo furono Caifas, 
Salile, e altri ; contuttociò il detto dono di Profezia fuoi' ef. 
fer indizio di Santità, polciache Dio ordinariamente non lo 
concede fe non a Perfone di fegnalata virtù, com-- era il nollro 
■S.Pattiatca,a cui pure fu da Dio conferito, come aderto ditemo . 

Tre Gradi , ovvero tre maniere, come dice il niedelìmo 
S. Tommjfo, ritrovanti di Profezia . Il primo conliltencllaco. 
finizione di quelle cofe, che fono lontane da colui , che le i.i. t .„ t .„, 
conofee, come EliCeo conobbe ciò, che fece Gìezi Aio Dr. j. 
fcepolo, tuttoché lontano; e a quello grado parimente appar- 4-*'l-<- (■ 
tiene la cng'iiiifn: i 1 -' f-'Stsii del cuore , di cui parla S. Pao- 
lo nella prima Epidoto a quei di Corinto. Il fecondo Grado i-*iCuj*f. 
-conlìlte nella cognizione di quelle cole , le quali per la loro 
eccellenza eccedono la facoltà dell' umano conofei mento , 
iiccome è l'ineffabile Millcro della Santifsima Trinità , il qua- 
le fu già rivelalo per quel Serafino , che apprelfo Ifaia diffe 
tre volte Sano. Il terzo grado conlìlle nella cognizione di c j S _ 
quelle cole , che fono lontane dalla cognizione di tut- 
ti gli Uomini , cioè delle cofe future contingenti , e chenon 
hanno in fe llelfe determinata verità; e a una tal cognizio- 
ne, foj>i»iunge l'Angelico, propri fsi inamente dicefi profetica. .... 
Or di tutti quelli tre Cradi di Profezia tu da Dio il nollro ' ' ' 
Santo dotato, come dalle appreHo riprove rimane palefe. 

E per dar principio dal primo Grado. Srando egli nel 
Convento di S. Siilo di Roma, c predicando alle Monache, le 
quali già ivi erano (late da lui introdotte, e riferrate in per- 
petua Claufura , tutto che l' ora folfc afsai tarda , dilfe loro, 
che era necciiaria la Tua partenza per Santa Sabina, giàdelli- 
nata per i fuoi Reiigiofi , e da ehi abitata. Le dette Mona- 
che vedendo, che I' ora era si tarda, lo pregarono a non par- 
tire.' Ma rifpofc il Santo : Km pnjji , perebìfuno afptliaio nel 
-Convello di Smu Sabina ; e di fjrto parti con tutti quei com- 
pagni , che con elTofeco egli aveva . Pervenuto a Santa Sabi- TWJ.r/f/ 
na , rollo Te n' andò alla Cella di un Novizio , il quale pet 
diabolica fuggellione aveva già rifoluto di tornartene al feco- 
lo, H che già era flato dal Santo, benché lontano, per Divina 
rivelazione conofciuto, ed avendogli dato ajuto sì con le Tue 
paterne clonazioni, e si , e molto più con ìc Tue ferventi ora- 
zioni , lo ridatili nella fua vocazione, fìcchc perfeverò in ef. 
fa fino alla morte con vinuolì collumi . 

Conofccva altresì S. Domenico talora con lume proferi. 
-. Jtk 1 co 
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C*Jltt.titi.i,c.«> il cuor di coloro, i quali, tuttoché fuiTero bifognofì dell' 
ìA.Tlam.apui affol ìi? ione Sacramentale , nondimeno li accodavano» ricever. 
mt'.:«d aa . la fidamente. Accadde una volta, che effendoli due lludenti 
utD..f.i4, confeiTati, avvicinaronfi a lui per baciargli la mano . Lo per. 

mi Te il Santo; indi da tfsi pregato a far per loro orazione , 
lo premile loro, e lo fece ; ma però prima ,cnc eglino ufeif- 
fero di Chiefa gli richiamò a" fé, ea imo di loto dine: Abbia, 
le, Figliuolo, con/ideai,! in Dio, e lenite per certo , cb' egli vi 
abbia rtmefii i vojlri peccati. Indichiamato I' altro da partCj 
tliflegli : Figliuolo, non vi date ad intendere di potere inganna- 
re Dio, perchè una liti cofa è imponibile. Fate una buona ricer- 
ca della vofira cofeienzs , e non vogliate lafciar cofa alcunaneU 
la Confinone per vergogna, timore^ o altro umana riffetto. Co- 
sì fece il Giovane , e pentito rie' commcfsi errori , interamer>- 
te , c fedelmente gli palesò al Confeflbre , e ne ricevè con 
fuo frutto l'aflbluzione. 

Quanto ai fecondo Orario di Profezia , che con fi Ite, come 
poc'anzi fi dille, nella cognizione di quei Divini Miflerj , che 
fuperano la facoltà dell' umano Intendimento , chiaro e 1 , che 
fu ria Dio al Santo Patriarca comunicato , mentre ebbe una 
sì alta cognizione deile Divine cofe,chc foventc in contem- 
plandole era rapito il fuo fpiriro . La medelìma Sacra ti tei ma 
Vergine , come a fuo luogo da noi fu fcritto , (i degnò d'efpor- 

6 li i Miller; ineffabili della Vita -, Morte , e Rifurrezione dell' 
Ingenito Figlio fuo, allorché gl'iuipofe il predicare , e pro- 
mulgare il fuo facto Rofario; ma di molte fue ri ve] ai ioni più 
innanzi ne palleremo. , 
Quanto al terzo Grado di Profezia, il quale confifle nel- 
la cognizione delle cofe future contingenti , cioè in (Jeffcnon 
determinate né ad effere, né a non effere , noi ne abbiamo 
più numerofe riprove , che a lui folfe (lato conceduto da Dio. 
Trovandoli egli nelle parti di Tolofa, ed effendo condotti al 
ri* j "ìì 6 ' fu PP lic '° roo'" Eretici oflinari , tra elfi travi un Giovane, no- 
f ' bile sì, e di grazìofo afpetro denominato Raimondo, ma non 
men degli altri oilinato. Difpofe Dio , che S. Domenico fi 
tro valla prefente a una tale imminente efecuzione ; e rimirando 
quel Giovane conobbe per fpi rito Profetico quanto Dio avea dif- 
pollo di lui ; onde accollatoli a' Giudici , gff pregò a volergli 
in grazia Tua donar la vita , e la libertà elicendo loro che 
fpemva in Dio, che un giorno quel Giovane lì farebbe con- 
vertito, e divenuto un buon fervo di Dio. Ebbe appena San 
Domenico parlato in favore del Giovane , che quello fu ri- 
lafciatq 
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lardato lìbero , Ma rimafe come per l' avanti ÒHI nato ne'fuoi 

qucltiì illuminato per eccello di mi feri cordi a da Dio, deteftò 
i fuoi fallì dogmi , e ad effetto dì far più afpra penitenza del- 
le fue gravifsimc colpe, entrò nella Religione de' Predicato- 
ri, la. quale fu poi iltituira dal Santo , e in ella per tutto il 
tempo ,. che vide ; che non" fu\breve , fenipre andft avvanzan- 
■dolì. nelle Criftiane virtù , c mori con quella opinione di gran 
Servo dì Dio, che con la fua vita penitente, e «muoia, me- 
ritamente eraii acquetata. 

Circa lo ftelfo tempo egli predi ITe il felice fuccefTo della , 
guerra, la quale le- Armi Cattoliche facevano contro gli Ere-" f 
tici Albigcfi ; avvegnaché ragionando un giorno con lui il Com- 
pagno fuo, che era un Converto dell' Ordine di S. Bernardo, 
e uiceudoglì: Pain , e jjuando overlìino la fine tanti travagli 
dilla Cbiefa? Rifpofe il Santo : Non vi tingenti! , Figliuolo, 
pircbè finiranno lune Is coli in bene . Nor otterremo In vittoria, 
mi non totì frejio. Prima itili ffargr-rt molla ili fangue , efirn- 
do molli i f ertati ili tjurjit popoli; nt <ej\eri la guarà prima* 
*be non mnja un f unnjlimo He. S'intimorì molto per una tal 
nfpoUa il predetto Cor.verfo, temendo egli , che II Reil qua- 
le dove»* morire, forte il Ke di Franca fuo Sapore. Ma egli 
fu afs tarato da S. Domenico , che non quelli favorevole a' 
Cattolici , ma un altro doifca rimar.er privo di vita . Il che 
vìdeft por compiuto nella morte di D. Pietro Re di Aragona, 
il quale erafi portato con un groflb efercito nelle pani di Io- 
loia , per dar foccorfo a gli Eretici, e nel combat U mento con 
pochi OnoRi rimafe nei Campo elìmto . 

Conobbe altresì il Santo, e predilfe la morte futura del 
Conte Si.none d, Monfort Generale delle Armi Catioliche, pc Tt">*-l'b-'-*i 
rocchi 1 facendo egli uoa volta orazione tu rapito in fjmìto.c 
vide un altlfcima Pianta vcrtira di verdeggiami f rondi , cca- 
i ... di beilife.mi frutti. Tra 1 rami di quella vide altresì una 
gr<n moltitudine di uccelli, che ivi Jlavarto fo I lai za nd cui . Vi- 
de pofeia elici tagliato quel beli' albero, e allora i detti uc- 
celli «ilarfe.Te via dall' una , e dall' altra parte . Per una tal 
v>J^ne intcle henifcuno S. Uomin.'co con ccleile lace, che nel. 
la pianta veniva lignificato il Conte di Monforr, nella caduta 
di quelia la motte di lui, e nella fuga degli uccelli la difper. 
(ione di molti Cattolici, e fpecìal niente Hixlciiailici per le 
perfccuiionì degli Ererici, e de' loro iniqui fautori , ficcome 
nell" anno feguente ruccefsC) benché poi i detti Eretici tima- 
ceftcìo con la peggio . Surv 
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Ofew.a.}» Standò lo flelfo Santo nel Convento di S. Sifto dì Roma, 
tt™&.c 4J . riHufttato all'imptovifo da lume. Profetico, chiamò a Capito. 

10 tutti i Religioli del Convento, e Tenia altro preambolo , 
dille loro con gran cordoglio , e non fenia molte lagrime ; Fra- 
tellit e Figlinoli , io delio aanifcilArvi un gran fegre- 
.to di Dio .Quattro h voi hanno a mórire in breve , due in 
£orpo , e due in anima. Di quel due, che devono morire di. mor- 
ie corporale, io non ne /imo gran fafitdio, perchè olire a- che 
eglino pagheranno il debito comune , tfiind» già ben itfpofii , con- 
feguiranno f eterna fallite ; magli altri due mi affliggono , perchè 

. . Moriranno con dtfcapm ddla W falute . Per tanto, fratelli , 
ftrvtttvt dell' avvi/o , che vi dà il Cielo . La minaccia è per 
iene, non altro pretende Dio con untale avvi/i, che prepara. 
Zinne, ed emenda. Emendatevi, Figliuoli , e non àfpttiate l'av- 
venimento . Cosi difte I' Uomo di Dio, c non palTarono molti 
giorni , che due Religioli di quel Convento, benifsimo dopa- 
rli refero lo fpirito al Creatore ; e due altri , ternari dal De. 
monio, fe ne ritornarono al fecolo , morendo a|la Religione, 
c forfè anche eternamente alla Uraria di Dio. . 
Pi t. Frtt- t. * ■ M'tttre SallC0 trouavali in Sjgovia , Città della Spa- 
gna , era quel popolo afriircifsimo per una gran. liceità, a ca- 
gione di cui, benché gii foriero vicine le terte dei Santo Na- 
tale,non avevano potuto feniinarc le loro CjmpagTre, e mol- 
to ne pativano altresì i Corpi umani ; e predicando un giorno 

11 Satofuori delle mura rìeila Otta a una gran moltitudine di 
Gente, dopo aver principiatoli fcrmone.ifpirato da Dio: dille 
Hon vagitale fpaventarvi, .Fratelli, ma cociate nella Divina Mi- 
ferteordta, perchè un' abbondante pioggia, che oggi V* concede- 
ni il- Signore ,. convertirà tn allegretti voitro dolore . Era 
quando ciò dille il Santo il cielo chiaro come un crillallo , 
ma. ali' improvviCo annuvolatali l'aria, venne si coppola piog- 
-g:a , che per l' innondatone delle acque , appena il popolo po- 
teva .ritornare in Cifra: orme conclude lu Sjrittore : A%antw 
■ Dea gratile ab omm populo, qui ftiit mirabilia magna film ■ 

Stando un'altra volta in procinto di predicare, ed ellen- 
de tulv. *i do già adunato il popolo per udirlo , vennero portate alcune 
«.i»i8.t.4i-lettere del He al Magilhato della Citta , iui prefente , e per- 
ciò quei Signori lì ritirarono da parte per leggerle, e trattan- 
do rimafe rofpcfa la predica ■ Lette clic furono le dette lettere , 
diffe S. Domenico al popolò: l'oicbèjii tnicfo il comandamento 
del Re della Terra, fiate ora atipico attenti a quanto vi ordina 
il Ri del Citta. Per le quali parole benché moiieflifsime, tanto 
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■Uerofti' ano di quei principali Signori , ehe ad. ài» voce , e 
con gran collera in preferirà di rutta quelli grande Udienza 
dìlfc : E' egli fojlibile ,ric qiajLa cbiactbieroni ci voglia tratte- 
ter tuffa il por ta, colle fue ciaacte, e impedirci il franco ? Det- 
te, che egli ebbe, quelle parole, ufci dall' 1 udienza ,m6ntò a 
cavallo* e fé n'.àndò per i fatti fuoi 1 II Saato tutto fopporj ' 
tb con efempbriTsima pazienza, e tolo che iL Cavaliere li fu 
partito, dille al popola protrando ; Egli fe ne vi, ficcarne. ognun- 
vede ; Mti min finirà Vaimi, che gli farà tolta la Vita .■ Cosi 
appunto fuccefse ; pofciaché in queir anno niedellmo, «fsendo 
entrato in contcfa con. un altro Cavaliere, fu da. quello ucci- 
fo inliemc con un filo* Figliuolo j e un Tuo Confobtino . Impa-: 
ri cìafcuno a rilpcttare i Servi di Dio , e lì rammenti di cib ,- 
che egli difse per il (un Profeta Zaccaria , cioè , che chi Eli- 
tocca, tocca la pupilla degli occhi fuoi : Qui enim voi tinge- 
rli , tangit pufillam .acuii mei; e inlieme ravvili lo fpìrito di 
Profezia , di cui quello gloriofo .Patriarca fu dorato da Dio. 
Non ci emenderemo di vantaggio in quelìa materia , la quale 
per l' imitazione non giova ; e per lodare Dio , ed ammirarne 
il Santo, il liti qui da noi detto è bafìevolc. . 

Mirabili Vifioni, e Rivelanti»,! , con cui S. Domenico 

fu favorito dui, Ciclo. -. . : .1 

• CAP. XV. 

SArebbe di certo quali incomportabile la Vita Spirituale, 
la quale è ripiena di travagli , e di afprez?e , fe ella ac. 
compagnata non fuife dalle Ceièfti coniazioni . Quindi <i , 
che la Divina Bontà, a effetto di con U-m pera re I rigori di. 
una tal vita , fovente iìlilla ne' cuori de' Giudi quel Celelle f ™ 
rilìoro, che riempie tutto !' Uomo di foavita.onde èferitto: 
Date vinai» bit, qui amaro funi animo. Era S. Domenico In 
tutto quello, che afpetta al corpo, e a' fenlì tutto amaritu- 
dine ; perchè la Tua bocca èra mortificata da continuo digiuno, 
la Tua lingua da rigoroiì lìlenzj, i fuoi occhi da perpetua mo- 
deltìa , e prolungate vigilie, le Tue orecchie dalle parole ob-'i 
biobriofc de' malvagi Eretici , le fue fpalle da fanguinofe di- i 
fcipline, i Tuoi lombi da pefante catena di ferro , i fuoi piedi . 
da frequenti , e lunghi viaggi , tutto il fuo Corpo dalla do- 
lezzadelletto, e da molte altre penalità ai volontarie, e ti 
— prò. 



Digitizod ùy Google 



l«4 



VITA DlS.TJOMENTCO 



provenienti dalle iìagioni . L' Anima altresì di lui poteva tf- 
fere afflitta per le contrarietà del Mondo , anguftiata dalla 
lunghezza de' negozj, e tormentata dall' accefo deriderlo dì 
fciorli dal Corpo per andarfene al Cielo a vedere , e godere 
Dio ; brama, che fuole apportar molta pena a' gran Santi , 
M lìccome l' apportava a S. Paolo , che perciò diceva : Dtfdtrt. 

am b*bc«, Affliti , & cjfi cum Cbrijh . Per quello Dìo fpelle 
volte lo confolavaconCeldlìali dolcezze, e lo confortava con 
fopraumani favori. Non notificava però l' umili Aimo Servo di 
Dìo tutte le carezze del Cielo ; onde (blamente alcune poche 
Tono venute a nofìra notizia per elicicene Date manifestate dal 
Santo medefimo per ed i ficai iorte, c irruzione di altrui, delle 

anali noi nel preìente Capitolo parleremo per lo fteffo motivo, 
be egli ebbe di paleiarle. 

E in primo luogo egli fu molto favorito dagli Angeli , 
Come chiaramente lì vede nelle provvilìoni , che eglino porta- 
rono a lui , e a fuoi Religioli , nella Teoria , che egli ebbe al- 
lorché in tempo di notte fi partì da San Siilo per portarli a 
Santa Sabina ; nella difcla, che fu Tom mini Ir rata al Conven- 
to di Bologna , allorché alcuni focolari ne volevano per vio. 
lenza eltrarre un Novizio, e in altre occorrenze. 

Fu favorito da'Santi Apoftoli Pietro, e Paolo , allorché' 
quegli diedcgli il Barione, e quelli il Libro. Fu favorito dal- 
le Sante Vergini, e Martiri Cecilia, e Caterina , come più 
innanzi vedremo. Fu favorito in maniera (ingoia ri Ili ma , e mol- 
to fovente dalla Sacrariflima Vergine, e Madre di Dio , co- 
me abbiamo veduto, e più oltre vedremo . Fu favorito dal 
medefimo Gesù Grillo, il quale in fembiantc di Giovane, col 
dargli il dolce nome di fuo Diletto, l'invitò agli eterni ripo- 
, fi ; ma per dire alcuna cola in particolare de' molti favori , 
che fpecialmente ei ricevè dalla Gloriolìfsima Vergine narre. 
lemo il Tegnente, riferirò da tutti gli Scrittori della fua vita, 
si antichi, come moderni. 
TliM.i. r- Trovandoli il Santo nel Convento di S. Sabina, e pernottando, 
»». fecondo il fuo pio colìume , nella Chiefa ad orare, circa l'ora 

della mezza rotte Te n' entrò nel Dormitorio , ove (lavano i 
Religioli già riparando ciaTcuno nella fua Cella , e ivi fi pro- 
ftrò di nuovo in orazione. Alzati alquanto gli occhi, vide, 
dall'altra parte del fuddetto Dormitorio tre Donzelle di ma. 
ravigliofa bellezza, in cui quella , che flava nel mezzo alle 
altre due incomparabilmente fuperavale, una delle quali por. 
tava una fplradida» e vaga fecchiella, e V altra porgeva uà 
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Arperforio »!!a Signora , che Dava nel ronzo •'] Or andando 
quella con le due altre Vergini per 11 Dormitorio , afpergeva 
grazio fa me n te , c benedicevi ctafcun Religiofo die nel Tuo 
letto prendeva ripofo, ma uno fola nou afpcrfe. II che avendo 
il Santo ollervato, e defiderando intendere la ragione, per 
cui la Regina del Cielo, che tale era quella macltola Signo- 
ra, che flava in mezzo all' altre due, avevagli negato un tai 
favore , fi aitò dal luogo , ove flava orando, e andù incontro 
alla medclima tino al luogo, ove flava la lampada accefa" 
Quivi altres) proltratofi a' piedi delta Sacrarifsima Vergine, 
umilmente le dille: Vi prego, o Signora mia a dirmi chi voi 
fiat . A cui ella benignamente riipofe , e ditte : Io fono quella 
Regina di Mifencordia , la quale ogni fira invocale . E quandi 
voi due: Eja ergo, Advocata noitra , io mi projiro davanti al 
mio Figlio, e k prego per la confervazton di queji' Ordine . La 
Beatifs. Vergine ciò dille , perrche' in quei rempo , sì da' Reli- 
£Ìofi dì Santa Sabina , come dalle Monache di S. Siilo recira- 
vali la fera ginocchione l'Antifona Salve Regina, non però 
col canto , come ora li coftuma in tutti i Conventi dell' Or- 
dine\ Soggiunte S. Domenico : Chi fino, o Signora , qiiejie due 
betlijpme Vergimi , che vi accompagnano f Rirpofe la VergineSan- 
tifsima: Sono Cecilia, e Celerina. DÌ nuovo il Santo prete 3 in- 
terrogarla , dicendole: E per qual cagline, o Signora mia, ave- 
te lafitaio di aspergere quel Religiofo t Rifpofe la Vergine : per. 
ibi egli non fiava con quella modeSlta , che ricbiedefi. Ciò ella a- 
vendo detto, profegui ad afpergere , e benedire tutti gli altri 
Rcligiolì, e Iparve. Se ne tornò il Santo ove prima della det- 
ta Vinone egli Itava orando, e di nuovo ivi proflrato pct 
continuar 1' orazione, rollo fu rapito in fpirlto, e vide il Sal- 
vatóre del Mondo federe in un maeftofo Trono , alia di cui 
delira (lava pur fedendo la fua Santiftìma Madre , vefìita di 
un manto di color celtlte. Ivi aitiesl vide un gran numero 
di Religioli, cReligiofe di tutti gli Ordini, che erano nella 
Santa Chiefa afsidenti al Trono di Crifto con indicìbile loro 
Gloria. Tra quelli però non ifeorgendo egli niuno de' fuoi Fi- 
gliuoli, rimale pieno di confulìone, e tanto addolorato ,che 
non ardiva di apprettarli ne' al Trono di Gesù Crilìo , ne" » 
quello della Tua Santifsima Madre. Ma quella Clementi/sima 
Signora gli fece animo con invitarlo ad appreflarfele, benché 
per lo limore non ardhTe ciò fare, finché non fu chiamato dal 
medefimo Criilo, al di cui cenno ubbedendo.fi avvicinòcon 
profonda umiltà, e davanti a lui lì profilò . Or mentre 
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11 Servo di-Dio fiava tutto mclìo in quella oirequiofa pofìtu- 
ia , nodro Signore gli ordinò , che fi aliarti: in piedi , e indi 
io richiefe della cagione del filo amaro dolore ; a cui il Santo 
rifpofe egli efsere grandemente afflino, perchè non vedeva in 
quel luogo di Gloria né pur uno de' fuoi Religioli , benché 
molti ve ne rimiratfe di tutti gli altri Ordini. Allora gli dif. 
ferrino Signor nollro: Vuoi tu -veder? t tuoi Figliuoli ?A cui 
rifpofe S. Domenico: Signor/, qutjlo è ciò , che jrdemcmente di- 
ffiderà . Uditali da Crillo una tal riporta , pofe la mano fopra 
la fpalla della Tua Santhlima Madre, e gli dille : Il 1«« Or. 
dine io !■ ha p»fln fui lo la cura dtlU mia Madre . Ma iftando il 
Santo dì vedere alcuno de' fuor Figliuoli , là Sanrilfinia Ver. 
gine aprì il fuo Manto, l'otto cui vide una gran moltitudine 
de' fuoi Religioli, dalla Gran Madre di Dio con ifpeciale , e 
dillinra amoralità accolti , c piotetti ; ficchè il dolore del San. 
lo cang'rolfi in giubbilo, e la mitezza in un indicibil conten- 
to ; e avendo refe a Gesù Ciirto, c alla fua Gloriolillìma Ma- 
dre umililiinic grazie per si fegnalatì favori , ritornò in fé , e 
fattoli il ftgno del Mattutino , v intervenne con gli altri Re- 
ligioli. Finito il Mattutino convocò i detti Padri nel Capito, 
lo, e fece loro un lungo difeorfo, eruttandogli ad 'amare , e 
o^qjian- la Sinf.lliiiiii Vergine, particolare Avvocata , e Pro- 
tettrice dell' Ordine . Dopo parlando in particolare a quel 
Rcligiofo , il quale età in quella notte rimafo privo della be. 
«dizione della Regina del Cielo, trovò che la fua immode, 
fiia nel dormire non era Hata colpevole , perché few.' alcuna 
avvertenza era feguita. Conclude Teodorico d' Apoldia , di 
cui è tutto quelìo racconto: O quanto fa meftiere l" oficrvan- 
za della difciplina Regolare, e la cullodia della pudicizia , 
mentre anche un' immodcltia incolpevole fa, che fi divertano 
da noi quegli occhi -piifsimi, i quali benigna minte rimirano 
eoìoroj- che con diligenza camminano per lo fenticro della vir- 
tù. Con quanta venerazione dobbiamo Lodare, e offequiare [a 
gran Madre di Dio, a cui dalla Macltà Divina fianio (tati 
raccomandati, dalie Ali di cui fiamo si benignamente protet- 
ti, dalle cui font idi me mani iiamo benedetti, dalla graziofo 
rugiada di cut Iiamo afperli, dalla intercclfione di cui ven- 
ghtam dilatati per il Mondo, con fervati , e condotti a Porto 
di fatvamento ! Quella è quella , che olferi al fuo Divino Fi- 
gliuolo il fedeliflìmo Servo fuo, e l'adre noftro S. Domenico, 
che gli apparve si fovente , che gli parlò con tanta benignità, 
elicili affifté Della ir— ' 
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(cala candida, lo condurti al Ciclo, c lo ricevi lotto il Cu» 
piccoli Aimo Manto. V /. * {' ' ' " ' r * 

Per \i Puddella Vifìone furono introdotte nella Religione 
de' Predicatoci due bellillime confuetudinì , cioè di afpergerc 
con l'Acqua benedetta le Celle, e le' Officine del Convento; 
c di dormiri con la" ftmicella di lana circondari da 'un cin- 
golo , e con le calie ; e.erò ; «d ctfetlo di maggiormente 
confcrvar la modeftia nel dormire; c di quella ne tu poi fa t. 
ta Co(litu7.ione con le Tegnenti parole ; Cubi tunica, &calign 
tinftì dormant . E la Glofa di detta Codiruiionc (ogglunge: 
Mi, quimUJ f«bfi[ìinte causi , fui ex fola fin/urinate , %,e 
tunica , & caliga iormumt , maximi quando hoc babent in con. 
fnciu4ine,itabttc.tranfertdiurt»r Cohftiiutioncni ì ut ad dam- 
uabilcm conlimjlum , qui non tft Jitìi culpa , dtffonamur &C, 



FINE DEL QUARTO LIBRO . 
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Il» 

DELLO STATO PRIMIERO 

D E LL' O R D I NE 
PREDICATORI 

. LIBRO QUINTO. 

Del gran fervore de' /rimi Rclighjì dell' Ordine . 
CAP. I. 



lyB 1* 1 E od ori co d' Apoldia nel Libro Sello della Sto. 

ria del Gloriofo Patriarca S. Domenico , in- 
titolato De primo fiatu Santtorum Pmrum,& 
Fratrum Infittati Dcmintcani, dà ragguaglio 
delle Virtù clìtuic, e del gran fervore de' 
primi Religiolì dell' Ordine , il che faremo 
pur noi in quello quinto , c ulrimo Libro , 
perfuali , che le virtuofe operazioni de' Figli 
ridondano anche in gloria de! Padre , efsendo ferino: Filmi 
fifiens dottrina Patrie, Per la forma adunque di vira, e di co- 
flumi, che quei Religiolì dell'Ordine avevano offervato nel Pa- 
dre loro, rimafero tanlo i (imiti , che non procedevano da 
principianti, benché' quanto al rempo tali elli folfero, ma co- 
me Maefiri ben confuniati , e perfetti ; perocché lo Spirito 
Santo non ha melìieri di molti anni , allorché egli vuole info- 
rnare a operar cofe grandi , e condurre Uomini alla perfezio- 
ne. F.d eglino per la parte loro diligenrementc concorrevano 
col tenere aperto il cuore agi' influfii del medefimo Divino 
Spirito, e con fante operazioni a riceverne le di lui iflruiicni 
fi difponcvano. 

Turti eiTi con grand' eratte?iacflervavano lecofe coman- 
date loro dal Santo Padre, ie quali erano elpreOe nella Re. 

gola, 
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gola, e nelle Coftituiioni dell'Ordine, eiutti Si affaticavano nel 
cammino fpiritualc per giungere allo flato della perfezione 
della Carità ; ma aleunì di loro più ferventi iteli* Amor Divi- 
no con maggior len 1 correvano pei fiiddctro fentiero , eguali 
Giganti nella virtù facevano opere maravigliofe . Noli fod. 
disfatti delta perfetta olfervanza de' tre v'ori, cioè 1 , di Pover. 
tà, Cailità, e Ubbidienza, dell' «ftlnenia delia carne, fé non 
In cafo d'infermità, della lunghe7.il de' digiuni, cioè da' 14 
di Settembre fino alla Pafqua di Refurreiione, a riferva delle 
Domeniche, del forgere al Mattutino nella meiia notte, di 
non ufar fé. non lana fopra le carni si di giorno , come di not- 
te, di andare a' piedi per i viaggi, e di molte altre aufleri- 
tà , e rigori contenuti nel la prederra Regola, e nelle Coltiti. ' ' 



ir; 



_ a Afccnfione al Ciclo del nolìro Salvatore, fecfe loSpirito 
Santo fopra gli Apolidi , acciocché infiammati di Amor Di. 
vino, e fortificati nella tolleranza di ugni fatica, andalfero a 
predicare per tutto il Mondo : così dopo , che S. Domenico fu 
ne fu volalo al Cielo , pareva, che egli avcfse impetrara la 
Gra?.ia dello Spirilo Santo peti frigliuoli fuoi , a 01 neh écg lino- 
illuminati da fuperna luce, c infiammati diCarhì, potefsero 
di leggieri illuminare , e infiammare lo Hello Mondo . Non era 
adunque altro il negozio loro principale , fe non factificare la 
volontà propria a Dio , ed offerirgli in perfetto olocauflo il 
Corpo, I' Anima, i penfieti, ic opere, le parole, ed ogniaU 
tra lor cofa , per la falute propria , e de' profsum . 

Attendevano con vigilatila grande alla purità, e nettel- TifiAr , 
za della cofeienza , andando fo venie efaminando tutte le loro r . 
operazioni , e pensieri , e confettandoli ugni giorno ; anzi tal- 
ora più volte il giorno , fe avellerò tiuvaia macchiata la 
loro Anima d' alcuna tuttoché leggérirsima colpa , fa- 
cendone cafo criminale per correggerla in fe ilefsi ad arbitrio; 
e volontà del Conferforo. Si affacciava appena alla lor min. 
te qualche mala fuggelìione, che da loro veniva abominata, 
e refpinta . E nella cuftodia fpecialniente della Purità erano 
si vigilanti, ed cfatri , che potè un Padre Confettare dell'Or- 
dine alfcrire , che avendo ujite in poco tempo molte Confef- 
fioni Generati di que* buoni Keligiou, n' aveva trovato cen- o™ r „. 
«o, i quali eranfi confemti. Vergini dì mente, e di corpo. * ' 
Ni* 

\ 
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Niuna menzione giammai facevano de' negozi » da Iota trat- 
tatine! fecolo, o delle comodili, e de' piaceri in effo goduti ; 
tua eulta la loro attenzione eia in occuparli in opere di fer. 
vizio di Dio , in piagnere i propij peccati , e in Soggettare la 

Utmttf.i. catlle a || 0 fpjiito, penandoli grandemente di non eller entrati 
piti prello in qucll Ordine, riconosciuto da loro per mezzo di 
si grande efficacia a contegni™ la propria faluie, e quella di 
altrui. Chi fi facell'e a credere elici quella fovetchia delie*, 
iena di rpirito, palcfercbbc egli di non aver provato quanta 
gran bene lia una tal pjrita interna ; ne per anche ^g urtata la 
dolcezza , e foavita, clic viene da Dio , onde facendo il cal- 
lo nelle Divine cole, e ne' difetti , non lente il pefo , chefuo- 
lc angustiare le cofeienze tenere , e delicate, a cui fembta più 
grave quallilia coipa , benché menoma , che la morte niedclì- 
n,a , ma i>r;>k-gjuma il nolìro racconto. 

All' Uffizio Divino si il giorno, come la notte concorre- 
vano tutti con quella ledila IpTltuale, che cauta va in eili 1" 
Amor Divino, ricreandoli per una tal via da tutte le affilio, 
ni, e fatiche loro, tacevano Corte al SanrilTimo, e Divinif- 
Gmo Sacramento dell' Altare per modo tale, che quali giam- 
mai la Chiefa rimaneva tenia buon numero di Religioli, che 

Tlt-.àiT.ì.c. (lavano in qua , e in là (parli , e pregando Dio in qualche 

M- cantone. La Compieta foleva eiler la favorita di tutti, d'O- 

ra più cara , e deuderata pet dar principio alle Orazioni del- 
la norie, e per godei quella quiete, e dolcezza , che tuoi por- 
tar con eilbfeco quei tempo, in cui non foleva udirli altro, 
che dlfciplinc, e lolpiti. In quelli Santi efercizi occupavano 
buona parte della notte, e quali fino a tanto, che non veni- 
va I' ora del Mattutino , la qual cofa era loro molto facile , 

fj . si perchè ordinariamente andavano a ripofurfi vediti fopra un 

J " . poco di paglia, e si perché 1 la voglia grande, che eglino ave- 
vano di ritornire all' Orazione , non gli lafciava quali niente 
dormite. Molti altresì te ne rimanevano in Chii-la, prenden- 
do, a imitazione del loto Santo Padre, uno fcarfo ripofo, o fo- 
pra la nuda terra , o ajpoggiati ai muro della medetìma Chie- 
fa fino al fard giorno. 'Venuta la mattina , e fatto il regno 
pet la ccleb;azione delle Melle, non vi aveva quali Sacetdo. 
te, il quale prima di celebrare , a effetto di meglio purgare 
la fua coteienza, non lì confeliaffe ; ed era cofa di grande e- 

Utm ti}, a. dilìcazione il vedere la tanra emulazione , con cui proccurav» 
ciarcuno fervire il Celebrante. C05I andava in ifli di continuo 
radicandoli un amor Divino cotanto intento, e cotanto, netto 
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(bognicofa creata, e temporale, che nuli" altro aveva Iuog«r 
negli ani.nl loro, che porcile rubare i loro affetti , e dìUrarli, 
da quc'Mìnifrcrj, che pofeia in tempo opportuno eglino in- 
traprendevano per condurre altresì le Anime de' loro ProtTi- 
mi a Dio. Bene incendevano quei buoni Religiofi quello, che 
poi fu feruta nel Prologo delle Colli trioni dell'Ordine, prefo ' f ' 
da S. Tommafo , che il predicare, e 1" infeguare, al che fare t i.j.ilK. 
erano dcllinari, procedono dalla pienezia , eabbondaruadcl- *■ 
la contemplatone: Predicare , & ducere fiat, attui frotedemer 
ex abundantìa , & plenitudine taMcmflathiiis . Onde per bene 
efercitarfi iteli' A.ioilolico Miniiteco, molto arrendevano alla 
contemplatone, ed unione con Dio. Riflettevano efsi , che 
volendo Criilo predicare, fornionrà nella nave Hi Pietro , né 
conlento di ciò , volle, che pei un poco ella fi difeoftaue da 
Terra: Rogavi r cani d urrà reduccre fu/ìllum ; e che solendo , 
egli nel progrefso della Tua predicazione rivelare altifsiini Mi- ''' ,J * 
fterj , comandò , che fi refpingelfe nel più profondo deTMate :, 
Due in alluni , per infognate a chi brama far frutto nelle Ani-, 
me con la Santa Predicanone il dillacca mento dalle cofe ter, 
tene, e la contempi alio ne delle cofe ce Itili ; e perciò di si im- 
portanti ammattirà menti eglino procuravano fairiarucnte di. 
a;i;iroiittirli per noti divenire tra popoli Predicatoti feul* fpi- 
lito di divozione , e come Bronzi di folo Tuono. 



Si continua la Jltjfa materia dello fiato frimìer» 
iella Religione de' Predicatori. 

CAP. H, 

PEf i fopradettì elèrdlj di religioni pietà andava continua- 
mente ctefeendo lo Spirito di Dio in quel buoni Padri .'„' ' .., 
dell'Ordine, d' onde nafeeva pofeia una pace, e una confor- 
mità di cuori tanto grande tra loro , che rapprefentava mira- 
bilmente quella concordia , ed armonia , che già era tra' Cri- 
lliani nel tempo degli Apolidi. Da quella Carità originava!! 7(„j„ J y 
altresì una fcambievole compaflìonc, per cui a gara fetvivanli f n ^. 
V un l'altro , malli me allorché alcun di loto età infermo, co- 
lui riputandoli il più felice, edil più fortunato , che oiegjlp 
averte potuto fetvìre agli ammalati. Tutti etano pronti a vi- 
etargli, eogni vilìta apportava loro grandilìimo alleggerimen- 
to dal Diale, per le fante paiole, ebe da loto udivano , e pei 
i'amo- 
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P amore , che loro vedovali come fcritto in fronte si caratteri 
di benignità, e di amorevolezza , bramando ciafcuno il tra- 
vaglio, e l' infermiti per alleggerirne , e fgravarne iì firo Fra- 
Quanto poi agli Uffici umili , e Li a ili del Convento , era 
Th*inJjit-xtrA meflicre il proibite ad alcuno, che non fe ne impacciane, 
che andare in traccia di crii gli eterei ralle ; perocché tutti Co- 
levano farli innanzi, e ingerirgli , deliberando precedere gii al- 
tri in tutte quelle cofe , che apparivano più difji regi evoli , e 
vili. 

Gli Ofpitl allorché' compativano ne' conventi, erano ac- 
colti , accarezzati , provveduti , e con tale allegrezza ricevu- 
ti , che ben lì vedeva , che non con altro titolo ticevcvanfi , 
fe non di cariiìiml Frarellr,e Figliuoli del Padre comune S.Do- 
nienico. Tollocrano loro fomminiiìtati panni per murarli , e 
in rullo altro ferviti con ogni amorevolezza , e carirà ; rovente 
coloro, che Davano net Convento, levandoli il cibo dalla boc- 
ca, e le velli di dolio , per cibare, e veltire quei Religiofi , 
che venivano di fuora Ranchi , e bifognolì . Ne follmente eta- 
no ricevuti i Religiofi del proprio liliLUto, ma etiandio quelli 
delle altre Religioni , venendo pur quelli ttat tati con ogni be- 
nignità, e amorevolezza ; ma fopia rutti gli altri , con parti- 
colare affetto erano ricevuti i Fiati Minori per l'amicizia irret- 
ta , che era pallata tra i loro Santi Fondatori ; onde li riceve- 
vano non come Uranisti, ma come dimettici , e quali della me- 
delima Religione; c tanto lì continuo a premere in un tal 
punto , che io più Capitoli Generali fu ordinato, che lì confer- 
vatie con tutta la diligenza quella fanta unione co' predetti 
Frati Minori , e che li ricevelfero ne' proprj Conventi , come fi 
ricevono quelli dell'Ordine; anzi fe ne fece una rigorora Co- 
Wifi.r-il- ftituzione con le feguenti paiole: Fruirti Minore! , Jìiut tt nb~ 
«Dt-S-U- fi T ' cantativi rccipioutur , & btlariter, & fecundùm facilitatesi 
dentili, ptà,& boncftè procurintur . O come bene intendevano 
quei petfetti Religiolì la importanza della Crilìiana ofpitali- 
t ì , la Intendevano, e la praticavano ; onde Davano molta 
lontani da quella funelìa fentenza minacciata da Ctillo a co- 
Ximi-aj- loro, a'quali dille :boffis cram , & non eollegiflit me . Ninno 
traiate! d'imitare, potendo, J' d'empio di si buoni Padri, ri- 
flettendo, che Lot merito di aver ofpiti gli Angeli in Cafa fua, 
e Abramo lo lìefso Dio. Oda come circa un tal punto fcrive 
gnirtbvtt. s _ Agol ii no:D ,y- cfl Cbrifiinu , fiat iifirtumt txbibcrc bofpita- 
iitatem , ne forti cui iomam tlaufirìt , cui humamtatm ntgavt. 
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ri! , iffi D«<f . E S. Gregorio Papa : Htfpttm fafìtpiciu , ROng. i, 
fufupt ChriJIum ; cioè' , chi riceve l'Ofpite , riceve Cesù.Pro- B/i't. 
feguiamo il nolìro racconto. 

La povertà, che olferva vano, eri quali cltrema in cui pe- Tbndir. li 
tò fentivano grandi tei ma coniazione, per effer finiili a Gesù 
CriRo poveri llimo . Il più delie volte , venuta 1' ora della 
menta , non fi trovava in Convento ne pane , ne' vino , e 
Dio benedetto all' iniprovvifo provvedeva il foccorfo delle li- 
moline ; e tuttoché la lot menta foile molto frugale, nondi. 
nieno molti anche in quel poco fi mortificavano. Alcuni (la- 
vano otto giorni fema guilar punto dì vino, altri infondeva- 
no acqua fredda fopra il cibo j molti per fuggite li nota di 
(ingoiar! , or dall'una, or dall'altra cofa polta fopra la tavo- 
la con bella maniera aflenevanfi ; ne' vi mancava chi pct " 
tutta Li quadragelima prendelTc ad altenetfi affatto dal vi- 
co. 

All' aflinenza pofeia , e povertà grande aggiungevano 
alcune mortificazioni , fpecialmente pochi ve ne avevano , 
che non pottalfero o cilicio, o altri ilrumenti di penitenza fo- 
pra le carni, per renderle fogget te allo fpitito , il quale egli- 
no con ogni diligenza proccutavano di tener vigilante, e tér- 
vorofo. Alcuni ve n' erano, che cento, o ducente volte tra il 
giorno, e la notte fi ponevano ginocchione per adorate la 
Maelli Divina, il che era, dice Teodorico d' Apoldia , di con- Caf.'+ 
fiderabil pena, e afflizione al lor corpo. 

La legge del filenzìo era tra loro inviolabile, per modo, 
che apprcllb efsi era quafì una fpecie di facrilegio il parlare 
ne' tempi , e ne' luoghi proibiti dalle loro CoflkuEioni ; e quan- 
tunque talvolta. accadevano accidenti, che pareva , che vlo- 
lentaffeto il parlare, non fi trovava però alcuno, che ardilfe 
di aprir mai la bocca , 'come li vide fopra nel cafo di quel 
povero Relig/ofo, ftrafeinaro per la Chiefa alla prefenza di 
trenta Rcligiolì , i quali tutti aiutavamo, ma niuno parlava ; 
anzi alcuni eleggevanfi volontariamente di non parlar giammai 
per tutta la Quadragelima, fe non per quinto il loro precifo 
Hiniftero a ciò gli obbligava , o allorché 1 erano interrogati . 
Santi Legge, per vero dire, è quella del filenzio ; poiché per 
mezzo Tuo li conferva il fervore dell'Anima, il quale ordina- 
riamente fuole efalare per la bocca. Quindi e, che tutte le 
Religioniquantunque per varie flrade tendano a un line ulti- 
mo, che é la Gloria, tutte elfe però hanno eletto per merzo, 
in tutto e per tutto eccellente , il tacere per alcun tempo, e 
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c luogo. La Resone fenza lìkniio è come u 
mura, e etimi' u.u cjfa i'e;na p5iu , la qjale 



TtdakJju. Le loro preJ'.- he 
ino fervore ili fluito , 
doveva! predicate, di 
dell' Fvang-.lio di S. M 
die co<i avea loro ori 
U Divina Cra/ia , era 
coloro, che etano men 

die il loto Iftitilto età 



*pochi,efei 



oTcodotiiO, ioli'A|io. 
noia, non in taerem , lui ui frctJttjrtnt edibili , Quello , clic 
conferiva alljifsimo alle loto prediche , acciò pencirjlléro il 

cuore degli uditori , olire alla Grazia Divina , eia il buono 
riempio, che eglino dai/ano a'prolsiuii di modella , di umiltà, 
di diilaccamento delle cofe temporali, e di tutte le altrevir- 
tù , quello eleni pio animava le loro parole, ed era pili effica- 
ce per perfuadere i peccatori all' abliorrimento del vizio , e 
all' amore della virtù , che Ì loro ragionamene , tuttoché al- 
tresì quelli follerò loro di grandinimi) giovamento. Coloro po-, 
feia, i quali non erano abili per quelli Apollolici Millilitri , 
prò coirà vano di parrecipare del frutto de' Predicatori con aiu- 
targli a ciò confeguire co digiuni, morti ri cai ioni , e orazioni, 
fìccome pure co' fervili corporali a loro amorevolmente pre- 
flati, acciò averterò più tempo per attendere a predicare,con- 
feflare, e a fare altri limili elercizi in benefizio delle Anime. 
Ma di foverchio certamente allungheremmo la no Ira Iiloria, 
f; vi il -11; ■.).!> niin-iJiimciire n irrar^ li dil genia , clic eglino po- 



ri l.t : 



quel molto d 

forno In particolare aggiugneva. Potrà però Chi legge ricono, 
feete da ciò che fi e detto, con quanta (pedina» quei buoni 
Religiofì correvano alla cima della persone , e all' altez?a 
della beata Gloria , da efsi rimirati come ultimo fine di tue- 
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te le loro fervorofe, e virtuofe operazioni. 



Divozione di quei primi Padri dell'Ordine alla SaniiJJìam Ver. 
ffntyt favori , che da e/Tu ricevei/ano. 



CAP. III. 



EVep.'nthè il nofiro Gioii 
nerigno affetto ci evo 
Culo Maila Sanfiftioia , e c 
- favori, eragli i 



c alleluiarla, mofttando loto tome eli» era (Ut* fino aliai 
panialiftima Avvocata della Religione, e afsicurandojli , et 
lémpretalc farei befi inameni ■ ' 
to perievetito in c notarla ci 
deli. Per la qua! cof» rimafe cotanto imprella 
detti Tuoi Figliuoli, e nolìri primieri Padri una rai oivozionc 
alla Sacratifsima Vergine, che non è agevole lo fpiegatlo . 
Frequenti Ioniamente la lodavano, benedicevano, ed invoca- 

ckiiatìici , prefero per divozione particola"" U wdtarf queUe 
della Madonna ; ed era cofa di grande edificazione l' udire 
conie a mezza notte fi levavano fu tutti, e liando in piedi 
nel Dormitorio , recitavano il Mattutino di lei, dando princi- 
pia con le parole Ave Maria gratin plenj&c. nella qua! ma- 
niera cominciavano altresì ( come pure ne' noli ri [empi nell" 
Ordine lì collima ) tutte le altre ore dell' ufficio della mede- 
lima ; il qual pio colìume fu poi ridotto in Collituzlonc nella 
ftguente forma: Auduo primo Jìgno , furgant Frjirei , & jtjn- , 
do dietim ifficium de Beila V-rgute prà tempore , cioè™ alcuni 0 i£"" ' 
giurai , come nella fpiegazione di detta Colrituzionc dichiara- s ' 

Non mai panavano quei Religioll davanti alla Immagine 
della friddetta Vergine Sacratifsima , che inchinando il capo 
non la falijtafseio arfetttiotirsimamcnte. Gli Altari , che nella 
Chiefaerjno dedicati a lei, tempre, dopo quello del Santifsi- 
tno Sacramento , erano più degli altri vifitari , e onorari . Nel- 
le Prediche, e Sermoni quali fempte di lei facevano menzione, 



ed eforravano Ì Popoli alla divozione verlb lei. Ne' familiari 
ragionamenti, e conferenze ben rovente il foggetto etano le 
Prerogative citila Vergine. Ciafcun Religiofo, per la tenera 
divozione, che le portava, inventava qualche particolare efe r- 
cizio di pietà in onore di lei. 11 Beato Giordano immediato 
fucceflbrc nel Governo dell' Ordine al PadrcS.Domenico.conl- 
pofe la Coronella , la quale è comporta di tanti Salmi , e di 
tante Antifone quante lettere colli tu ifeono il Nome di MARIA, 
corrifpondendo la lettera iniziale di delti Salmi ,e Aniifoue or- 
dinatamente a ciafeuna lettera del detto facto Nome ; la qua. 
C™;r Mir ' e Orazione egli comandò, che Ci recitafse nel Dormirono dì 
O/J-iti.Sjtutti i Conventi dell'Ordine davanti a un Altare ivi eretto, 
/■4. ' alla qual recitazione ciafeuno, che divotamente interverrà, fu 
poi da Gregorio XIII. conceduta 1' Indulgenza di cento gior. 
Sui. ni, com'è nella Bolla, che incomincia Qua Cbrìlìi St., data 

in Roma a di n. del mefe di Dicembre dell' anno 15S4. 

Né tal divozione verfo quella Denìgnilsima Madre di pie- 
li cefsò nell'Ordine con la morte di quei primi Padri, ma bensì 
da loro fu ne' Succefsori per l' d'empio , che ne lafciarono, e 
per 1' efortazioni , che ne fecero in certo modo trasfufa , e vi 
continua, la Dio mercé, lino a' nolìii tempi .In maniera fpe. 
tiale die<& palefaroml acce!! tutti i Santi, e Beati del fuddet, 
to Ordine, liccomc vedeli nelle Storie delle loro virtuofe gc- 
fta. Né tralafciava quella Clcmentirsima Vergine, e Regina 
dell' Univcrfo di rimunerare con man liberale gli-otfeqm, che 
le venivano fatti, come da quanto oia,e più innanzi noi diremo, 
rimarrà manifdìo. 
j^raoS-r. 17. 11 Beato Umberto narra , che nel giorno della Purifica- 
zione il B. Giordano trovandoli nel Convento di Parigi , nel 
mentre, elici Religioli erano nel Coro recitando il Mattuti- 
no, vide la Beatiftima Vergine, che andava col fuo Figliuolo 
all' Altare, e dicendo eglino il Gloria l'atri deli' Invitatorio, 
vide, che la Santifcima Vergine, ptefa la mano delira del 
fuo Divino Figliuolo, con ella bcnedl tutto il Coro. 
t^iaitrutr. Una cerca Donna, la quale nelle parti di Lombardia fa- 

Jit.i.rjp. f. ceva vita folitaria, e attendeva con molto fervore agli efer- 
TbitJarlil. cizj di Crillìana pietà, avendo avuta notizia per detto d'altrui 
del nuovo Ordine de' Predicatori, e del gran frutto , che i 
Religioli di quello facevano nelle Anime con le loro fervore- 
fc prediche , era molto dcfiderofa di vedergli , e di trattare 
con eflbloro, Occorfe dunque, che due Religioli di quell'Or- 
dine ridi' andar predicando per varj luoghi , potuignlj altre. 
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t\ nel luogo, ove flava la fuddetta Donna ; E avendo eglino 
avuto contesa della bontà di lei, l'andarono a vintatele 
con ella alquanto li trattennero ragionando di cofe rpirituali ; 
ma la Donna intendendo , che elfi erario dell' Ordine de' Pre- 
dicatori , da lei udito nominare, benché per una parte li ral- 
legrarle di avergli veduti, nondimeno rimale fcandaflizata ; 
perché effendo quei due Religìolì Giovani, e mollo manierali, 
ella non poteva capire , come andando i niedefimi per il Mon- 
do, potefl'ero preservarli dalle comuni fragilità, e confervarfi 
immacolati nell' Anima ; onde internamente più tolto gli di- 
fpregiò. La notte feguente le apparve la Sanriflima Vergine, 
p-'n'iemeute turbala nel volro, e le dille: Jeri mollo mi of- 

S>**<»* «' *fi"i«" f" *<i'g"ifi . f' r ' b ' G, «™" >f or :. 

fi cbt io non ho limo di forzi per cafioilrgh , e mantenergli 
furi , e cufli ? Non credi adunque , che io pojfa confervjrc illi- 
bati i miti fervi? Errajìi di cena: Rimira un poco coloro , cbt 
jcri difprsgiaJJt , r ravvi/i la lor perfezione ; e nel dir cosi la 
Vergine Sanrifsima alzo il Tuo Manto , c le moilrò fotto di 
quello una gran moltitudine di Religioli predicatori , e tra 
ersi quei due Retìgiolì Giovani nel giorno antecedente da lei ■ 
dispregiati. Allora la Donna nedomandò perdono alla Vergi, 
gine, narrò a' Padri dell'Ordine la l'addetta vifìorxt, einipre- 
fe a molto riverire la kelìgionc de' Predicatori . 

Una Torcila di Clemente 1 V. Signora di rara bontà divi- ni 
ta , e grandemente altV^oiut.; .ili' CJulire di S. Domenico, fa. m.\ 
eendofi da' Padri del medelinio ii Capitolo Generale, nel meo. 
tre che eglino una fera, conforme al folito , cantavano divo, 
tamente la Salve Regina, ella vide la Beati fonia Vergine Ma- 
dre di Dio, la quale teneva in braccio il Tuo Divino Bandii- 
no , e liava nel principio della Procellione de' Religiofì ; e quan- 
te volle i medelimi nel cantodella predetta Antifona 3' inchi- 
navano alla Vergine, altrettante volte ella s' inchinava, qtia- 
fi rendendo loro il faluto , ma a quelle parole: Et Jefnm bene- 
dilla» fralìtm ■venirli lui nobis p'ijl hot exilinm ofleudt , vide 
che la. (rena Vergine faceva grazio fa mente atto dì inoltrate il 
fuo Divino Fanciullo ; per la qua! vifione la pìetofa Signora 
ni aggi orni ente limale atfczxionata a quell'Ordine , da lei ti, 
conosciuto cotanto favorito dalla gran Madre di Dio. 
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CAP. IV. 

LA moltitudine de' favori, che !a benignifsima Madre di 
Dio fece a'primi Religiofi di queft" Ordine , collocato da 
Gesù Crilìa, come e:à fu rivelato a S. Domenico, fotto la pof- 
fente Piote/ione di Lei , ci dà motivo di allungale! alquanto, 
ad effetto di narrarne almeno la minor parte , il clic ridon- 
da non folo in onore di quella Clementifsima , e Pictoliifima 
Regina del Mondo, e noftra comune Avvocata , ma altresì di 
S. Domenico , il quale con la fua oftequiofa venemione , e 
continue fupjiliche alla fuddetta Sjcr.it illima Vergine, n' ot- 
tenne per P Ordine fuo , c per i Religiofi di quello una tale 
(lima bil ifs'ma Prote7Ìone. 
Humi JWj Fr. g u pr 5 mi principi dell'Ordine clfendo ingiunto a un 
li*»*"* 1 *. Religiofo del medefimo il portarli a' Cuniani a efletto di pioc- 
curar la loro converfione, e per la detta commilitone trovan- 
doli quel Padre in gran dillutl-o di animo, anelò a trovai un tetto 
Eremita, che era gran Servo di Dio, e molto fuo amico, e 
lo richiefe a pregare il Signore per lui , perchè non poteva 
perfuadctfì, che l'ordine da lui ricevuto di tra gerirli ne' Pjeli 
de' Cumani , Popoli feroci , gli poetile efsere utile . L Eremi, 
ta, comecché era Uomo molto p!o , accetto, e promrfe al Re- 
ligiofo di fare quanto gli aveva domandalo , e la notte faglien- 
te li pofe a fare orazione pei lui si amareggiato di cuore . Or 
mentre egli (lava cosi pregando, ebbe la legavi! re Villone . 
Sembrò all' Eremita di vedere un gran fiume, e foprj elso uà 
l'onte, per cui i Religiofi di vari (diruti a I legramtnte palla- 
vano, fema perù condurre altre perfore con cfi< !o;o ;i, t vti-he i 
Religiofi dell' Ordine de' Pre.-dxainri non panavano per il det- 
to Ponte, ma a nuoto per quel gran liunic, e c'afeuno di lo- 
ro tiravafi dietro un Carro n.eno di Uomini; c perche alcuni 
di quelli Religiofi Predicatori non avevano forze baileroli per 
tirar detto Carro, la Vergine Samillima Ikndendo la fua be- 
nigna mano , dava loro aiuto; onde con una tale alltilen7a 
eglino felicemente p:tflav„m> ii lumie ; dopD il qua I feiicc paf- 
faggio, la medertma Sactatillima Vergine conduceva si i Re. 
ligiofi, e si gli Uomini tirati nel cano in un amcnilLn-o luo- 



. Narrò [' Eremita al 



[iu^^ion^imo agli ordini de' loro Superiori anche nclleimprc- 
fe t'a ricci k per la convezione de' peccatori , toiio umilmente 
abbati il capo, ed efegui quel tanto, che gli fu impolìo, 
con gran profitto , e come li fpcra, anche de' Profsinii. Hmllli.d. 

Nel Ma Mirerò di S. Galgano nella l'oltana vicino alla r.j.w.if*. ** 
Cittì di Siena, fu un certo Monaco dell' Ordine Ciltercicnfc tdta r Mi- 
di gran fama di Santità, e favorito da Dio con molte rive- f-n-*Ti«- 
lai.ioni . Quelli narrò aver egli fovente veduta la Santllsinl» 
Vergine tenere un libro aperto davanti a un Padre dell' Or- 
dine de' Predicatori nel mentre ch'ei predicava ; onde gran 
frutto faceva nelle Anime. 

Vide [iure un'altra volta, che la iriedelìma Sacratici!!!! 
Vergine fuggeriva a un altro Predicatore dello llefs' Ordine 
parole di Sapienza Celelle . Per le quali Vilioni il mentovato 
Monaco si da dovero rimale affezionato al detto Sacro Iltitii- 
to, che foleva proiettare di avere un accefo deriderlo , .che 
rutti, i buoni Chetici del fuo Ordine Girercietirc , e degli altri 
Ordini fofsero di quello de 1 Predicatori , acciò eglino porefse- 
ro cooperare maggiormente alla falvei/a adle Anime. Laon- 
de frequentemente ei fcgnitava i Rdigìoli di un tal Ordine, 
e per efti faceva ferventi orazioni. 

l Una notte tra le alrre quello divoto Monaco , volendo 
dopo il Mattutino fare orazione a Dio per i fuddetti Pa- 
dri Predicatori , né fa pernio riviverli qual cofa dovere per 
«Ili chiedere , gli apparve Crilìo Signor Noftro , e gli difse: 
Fra Jicopo ( tal'cra il nome del Monaco ) fa giiejla Qramo- 

Carda Fidelìtm tunrut* , Damine , illumina Sanfli Sfiriwr 
gratili, & igailum tu cluqunim dona ; & ni , qui marti prudi- 
cani Verbum , largire ■otriuiti augmenlum . l'er Chnjlum &c. 

Famuli! lan, Dimine, verbum Iribue graiìofum, & multerà 
oliala fanflificam , curda rerum in faluiari tuo qucefumus tiijì- 
ta. i'cr Lnmnum &c 

Conf-n . 
Sanguine faftcpB , 
bue gratiariua . Per Dominimi ire. 

Quelle Orazioni pofci ■ , foggiunge il Malvcnda , furono 
approvate diti Sommo Pontefice, e Fu conceduto a' Sacerdo- 
ti 
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ti , clic le potclfero dite nella Santa Mdii ne' giorni , che da" 

aCt 'un altro Padre della Gelsa Provincia di Tofana , elfcn- 
lhmb.1.'»- io ft3ro dett0! , er Priore d'un Convento, e deaerando di 
v,it& ' lfJ,J - non agora varlì di un tal pefo, quando ciòfofse Irato in piaccc 
di Dio, andò a ritrovare i! predetto di voto Monaco, il qua- 
' le era mollo fuo familiare, e lo pregò a voler far orazione a 
DÌO, e alla Tua Santifslma Madre , acciò li degnafsero d'ifpi- 
rareli a fare quei tanto, clic era di loro gloria, e fallite dell' 
Anima Tua. Pruiiiifegli il Servo di Dio di ciò fare, e nel men- 
tre, che la notte Tegnente porgeva' per tal' effetto al Signore, 
e j ■ ; .1 fu Saniifsmia Madre u-ivorofe fj^liclre , parvegli di 
vedere la R-gina dei Cielo come preparata a porli in cammi- 
no verfo quelle parti, in cui il fuddetto Padre era flato elet- 
to Superiore , e umilmente .'.om.ui.l indole , ove ella fofse per 
portarli; ella rifpofe. U vjdo al lai Convento^ nominandolo) 
in cui per anche una fi trovi il l'ritire , per aver cura dc'Rcligio- 
Jì, 11 giorno feg-ien;e fu conferita dal Monaco a quel Padre 
la Tifione, per cui egli inteneritoli, accertò quel Carico cori 
ferma fperanza liei fuo Governo di aver l'afsiiìenza della Bea- 
tìfsima Vergine, per ben compire a' doveri , i quali con elio, 
feco porta la Prelatura . 

Un Padre dello itelio Ordine de' Predicatori alfai divoto 
della Santifsima Vergine, poco prima che egli venifse a mor- 
te , diede in una profonda malinconia , per cui fofpirava , ge- 
meva , e affliggeva» tanto, clie fembrava , che unicamente a 
cagione di ella egli folle per finire di vivere . Ma che? All'im- 

Srovifo lì mutò la fila mitezza in un giubilo Itraardinario , c 
l udito dire : O Signora dell' Anima mìa , fiale la mallo bea 
venula . Adunque meritavo io quella da Volt E ebefana 
io fi nan mi vifira fervo* Indi egli imprefe a canrare alcune 
laudi [Dirimali: Indi rivoltoli al compagno gli dille: Fratello, 

Tenti d'infeZn^'mfiZ rmgraìiameni, , che Ungono 'dal tua. 
re ter la prefitta della Madre di Dio. Volle dopo recitare il 
Mattutino, e pervenuto a quel Verfetro del Salmo 150. Omnis 
Spiritur laudet Dominum, più volte lo replicò, finché il Tuo fe- 
lice fpìrito andò a lodare Dio tra Beati Cori del Pa radi fo . 
Un altro Religiofo Tedefco, il quale era pure molto di- 
C*fn.tf.e. mm della Vergine Santifsima, e fa luta vaia tante volte con 
*** V Ave Maria, quante erano le virili , che in lei confidcrava, 

in un giorno di Sabato fu da lei favorito con farri a lui vede- 
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te, perla qua! villa rimali: il detto Religiofo tanfo più in- 
fiammato nel di lei amore, che quali non taceva altro, le non 
contemplare le Tue graniti prerogative . I Reiigioli di ciò ac- 
cortili , lo riptefero comecché fi rondelle inutile a' profumi con 

corfe alla Tua benigna Avvocata, e la pregò a impetrargli quel 
talento, che e nccefftrio per attendere alla conquida delie 
Anime,come venìvagli ingiunto dal proprio Iftituto ; e la Ver- 
gine Santifsimaefaudì quello Tuo divoto Setvo , ottenendogli 
2a Dio tanta faenza, e grazia nel predicare, che divenne Un 
celeberrimo Predicatore . 

Un Novizio tentatìllìniodiiitornarfcne al fecolo , non tro- 
vava ne maniera, ne impiego, né luogo per liberarli dalla ten- 
tazione , e quietarli ; onde un giorno protrato davanti all'Im- 
magine della Vergine Santiliima, le dilTe con molte lagrime: 
Verrine Girinoti, alterchi io eri nel fecola, non mancava lava, 
fira.deftra di darmi Milli ajuii ; ed ora , ebe fona nella Caffi 
•oofìra , vorrete abbandonarmi ? Deb non ai latriate, Speranza 
«offra : non vi feordate di me faverella . Nel mentre che cosi Strip, mot 
egli diceva , parergli , che quella Sacra Immagine lo rimiraf- "'• 
fe con faccia lieta, e lo conColaUc . Un altta volta dando egli 
facendo la ftefli orazione, .gli fembiò, che due Uomini foHer 
venuti per cavarlo Fuori della Religione , e che ad un tal' ef- 
fetto gli rendellero i panni fecolarelchi, del che egli Tenti dou 
lore sì grande, che imprefe a fòrte gridare: Madonna Santa t 
Madonna Sunta, confermatemi in fucilo flato di penitenza . Im- 
petratemi grazia , che io puff» predicare per fallite mia , e de* 
profumi. Detto che egli ebbe quelle parole, udì una voce, 
Che gli dille : Fratello, e ben ■Dalenticri ; e in quello lì efib pun- 
to rimare affatto libero da quella tentazione, che travaglia- 
vate. ■ ■ 

Un altro Novizio Fiammingo eracotanro favoritoda Dio, - .„ . . — 
che in tutti gli eferci'zi Tuoi feri ti va particola ritorna confola. , '\ * 
zlofie, mailime ndl' orazione, e mortificazione : ma , o che 
egli non fapelfc confervar quella grazia , con principiare a 
operare con negligenza, oche fi I a Cd alfe prender da vanità, 
eli venne una tentazione gag li ardi dima di tornarfene al feco- 
lo, e tanto li lafciò guadagnar da elfo , che una fera de- 
terminò di partircene dal Convento occultamente . Andati a- 
dùnque i Reiigioli dopo la Completa, fecondo il fbìito , a" 
loro luoghi per orare, il Novizio , prefe la flrada della Por. 
ta del Convento, rifoluto, quando il Portinaio gli avellevo. 

Nn luto 



Digifized t>y Google I 



28* Vita di s. Domenico 

luto far refill eir/a , ili ri fé mirrai e anche con qualche ofFcf». 
Fin qua Io condulfc la diabolica tentaiione .Prima però di giu- 
gncre alla t'addetta Porrà, gli fu d'uopo di panare davanti a 
una Immagine della Gloriollliima Vergine, dove inginocchia- 
to, recitò un' Ave Maria, la quale finita, volendoli egli atea- 
re, non potè, quantunque a ciò fare più volte ti provane , 
perocché' la Virtù Divina avevalo ivi fermato : onde ritorna- 
to in fi: riconobbe la grazia della Vergine, le promife di per- 
fevcrare nel!' Ordine, e tolto fi Tenti come fciolto , e potè 
rialzarli, come fece, ritornando indietro, e a' fuoi fanti efer T 
civ.j ; e ajutato da Dio , e dalla fua Sacratiflima Madre , per- 
feverò virtuofamente nella Religione . Tale era la benignità 
di quella Sovrana Regina, e la parzialità del fuo affetto ver- 
fo qucIV Ordine, a Lei si caro, a Lei si divoto, ed a Lei si 
obbligato. 



Vtrficmhni , che moveva il Demonio tontro ■« frinii 
Rrl.girji dell' Ordine , e Proiezioni , che di loro 
ebbe lu Samijfuna Vergine . 

CAP. V. ; ' 

SAnto, e falutifero corjfiglio fu quello, che diede il Savio 
a coloto, che ti danno a fervire a Dio In quelle parole; 
Pili) j.^tdent ad firviIMlm Dei^Jla in timore , e: prf para Ahi. 
tnmu titamad leniauonrm ; poiché tolio, che il Demonio li ac- 
corge, che una perfona vuole di : buon fenno fervire a Dio, 
gli muove ogni poflibil guerra talora internamente con Iema- 
li fuggellioni, e talvolta di erna mente con qualche fcntìbile 
moleiìia. Scorgendo adunque il Nemico Infernale, che altresì 
dopo la morte di S. Domenico i di lui Religioficon vero fer- 
vore di fpirito attendevano al Divino fervkio , molTe loro uua 
crudelifsima guerra , pria attaccando malizio fame me 1' imcrr 
Doloro, e indi anche 1' ellerno . 

La guerra interna, che il maligno Spirito imprefe a f" 
loro , fu di terribilifsimc tentazioni . La prima tentazione era 
di un fervore indifereto, incitandogli a far foverchte afiinen- 
ze, e penirenze afprilsime.fuperiori alle forze loro , affinché! 
lelìafsc indebolita !a loro natura, e à i veni ITero inabili agli eftr r 
eizj della Religione. Chi é all'alito da una tal tentazione , 
ha rocftkri di configlio, e di prudenza; onde debbe in quella 
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parte foggettarfi all' ubbidienza , pervadendoli , che il guilo, 
il quale hanno con ellòfeco tutte le cote volontarie , tuttoché 
clic fieno rigorolifsime, e intollerabili , fuole accecare, e ine- 
briare tanto Le perfone, che pare , che non c o no Icano altro 
bene, che quello; (li manierachè qiu-1 fare la prozia volontà 
é come una manna al loro guito , Ironie il teguirc i voleri 
di alimi fembra loro Eofsico , e fiele , onde dopo una furia ili 
pochi eiorni , mancando loto la Tanica , e perdendoli di ani- 
moreftano (talchi , e inaliditi della ,rtù bandoli le 
con la poca finità , e con la loto imiifpolizione , ^cagionata 

Ti rimangono ne' Conventi a fé niedelimi nojoli , e molelii , c 
agli altri faltidioiì , e Infoiiportabili . L' ubbidienza, torniamo 
a dire, e la diferezione, e la frotta iicura per non errare in 
un lai afpro fentieio di penitenza. 

La feconda tentazione in alcuni era di freddezza, etie- 
pìdilà, ptoccurando il nemico di dar loro ad intendete dover 
bensì eliì attendere all' ollcrvanza delle cofe più follanziaii 
del loro Ifìituio, come fono i voti, il non ufat fc non lana 
alle carni, e fimi li ; ma poi in quanto al redo doverne fai 
poco cafo. Gran Tentazione, per dir vero, fu quella, peroc- 
ché coloro, che difpregiano le cofe piccole, vanno a poco 3 
poco fdmcciolando nelle maggiori inolfervanze , rompendo 
o'gi la legge del iilenzio, domani quelli del cibo, un altro 
giorno quella della povertà , un altro quella degli altri Vo- 
ti, andando tuttavia di male in peggio. Da piccoli fonti fi 
originano impetuoli torrenti . Le grandi rempelle vengono ca- 
gionate d.i efalaziotil , evapori infallibili. Una favilla eccita 

ingcnlcm mifilur, fcrìfse Livio. Ma pili a un tal ptopolito S. Da.xJ.io- 

Antonino Atcivefcovo di Firenze : Religioni , qtt* cmn mjgno 

fervore, & jUnflimoui* imium babuceunt , taiuimi negli. t.pJ.i (■*• »i 

gtnltl tradiiionum j'-ileriiurum, in frocejjii lemfarii fMiUum de. 

fluxerant, & cxiiuuttic funi «/fin ad fmdumcHiKm in eit . Ma 

meglio di rutti lo Spirito Santo : Qm modica ficrait, fjuUiim ErcU^.v. t, 

decidi t . 

, La terza tentazione era la rapprefen (azione alla lor men- 
te delle comodità, de' diletti , e piaceri del fecoloda loro larda- 
ti , o che (iando in elfo avtebbon potuto godere , de' Parenti , 
degli Amici , e di altre cofe limili ; proccurando il maligno -• ' 

Spirito d' imprimerle vivamente Jiell' Anima, ni a fsi ma meo te do' 
principianti , pei tormentargli , e fargli attediare dell' intra* 
Nn 2 p'teCi " 
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prefa camera. Avvegnaché quelle cole cosi immaginate, e co- 
me dipìnte nell'animo, più muovono, che fe realmente fi 
avellerà, ficcome chiaramente vedeli nelle cofe , che lì fogna- 
'e quali molto più affliggono , o danno contento , che fe 



in effetto noi le vedeiltmo con gli occhi del Corpo nell'enei 
loro: cosi avviene talora, che alcune bagattelle da ridcifene 
lì rapprefentano a coloro, che fono Nffvizj nella virtù, )ì vi. 



La quatta tentazione era fopra 1* afprczza della R «ligio, 
ne , rapprefentando in un momento tutte le attinenze , fatiche, 
povertà, e altri patimenti corporali, e proccurando di pcifua. 
der loro eftere imponibile il poter durare in elfi per tutta la 
vita. E qui fi aggiungeva la quinta , Indiandoli di far parer 
loro , che avellerò la complcllionc fiacca , e delicata , e per 
conferenza inabile a poter reliliere a una maniera di vita 
cosi (tentata. E ad effetto di più agevolmente vincergli , in- 
gegnatali l'aftuto nemico di diftrargli da! falutifero penfiero 
def vigore , ctie di la Grazia Divina a chi l' invoca , eli dif- 
pone, per tape -a re tutte le diffiditi, che s' infrappongono nel 
fentiero della virtù, e della fallire. 

La feua tentazione era terribile fopra "il fcrvizio di Dio, 
e tanto più pericolofa, quanto più coperta; poiché proccura. 
va di far loro credere, che meglio elfi averebbero fervito a 
Dio nel fecolo fenza verun legame, che nella Religione vin- 
colati co' voti ; la qual cofa è falùllima , e per tale la rico- 
nofeerà chiunque rifletterà , che i facri Voti fono legami di 
oro, i quali lìringono le Anime a Dio, e fermano la volontà 
In ciò, che è fpedìente fare in fuo fervizio ;oude ferine S. Ago- 
Slami • "' no > "portato da S. Tommafo: Felix tiettfsnat eji , qua ai 
lgj«riiji«ii* t '^' ar * wwpfl'*' Ad alcuni altri cercava il maligno di perfua- 
dere, che farebbe loro più proporzionata alcun' altra Religio- 
ne, e che in quella eglino sverebbero fjtto maggior bene. 
Per la qual tentazione é molto a propolì to il documento dell' 
Apertolo : Obfctro tigone voi era vmtlut in Domina ut dignl 
f c &ì in W*ÙW, qua wm» eli,, , cum mm burnito**,* 

" ' tnJi,fueruiì,ne , cum f alienti», fapparlamei invicem in Cantale, 
feliciti fermare untatem in ntncuh patir . ■'■ 

Non contento però il maligno Spiriro di moleffare quei 
OpiIMctit, p T ; m },, r - t Rdigioli con inrerne fug^elìioni, e vedendoli quali tem- 
pre da elfi refpinro, imprefe a difturbargli con atti-e!terioruii 
«rida, e voci ftrepitofe , con brutti, c deformi affetti, e «04 
altre 
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ti di Parigi, e di Bologna li trovammo in una grandissima tri- 
bolar.ione a cagione di quelle ortibili appariiioni del Demo- 
nio in varie forme* privandogli la notte del Tonno, e d giorno 
della qukrc. Alcune volte facevano tremare ì Dormitori , le Cel- 
le e tutte le altre Officine del Convento . Altee volte free*- 
vano loro vedere forni «Leseli, mottrando di volere abbrucia- 
re il Convento. Altre volte compativano in forma di brutti 
animali, terribili, e fpaventofi, che con 1' afpetto.e figura loro 
Eli atterrivano . Talvolta in forma di Donne monelle , e lafci- 
ve. Alcuni ne ballonavano,ad altri davano delie sferzate, alcu- 
ni èrano dal Demonio (tafanati, e altri in altre varie manie- 
re fìrapazzati . 

Stando una notte in orazione uno di quei Padri , diede 
egli all' improvv'fo un grido si grande , che fedendolo alcu- 
nt altri, corfero al Priore, e toito vennero rutti per aiutarlo, 
dubitando forte della vita di lui , e lo trovarono cotanroTpa- 
ventato , e fuori di fé, clic ne 1 parlava, ne rifpjnd.-va niente, 
ma flava in tutto quali come morto, palefando co' tremiti , c 
sedi la paura grande , che aveva , e tenendo tempre il guar- 
do fino invcrTo una parte, e in una tal maniera itette tur» 
la notte . La mattina poi piacque a Dio , cn' egli lornaSe in 
fi; , e ' fi quictafle alquanto j e interrogato dai Priore , clic co- 
fa- eglìavelfe Tentilo, o veduto , rifpol'e: Padre, io vidi il De- 
mani» in :ì orrenda figuri , ebe ami vii djvetn jiupìre , tic io 
61 vivi, che di quello che bo faiao. E delidetando il Priore 
con tutt' i Keligioli, che egli fpiegaffe toro in qual torma i'a-, 
veTse veduto , e in qual maniera : 10 non T-tprei , rifpole egli , 
audio, che iovtdi, *4 filmme vi pr>J)b din , ebe fi di un* 
^..«f"/™»'*/'"^»^' d -" 1-""" 
erribilfienra,U piale mi apparve, mi getterei pia tojfo tru 
curile fiamme , che tornare un' altra viltà 4 vederla . 

Un altro MigioTo, denominato *'ra Martino,Uoinador> 
to, e di gran virtù , andò per. tre anni continui cotanto tra. 
vagliato da' Demoni, che ne di giorno, né di notte gli. da- 
vano requie, apparendogli rovente in .orribili figure per fpai. 
ventarlo, e angmliarlo. Un altro, che era Religioni di gran- 
de ora/ione, e Tpirito foleva affermare di non aver lui patte 
alcuna nel Corpo , che non foffe o lacera» , o illividita per le 
battiture del Demonio. Parimente un aitro Keligiofoael Con- 
cento di Parigi, il quale , quali coniiogvaanaite ., si di gioì- 
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tir: , a sì <Jì l'Otte ll.iva in ur.u.oii'j , fj aliali to dal Demonio 



trovarli in iit.itn di grafia, .c per un tal me'.fo tanto proc- 
cirò ili canWarlo J e h'mgarlo ,. cut- fé l' inganno folic pro- 
Ceduto p"u ii-tr.', il nemico alerebbe ottenuto il Tuo intento, 
che era ili f.it c ;i rar nule qutll' Anima ; tua il Signore per 
fii.i bontà. D'in (ji-rni.fe, Ciie trai'coNVUe j>riì ultreuna lai ten. 
r.z'one. Oiìtie ifp-ròa quel Rel-g ufo , c he. co il feri Ik la fuddet- 
ta vilìone al Priore del Convento, il quale, come Uomo mol- 
lo prudente, avendo cottiti erate urne le icirco'ìanze di quel- 
la , rK" venne in gran fofpetto ; e pelò egli dilli: al Religio- 
so: Figliuolo, fe un' ali ra volu averne una tal vfione, /palale 
in faccia alte per fona , che vi fembra la Vergine ; p .tcb! , qiun~ 
do fluii- ella fojic , eftendo umili fi imi , lìuferd quejlo vilipendio; 
4rK,t ve ni darà. lode a cagioni dell' usbidienza vojlra ; fe per 
dtfgeiKHi foCte alcuna ilhifinne diabolica, il mitigati Spirilo fi 
manifejler'd ^ e come padre cbt egli e d'ogni fuperbia, non potrà 
tollerare sì falla ingiuria con f antenna . Il buon Religiofo lì St- 
renne , liccome ragion voleva, al configiìo del fuo Prelato; 
onde ta notte Tegnente tornando il Demonio a limngarlo men- 
tre egli faceva orazione, gli fputò in faccia , maledicendolo 
alla /coperta ,'iAllora il maligno., e fuperbo Demonio , rivolto 
a ini , con gran collera , gli dille: Maledenti fin iu , e colui, 
ebeti ba infognato, e rollo fparve, ne giammai pili ritornò a 
molcftaic onci buon Servo di Dio. 

Un Novizio di fanti colhimi, (tendo una notte in orazio- 
ne vide a lato del Tuo letto H Demonio in forma di Sciolta, 
che con varj gelli proccurava disturbarlo; ma non elfendogll 
tiufeito il malvagio difegno per quella via, tornò poco dopo 
con una furia grande, dicendo: Quejii adunque hanno congiura- 
lo contro di me ? ma io me ne vendicherò , e niellerò il fuoco ut 
Convento, e vi abbrucicrh quanti voi fiele. II Novi? io con gran 
paura imprefe a fargli alcuni eforclfmi , comandandogli nel 
Nome-di Dio, che fé ne partirle: ma il Demonio con gran 
fdegno fu allora fopra lui , e gli diede molte percolle, dicen- 
dogli : 1u , traditore , hai tanto ardire di II ongturare i miei pa. 




ri? fri tù cri de' mjirt, e gid intornimi a ribellarli ? Ti vo- 
glio am«iazi,are con le mie mani ; e in dicendo egli cosi , llrin- 
gevalo con tanta rabbia, che quel poveio Figliuolo non po- 
teva néparjare»ne.mnevcrlida quel luogo. Non gli manefc 
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però ammodi raccomandarli a Dio, e di farti a'.gteglip che 
potè il Segno della Croce., efprimendo cai cuore il. Nome de 1 
Padre, del figliuolo, e .dillo Spirito Santo ; onde il Demprilo 
fe ne fuggì via , lardando però quel No vitto rutto conquaf. 
fato, e afflitto. Di una tal forra erano le perfecutioni del 
Demonio contro l'Ordine ne' fuoi principi , permettendo cosi 
Dio, acciò maggiormente , fi raffinante la virtù, e crefceiTe più 
il merito dì quei buoni Padri, i quilì però dopo alcun tempo 
furono dal Signore, mediante la protezione delta .fui Santif- 
fimi Madre, da si moiette avvediti liberati , come vedremo 
pei tegnente Capitolo. 



A pertccuzmni del Demònio, llavano quei Padri vegliando 
tutta Jx notte, compartendoli le ore. per modo che 1' oratite- 
ne erai continua davanti al Sanrifsimo Sacramento , .pregarti 
do il Signore a degnarti di proyvedpre a' loro bifogiti . ,. , . 
Moltiplicarono altresì le pubblichi: oraiioit , e rpecialincn- 
te per detto del nolìro, Fra Stefano di Borbone , cita- 
to dal Padre Echard , fu ordinato, che .alla fine, del .Matta- &***ài,t, 
lino li cantale il tWponforws cheti lecita ncll' Ufficio di 
Michele Arcangelo: Tf Saiifìim ■ Dwìmti *Àf». «ciò ' buoni 
Angeli invocati TepriroeiTero la malvagità, e. le nioletrte de*; 
cattivi. Or cantandoli una notte il verfo del mentovato Re. 
fijonforio, che dice; Cbsrubm aunqn jc Scraphim tire, il De. 
monìo.per bocca di. un Religioso oifeub ivi preferite , di.lfc ad 
alta VjJcc: Qmrlìrabilt , Man.iateniieie ciò.,-<ki cf-'^f- nan fit- 
pte quatto cf" finn fubblmì dì fifia; Io h fi mfim-.fài 
ditto . Uh' altra volta difsU pure il Demanio, per bocca (li 
altro Rcligiofo ofleffo al Beato, Giordano Generale dell' Ot, 
dine , che egli non averebbe celfato dì moteltare i fuoi Reti.; 
glolì, fe eglino non avelfero «fiato di moleltat lui con Iclo. 
10 prediche. Acuì il Beato Giordano rirpore.cheefsi non : ave. ,.,,„,, 
lebberodì certo a cauta delle- utc.oioleftie.manaato. dj pred/i-, ' _ 
care ; un che -arrivi' scerebbero fatta con ptì.fecypr. di tpio> 
tOiOaon.njajgiocaRl»*. : hb u ì i.I ;ii vi =;i^JÌ.;-t -. • . 
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" ' Non ceRando adunque quelle diaboliche infid'ie, il buon 
Generale or*nò, che nel Convento di Bologna ogni fera do- 
po Compierà fi cantane l'Antifona Sjìvì Hermi , ad etfetto 
d' implorare il Patrocinio della Beatifeima v'ergine contro il 
^ Nemico Infernale, il qual pio coliume fu portia Introdotto in 
tutti quanti i Conventi dell' Ordine. Non molti giorni 
dopo la Ctementifeima Madre di Dio gli efaudì per modo ti. 
le, che cefsarono tutte 1= dette pctfecuzlonr, e il Infimi i . Ri- 
mafero àlttcsì liberi móki Rejg.oli, che trovavanti oli'efsi , c 
tifa nati' molti altri, i quali per-quefta-meiiclÌEna caufa delle ìno- 
Jellie diaboliche pativano tremori, e pai pi lamento di cuore; 
ne' lafcìarono già per quello di cantare procefsionalmeit- 
te per la ChkTa la fu. i. lena aivoti'sìma Antifona, ma bensì iti 
ciò perfeverarono, come tino alprcfente li petfevera, iti' tutti 
i Conventi della Religione. ■ 

Ne folamenre quei primi Rcligiolì , ma eziandio i loro Suc- 
ccITori riceverono da quella Sovrana Regina , e Madre 
di Mifericordta, invocata con la fuddetta Ora7.Ìoiie,fegnalatif. 
finii favori. Ne' fu folo un ceno Fri Siggcrioili regna lata vir- 
tù, che vide moire vaitene! tempo, che da' Religioli canta, 
vali la detta S-iìm fcertdflre luce celelle fopra le Tede de'fud. 
detti ■ Religioni e quel!' altro gran Servo ■di- Dio, di cui nar- 
fftrérMì rail Bc ata'Gtordario, il quale vide rovente al proforirrr quel- 
li „.„„.' le parole: Eù erga Adiiacata mfir» , &c. la Regina del Cielo 
, . , ' inchinarli davanti al fuo Santifsimo Figliuolo , e piegarlo per 
" . la confervanione , e accrefcimcnto dell'Ordine de' l'reilicitori j 
«fa altresì dopo la Sorella di Clemente IV. j ficcome egli rifc- 
rl 'itì ima fila Lettera , vide la medefìma Vergine Saniifsima, 
laquale, come noi pur fopra accennammo , Itava al principio, 
della Procefsione con molta gralia, e benignità, allorché i det- 
ti Religi ofi cantavano divotamenre la Srfvt Regina , volendo 
cdn ciò lignificare il gradimento , che ella ne aveva , e la pro- 
tèsone, che di un tal Ordine raccom andai ole dal -fuo Divino 
Figi Inoli* teneva. ' ,! v ; ■'-.-[ 

n Uria: tal benigna Protezione ella pure martlfcllò in porge- 
re àjutò ,eariima« mirabilmente molti Religiolì dell' Ordine, 
i quali molto' li sbigottivano , e quali quali (lavano in procin- 
to di mi ferabil mente cadere fotro la grave, e nojofa fuma del- 
OjWJa.1-*. ,l: tentazioni , tra* quali un -Novizio fu , che elfendo tenratif. 
ttJwfih fimo a cavarli-'' Abito delia-Religione , cedette alla tentazio- 
ne-, e fi rilbllc a farlo ; ed effcndoii già rimefsl i patini fuoi * 
c andandofene verio la Porta del Convento , _ ticenaiato- dal 
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Priore , e da tutti i Padri , che non avcvan potuto in niun con- 
to {Volgerlo da quel mal animo, gli fovvenne di entrar prima 
per breve tempo in Cnicfa , ad offerto di pigliar la benedizio- 
ne dalla Vergine davanti a un filo .Altare . Così piegate am- 
bedue le ginocchia in terra le dille: C'ergine Saniti , 10 unii p af- 
fi, ni mi finto aver fi™ b*JhviU per lun^me Jur.n 
in unto "gerì , e in tuie fattibt , che fi d, melari ff,„-c 
ìnqt'fi» Krttgmu , fai lo fà}*» btmgm» , che « menadi V 

«fittiti» , Vergine GUnopt , t non mi Ltfaate. Appena egli eb- 
be ciò detto, che gli entrò addotto una febbre coranro ga- 
glmd.i, clic non potL's-.i più reperii in piedi; onde per coni- 
paflione da quei Religioni tu porrato di pefo all' Infcrmeria , 
e pollo a letto, parendo che egli arderti da capo a piedi. Co- 
si ebbe a Ilare molti giorni in Convento molelìato da quella 
febbre, da cui pofeia venendo tafeiato , non gli tornò pini 
udì' animo quel perverto penlìcro di andarfene ; ami (i fta bi- 
li perfettamente nella Religione, e vi perfeverò virtuofamen- 
te lino alla morte. Ma di certo li arderebbe troppo in lungo 
fé volefsemo narrare la minor parte de' favori , e de'contrafe- 
gni di benigna protezione , che ha dimolrati ta GloriofiKima 
Vergine verfo queft' Ordine , e i fuoi Rdigioli . Qualunque 
leggera V Illoria Cenerale, che molti ne hanno compilata , 
di leggieri ramifera, che quella Religione de 1 Predicarori fu 
dalia detta Sacratifsima Vergine con fpecialifsima amorofita 
rimirata, e Tempre proretta, e difefa, eche tutti i veti Fi- 
gliuoli di S. Domenico la riconobbero, e olfequiaronta Tem- 
pre come loro Madre, Protettrice, e Avvocata benignifsima . 
Vedrà fpecialmenie, che tutti i Santi, e Beati di quefi' Or- 
dine ebbero a lei una tciiei-iliiiin di i-rj/.i<jne , e da Lei eglino 
riceverono (ingoia ridi me grazie . Voglia Dio che fempre lì con- 
fervi In tutti 1 Figliuoli del Santo Patriarca quello umile, c 
divoto oifequio verfo quella puVifsima Vergine , piennif-i.iia 
Madre, e gì Orio Gfs ima Regina del Cielo, acciò tutti cfsi ab- 
bian la gran forre di godere in quella vita la continuazione 
della fila efficaci fs ima protezione, e dopo la morte di elle; ri- 
cevuti, e di Ilare eternamente fotto il fuo adorabilifsimo e 
fcenigmfsimo Manto. 
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Confinoli!, ib: hanno infici»! l'Ordine de' Predicatori) 
fondala da S. Domenico , e V Ordine de' Minori 
fondalo da S. Frante/tv. 



CAP. VII. 



Giacché ì due Gloriofì Patriarchi S. Domenico e S.France- 
fco,menrre viTscro in Terra,fi unirono infìeme con lega- 
me di sì perfetta amicizia, coinè abbiamo veduto nel torlo di 
quella Roria , non larà fuor di propofko , arci di gloria di Dio 
1' aggiungere qui alcun motivo abile a maggiormente immola- 
le i Religioli dell' uno, e dell' alti' Ordine alla continuazio- 
ne dì una-Sanra concordia, per far cosi uniti maggior guer- 
ra al Demonio, e al peccato. Uno de' pofsenti motivi per 
I.'(.S.E[.>5. illabilir 1' ani:d7('a , la quale, fictonie infegna Arilfotele; Non 
t. i .D-Tb.,. l ,p'>tcft e}ì'e.(ì>" rid.imjii'-nt , t Tenia dubbio la foiniglianza . A 
». »7.jr.j. dietro dunque di confeguire il noflro intento , della conlbt- 
mìtà, che hanno quelli due Sacri Ordini noi qui parleremo. 

li in primo luogo i Santi fronda tori di quelli due Ordini 
furono unitamente delirimi da Dio allo lidio line , cioè alla 
difefa della S.inra Ch'iett , e al di lei forten (amento in quel 
(empo appunto, che ella era più combattuta si dagli Eretici, 
El dalle federa ter di «randTvmo numero di cattivi Criltia- 
nì . Però Dio inoltrò al fuo Vicario in terra in chiara viiione 
quelli due Servi funi, che impaniente fupponevano gli omeri 
alla Bafilica Lateranenfe minacciti.- rovi'iu ; nella qual vi- 
none lì manifella apertamente lo lìdio ufficio , lo flellò zelo, 
e la comune fatica , ad ometto , che i loro Figliuoli intenda- 



Furono altresì i nicdelimi due Santi dalla Bcarifsima Ver- 
gine inficine propodi al fuo Divino Figliuolo, altamente fde- 
gnatn contro il Cenere umano come zelanti riformatori diluii 
e promotori della Divina gloria fua , a effetto di placarlo , 
come avvenne, e da noi nel proprio luogo fu fcritro . Hiron 
pofeia manda ri da Dìo nel Mondo ad effettuare una si gran- 
de imprda nel medefimo fccolo , cioè, S. Domenico 1* ino 
1170, c S. Francefco l'anno 11S2, e parimente nel medefimo 
fccolo da lui furono chiamati alla vita beata, morendo b.Do- 




devono fempte confcrvare in. 
ìfallibiìc della Santa Chieia , 



incaico 
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menìco nel 121 1, e S. Francefco nel tizó . Allorché poterà egli- 
no per Divina luce tì conobbero 1' un 1' altro, divennero ami- 
ci , Compagni , e quali un Cuore , e un' Anima lidia per cari- 
ti , e fama unione; e con una tale fama concordia fondaro- 
no l'Ordine loro.Aniì nello fieno tempo quelli due Ordini 
fiirono concepiti , e come due Gemelli partoriti nel grem- 
bo della Santa Chicli , e a fomigliania de' due Figliuo- 
li di Rebecca , ovvero di Tamar, in un ceno modo Untarono 
nel ventre materno, ad erfetto di efiere ciafeun di loro il pri- 
miero a nafeere, ed a godere il Privilegio della Primogenitu- 
ra. Ma liceo ni e coli uno ile' Gemelli comparve per edere il 
primo a venire alla, luce, ma poi ebbe il privilegio della pri- 
mogenitura il fecondo, cosi addi rivenne a quelli due Ordini ge- 
melli, i quali, elfendo già concepiti nell'utero di Santa Olie- 
ra per i fanti penlìeri de' lor Fondatori ; giungendo il tempo 
di nafeere, voleva cllerc il primo 1' Ordine de' Minori, epo- 
co mancò , che egli non av^-ifj il nife. memo fuo cieli' anno 
1109 ; ma poi per Divina dtfoofiiione ritiratoli alquanto , ce- 
de? il primo luogo al Fratello Ordine de' Predicatori , che 
nacque l'anno 1116, rifervando quelli il nafeimcnto Aio all' 
anno i2i$. E per una tal ragione I' Ordine de' Predicatori ha 
goduto tino al prefentc giorno il privilegio delia primogeni- 
tura. Le iflame pure per !a Con ce rm azione di quelli due Or- 
dini furon f.irre al m;deum:> Sommo Pontefice Innoccnio III , 
e vennero pofeia cont'emmi dal meddmio Onorio HI Succef- 
forc d' Innocenzo ; e dallo iìe:fo Gregorio IJi turiino canoniz- 
zati ì loro Santi liltturori, cor S. Fran^-reo n^lla Cittì di Pe- 
rugia l' anno 1128, e S. Domenico nella Citta di Rieti l'anno 
1134. 

Ebbero pofeia quefti due Sacri Ordini famigliatiti avv.m- 

Éuron-i , /per cn't;/V il i:v--ri:j fi r ; iureQ li loro prcdicaf.ìo- 
n=. Da amenduc detti Ordini Tono ufeiti Vefcovi , Arcivefeo- 
vi , Patriarchi , Cardinali, e Sommi Pontefici . In ambedue fu. 
roB valemifsimi IVed'catori , celeberrimi Dottori, ed eccel- 

encouit quei ,'.■<■ grandi in ni , e Dinoti ,ii Smt.i C.iiel'.i , San 
Toninolo dell ' O.d'ne de' Predicatori, e S. Bonaventura dell" 
Ordine de' Minori ■ Nella Santità pur della Vita i predetti due 
Ifiituti fi fono data la mano, avendo si I' uno, che 1' altro nel 
Cielo gran numero di Martiri, di Confèflbri, edi Vergini. 

Ooj Hanno 
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Hanno parimente difputato conformemente contro gli E. 
retici, e col Titolo, e Autorità rli Apofiolici Inquilìtori puni- 
to gli oltraggiatori dulia tanta Chicla Romana; ed efsendo 
uniti nella convcrlione de' peccatori, ambedue ne lidufsero 
mokifsimi a penitenza, penetrando con grand ilsimoileDtO nelle 
parti più remote , e più barbare della Terra, ari cti'etto di fare 
una sì importante conquìda di Anime a Dio. Ami per la mol- 
ta loro unione, fpccialmente ne' loto principi, da citi facevan- 
fi MiiTiom comuni ; ficché mandando ì Prelati a fare le fud- 
dettc Millìonì due Predicatori , mandavano ordinariamente in. 
fiume due Minori. Per la qual Santa unione- , chi potrebbe 
mai fpiegar l'abbondanra della meli e, clic eglino fpargendo 
la femenva della parola di Dio, ne riportavano j chi mai ri- 
dir porrebbe le fconliice, ehene riportava I Inferno, eia glo- 
ria , che ne ri fui cava a Dio? Quindi è, die ad effetto di coo- 
fcrvar quella fama concorda ira i f-d.irlti dje Ordini, due 
Generali i:.-' ni?., fimi facri lil.tui- fcKfeni unitailienre a' 10- 
10 Figliuoli una Lettera, tutta piena di (pi rito ai saura unio- 
ne de; feguente tenore. 



Cari/limi) , 4- dileili/pmii tn Jefii Cbrifte Pruni*:! MtHWÌbat, 
& Pr<tdtcaioribus per j,h,d;>\W QrL--m it-Jjìi/ii . F.fiaa- 
nei nrnmtìem Fratrum Miuirmu Guardili ilinijlcr, & Fr. 



e™. SI .'«,• •• è*MM n,,,,:!,,,, ad reparto. 



ut ad gloriasi De; h.,:,„,;:,r , ,:■■■» ,i.t n»jlr.tm , duo magna Lumi- 
naria, qua lumu,: dh-jì, i^nui ,„ lenirti , & umbra monh, 
u'mqus tcrramm ilhmi;,,.,,,! , <5- hifiruum , Hi funi àuxTnba ur- 
gente* inn May/ii Cbrijti Usi najhi , quorum minifterie multiti!, 
dinrm inMimirebi'.r.ai! -, j.im a.i fauni firvittum convo- 

cavi! . Hi fuat duo Cherubini pieni . /tienila mutuo fi refpicien- 
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ti! , ium idem feniiunt , alai filai expandcnict ai populum , rf;iw 
jp/Bw verbi 1 , tir exempits pr iterimi , tir difinrrunt ficundùm. 
obedienux vaiatimi un-er muntili p;pu!titii dijjeminire fcìtnlmm fa- 
tui arem . Hi finir duo ubera Sfinii.'^, ex quiàus parvutl in Ciri, 
fio lue Caiani ,quo iitttnMtttr , & implicata miplitnl in folti, 
tei» . Hi flint liiv.i fi 1 .:: -'vi- n il ir il , qui .iihjiiiiti dominatori uni. 
verte l'erra, pv.nipii Ivi lini imperlimi , quocuinque volunlai Ifr. 
fui cor dtixerit futi implrre . Hi fimi dna Tetlel Cori. 

Si, aiti r a:rii .vinci t , j.iiu t>-.td:t;;ii: , & tefiiir.iauum perhtbint 



ti. Hi fnnt ilU dna Stella lucida, qua .feewiùm Sobilli. 



■ iire6lio. 

Qaìd flur* ?_ fi. 



\'-r)at'-.i\ 



cere, fed itmjìmi . 
ipjìt , quia eliti provenirci: Ipjtt quidtm f Jan in calori San- 
t'in fe'c mutila cnufir-zureiit . Jum ccmr.t infur^-ntei alterutrum 
fi ■ut'jreut : dmn lancl.i emr.d.iiiinie ad unii ;ra :'e inviceli: priivo- 
tiirent . Aliis ver,/ , qitL-rinri !~,t!-.-ti d.iti<n ii;un r,p tram, dumVir- 
iia duplicata rtferitur magli tfficax in opere fatatati : dumguod 
uni ieejìet ex ititprrf:c',it,i,- ì;mm.ij;j, rcpirireliir in altero : ium 
tcjliiininiiim , quod perbibmiri crani verimt ., ex ore duorum 
futili! , quia untur credibiliut redderctitr . Enfile , dtlecltfsimi, 
pinfati, quantum debei inttr no; dilclìioais Jìuceriius abundare t 
quo: eaieM tempore ginuit Mutar Ectlejiil ; qua ai idem opul , 
fitiicel fallitali shuth.nim: ■intimili :er i,p.->;iu,:,tiH eelarna carnai 
ttyiinavìt \quos profifiionit tn modico differente! fio afiialilitvlt t 



■■<■. jitiitt AmiK.ùi.t fihti'.ut nis invitali diliga 
quotando veri dijlipult corin'leiiiur , nifi dtleClioncm 
babuenmus eì:uìiii;ciii'. QuiiiHodi caritatem ULtin n 
ante omnia ab omnibut ejl blenda, pradicationibui noj/^iii 

4r B. Domimeli! , mterique Fruirei noftrt primitivi ,' qui Jìe in 
111 'J fuj li teneri dilextrimt , taniaque jìneera caritattt indici* 
fisime! offendermi io diligendo fe t Jtm Angelo! Dei jfufcipien- 
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do Ce mvicrm , filai CbriJIum , binore feipfii prtQinicndo , f r*. 
fidili murai ctingaudendo , alterna fi prxcmuii extoìlendo , utili' 
laici annuir promovendi fidehter , d fiandahl , & turbai/unibili- 
ahcrutrts cavendo cum filarne diligenha : Qupd antiquus Hifitr 
vidil , & invida . Quanta adificatia papali : quanta militar 110- 
Jira: quanta materia g/anficandi Dtum ex [ttfradiil* caritatit 
glutiuo fequebalur ! Vidtl bue pracnldiibio , & invida , & ama- 
tili cjl ,<ér tomtur fiits nucbinaiiambus perturbare carttatem art. 
tìqiiam . Canne, benedigli n ii.mmn , cavile, ne quando glorie. 
Sur, & dicai prevalili adverfiur cai: quia recedente! à latrura 
ve/tigiii , /nra lécundàm «ìnfnetam neri ambularti laritattm. In. 
•eent.tt n-.i ille neqnam l'irvi virtutum Jìbì virihier rcjiiicntet 
in JtftnJtnda feetiffifsttm fubjUmia prtJìtte cantata relitta 
d PÙtribui, & omm cujlidia conQrv.iud.t ; quoA ut fiat, irn. 
p!«r.:>;,li<m e sì .tti-iitirium Aliifiimì , quid nunquam noi defirat 
tontrd hnjlcmpi.fnai.tet. Et caVendum ejl ab omnibur d,l, gemer, 
qus turbare p 'j/oil tU.'.m , qn.im ad iir.iiicm b.tbrttmttr camaiem . 
Dunque cavrn.ìnm .-fi, ne VL-fìrum aliaui p r.-pnam adeì fequan. 
tur ctunimditatem , quid cum gravi turbinone almruui , Li.a eii 
ntmii mt «bili ter vieni! renpi.tm , le./ paniti ficundùm legemami. 
eittx , djuuii.m praprium fM;n aimcmn negligati! tn hoc cafu . 
Er rurfia cavendum ,1- pr-tptsr pri;,ii;'i:iiuinn alioram , aln fie 
tbamiiienttir , qu'id b-Jlrìitai rnier uni, nw fraierntiai pideaiur. 
Cavili i-.iui 11 -ni ne c -n; f.uni 'pini'. Ir.:'i'~--uu{: .li .di ini nojlroritnt 
Ordinarli, quelli dhqutr invmerit, in aliqui debilita , vel ixlla. 
giut zelo aiirabendi ipfum ad futi.» Ordinerà ; fid pattuì mcx. 
f tttm propafiimn jhvs.it , ó- confinile 1 . Iiem ne Familiare* , (S- 

& ad Ordinati (uum coimertere cinelur, ut ad alterniti Ordino* 
denvclur frnttui devinomi buiurmidi , qui ahi provenire fa- 
leiat.hem ne luca, qua aliqut prò Omnibus confi ruendii ampere 
fropniunt , frtt'ìntteiitet h:i ahi , caini fubrtpi.ini , ah-i exclu- 
dendn . liem ne eleem ■/tu. 11 , qtuti detrito fide/min aliqnibiii faci- 
reprop'nn, ahi n/iytdiant , ut tpfib.tbe.tnt , fid potim , iuta 
inierfunt le/iitmetmt , aut alni negomi butta fide fini metti rei «■ 
Itorum, piai Mvmifnes etfdem fieri pr «curando . htm ne ahi 
impcdiant firmine! alwnm\ vel Auditore! fiibirahani , aul if fot 
Serimnei jìbi tùbrtpiMHt attenutilo. Ouie enim ejjit cantai fnb- 
trabire perfim.it, fiibir.tbers anttcni , l'ubir.tbtre luca , fiubirabere 
fermanti, cimi t'tatu.iiru , irti.:::: >-;• ><'.:..<:, iv-n qux funi 11-Jlr.i , 
fed qux flint alienili , l'indente Ap 'jl 11 , quxrere dci cililiitl '< Cu- 
Vtndiim efi titani , ne quii vtjlrum fie Sancivi favi , Jic JlatHm 
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filimi impudente* , oj- unprudenier txlot/ai , quòd in aTtorum di* 
prefiiotiem latti talli jìtrt videalnr . llem ne quii cbhquatnr dt 
alni , non filimi in pabltco corani Binila , fid me in dimoilo ca- 
rati exiranen ; imo nec lalir Franti proprio/ in ftireto • llem ne 
Jta'fi'um ,fi quid atti fitverint de alili, denudmt , ubi nulla eli 
attillai , lice fratini: fedelini ftc cn/pabilei cantatimi corri, 
piani , Vii ojlendant CorrecJoribui eorumdem . Quìi enm ntfciat 
tìn.iiuùin per hujnfmodt deprefuones Itedatur carimi , imoproeul- 
dttbio pillatur ab anni g enere ainhormn ? Cavendum inftiftr ne 
quii mala fibi rtlata de aiiii falla , Vel dilli , nel injuriant 
aliarum Itviter cre.fji , tv! bu<:ifmidi tuìcr Fratrei fimi referat, 
referendo a«g r -'JÌ"> c-.r.-h fnitrtnit ccwttn , é- ftc in. eli canta. 

IhT,:, ["p^p^U*»^* canute f r7£2u7"bì«ij; C 
% '■■'■' : -'-' , ™^^^^ ( J^^t!j^^n^ ILrnmJn'Z 
qui in fe abb .rrent h*c , & fimilia , in alni ea difpmulent ; fid 
p nitrir ft qwi tale elidermi in aliquo, =1/0 finita fuccinftì ,Jt is- 
tilli fraterna earrelìioiie utantur , vet per iiloi, quòrum tntcrcfl t 

fradicia correzione fuennt negligenti . Obficramur igiturdile- 

hliafmtdi', & fimilibui a%nd7tuu"'^iciti p-*w«M(« ,'oauw/, 
& fingali feltcmixi diltgenler qualunque valere pijjiint ad pa. 
ceni nòfirm , & «lui nani in Dimino carnate»!, & indijpiliiailem 
tin-satem: fciemcs qu W uterine nuli rum pl.-no corde 'vali , & de. 
fiderai hoc d futi ftéditii obfervari fidelner ; & tmn fgrejiorei , 
ta-iqnam inimicai uniuilil, & paci I, à fui t Qorretlortbnt carrigi 
diltgenter, & diga'- , 'rcttnJùm fuaemn exigenuam memorimi ; 
■proponimni circa c •mt'l inirm ha ■'ttiin^li , <■■<■ peritino tempore non 
inviniri defilici, ve! r.-mijl?, /èd invigilare rum *:lo non modico 
& fervore in hoc ; qaod (riviri/} niibti fcripfiiuui , 11/ cxortanti. 
nii piternj debilum , quod ore n-ni f- fjiiiittit , ùlicm fcrtpto VO. 
bit omntbui rcddercmui , ir inciiaremiti corda ve/ira, de uuorum 
bona volnmaie plenam babemui fìdticiam , ad illud , quod Ordì, 
nibui uoftris cmmiljìt perniile reputamut circa materiam fupradi- 
Itam, et ni in extremi Judicii examine, cùm d; nabli noi oper. 
tebn reddere raiionea, noftrai pnfftmui Animai liberare ..Ne mi. 
Ha per i^narantìam ,& ittìvimm firca fufradiiìa Fmier ali. 
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tìiprìi tfumiJp»! i« Provincia l'r.ivina* fffit altqujtrnui excufari .Ego Er. 

fi fuu. Humkcrtui Magtfler Ordina Fruirmi Pradicatvrum tnjungo va- 
ili l'riori -Pravmetalt ejttfdcyi L'ruvtiicts, quaterna circa ijla de 
confirinanda cantale Inter mi , & tariffimi Fratrsr nojlror Mi- 
nori! Luterani baite , vel ejur ìrtnfcriptum fnb figlilo noftro fa- 
ciaiii l!g"i per ornate damar Provincia nabli conimijja, txclufit 
tiavitttr , dr Frairibus illiteratir expom vnlgaril/r t & tn dami- 
bui fingala , ati hnrutn habendam mti.iurtam vernieri , & cam tali 
tontìrvan dtltgentta., ne ad cor , qui min funi de pradiéln Or. 
dintbur , p'ijfit tranfenpium /sfiniti ab ah quo Fraire , fot 
«Ini borati! nattiiam devenire, quàd penila! eft cavendum . Scia- 
tir antan quid per lùtiuti.t; l'i-n-.im^.tt Drdmit ntijirt finnici liu- 
tai deftmJzn , Jìd & Veneratiti Pater Mtmjtcr Frairum Mim- 
mi* idem fini per Ordina fu, Pr-v-nctai ordinavi! . Grana Da- 
mmi nitori Jefu Cbrijlt ,<jr confidano Sinth Spirili.! fit femper 
tutu amntbttr V. bit. Untai. 4 limai Februarit anno Doni. 125J. 
Htdtolam . In Nomine Patrtr , 6- Fitti, & Spiritar Sanili. 

Magijler Ordinii F.tiumbertui deRomanir. 
Fr.jaanner Mtmjìtr Generali! Fralrttm Minorimi. 

Alla fopradetta Lettera vogliamo attignete una rifpo- 
«a data già da demente IV. a un Soldato, il quale era (pi* 
iato da Dìo ad entrare in una di quelle due Religioni , né 
iapendo rifolverli a quale di elle due appigliarti , ne ricercò il 
lo»!!. Oriti*, fuo conliglio. Cosi dunque dal l'onteiics gli fu rifpoflo : Scifcì- 
Itiiic.t.e.tì. t „i t ) q U em libi ex Franimi l'radicataram, vcl Minorum Ordi- 
t.c.l.t.L nibul ; ?r „,/,„,., rjjh dedaremoi. Id precipui consentite lux 
relinqmmui \ wittgir enttn tu Cetre poterli utriujque Ordina obfir- 
vanltai , qua non funt para in ainntbur , & 111 divirfir artica. 
Ut txcedenter funi , (ir exectlunlur . Allenti! quid-in tjlorum Or- 
diiutm letltii eft dtirtor, nuditi! gravtor , & ni nominili judi- 
tflnt , paupertar prafundtor . Et altermr tibni efi parcior , lon- 
Jiora jffMMW, et ni iionmilli autununt , fanBior difciplma. Keu- 
trtim ergo alteri prref-rimut , fed in una tìr arlìifftma paupertase 
fundaior , ad unum tendere finem credtmur , falutem indetteci A- 
uimarum. Et ideo five butte , fine tlhmi etegerti , orciai» ntam 
ingredterti , (é- per portata intrabis angujlam ad terram wet!tftu~ 
KM, tir prat extern fp eclatant . Sic ergo uni iftorum adbareat % 
ni amari ab altero non difcedar ; Frater cium Prtdìcator repro- 
bata! eft , qui Minarci non diligii ; <r Frjìler Minor ti! execrx. 
iilii,qutQritneta Pradtmorum oda, vel .comemnit , 
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Dalle due fopradetre Lettere, dettate , per quanto noi 
ci facciamo a credere , con lume fuperno, chiaramente racco, 
glieli l'unione, e la pace, che i Religioli di quelli due Ordi. 
ni, e particolarmente I loro Superiori Generali bramairero , 
che tra clsi ad imitazione di quella , che fu tra i loro Santi 
Fondatori, li ilabiluTe, e lì co me tv alfe , e con quanta perfezio- 
ne eglino viveffero , mentre con rama premura cercavano di 
mantenetfì uniti nella Carità . Al qual' effetto 1 Padri dell' 
Ordine de' Predicatori ne fecero altresì efempUrilsime , cftrct- 
tilsime Ordinazioni , si nei Capitolo di Parigi dell' anno 123S, 
sì inun altro celebrato nella Città di Valenza l'anno 1147, le 
quali Ordinazioni vedonfì inferite nelle lor Couituzioni,a cui ri- 
mettiamo il Lettore, ballandoci quello ,che abbiamo qui ri por. Oifl.t.r-i 7« 
tato per fat palefe, che 1 unione di quei due Glorici: Pani- '*'*'"■ 
archi S. Domenico, e S. Francefco fu lafciaia in preziofa ere. 
diti a' loro Figliuoli , e che perciò eglino debbono per tèmpra 
indugiarli di perfenamente , e di perpetuamente confermarla 
a gloria di Dio, che e' Carità, per edificazione delprofsimo, e 
per la propria trema falute, eifendo feri ito ; Qui run diligit, j^i.^x^. 
M.inrf in morie. Et hoc «W.vuni bubemiu i Dea, ut qui diligi! «™ 1.4.11. 
D:um , dilìgai & Fratrem fuum . 



CAP. Vili. 

Vogliamo terminare la noftra Narrazione col Racconto di 
alcuni.- in;ir,'ii»liole Vocn/.ioni a II' Ordine de' Predicato- 
ri per mezzo di S. Domenico, e di alrri ne' principi di quello 
ftio Sacro Ordine. E in primo luogo rammentiamo al I.crtorc 
quanto abbiamo fcrìtto nel Capitolo fecondo del Libro Quar- 
' lodi quella Storia, della Vocazione niiracolofa di Ma eli ro Cor- 
tado, per cui avendo il Santo per una notte intera fatta ora- 
zione , la mattina feguente andò al Convento di Bologna a 
chieder l'Abito Religiofo, e l'ottenne dal Santo Padre, (ìc- 
come la mirabile convezione di Maeltro Niccolò , c di Mac- 
ftro Moneta, da noi già riferirà. Or dopo di aver chi legge 
rinnovata la memoria di fatti cotanto mirabili, oda quello, 
che depofe un Teitimonio per la Tua folenne Canova-rione, Fr ' ■'"^■'■f ■ 
e il fatto occotfe nella Perfona del medeumo St. Stefano, che V^T' 
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lo depfìfe. Trovandoli egli applicato allo Audio nella Città 



a co ■imitarli aS, Domer 



di giara- 



ratrò di aver penliero di prender 
della Cita Religione nuovamente venuta tri quella Città . Or 
una fera mentre il Giovane era in procinto di cenare, S. Do- 
menico mandò dal Convento di S.Nicolò due de' Tuoi RelU 
gioii alla cafr di detto fcolare con ordine , che gli dicelfero, 
che rollo egli (i portarle al Convento. Giunti ià i Religioli , 
ed efjiofta 1' ambafeiata del Santo Padre al Giovane , quelli 
rffpole, che dopo la cena vi farebbe andato. Soggìunfero que- 
lli , che il Padre Domenico averebbe volino in tutt' i modi , 
che allora allora follili a lui trasferito. Il Giovane per ubbi- 
dire al Servo di Dio , lafciata la Cena , fenf.' altro indugio an- 
dò al Convento , per udire il motivo di si premurala amba, 
feiata . Ivi pervenuto , trovò appunto il Santo con alcuni al- 
ivi Religioli ,a' t]ii.,n egli dille: i„fefuate a quejio Giovane, co- 
mtdtve pruflrarfi per chieder /' Aiuto della Religione . Cosi egli- 
no fecero , e il detto Giovane tolto li prollrò per domandare 
il detto Abito, il quale ferii' altri difcotli, o preamboli gli fu 
dato dal Santo con dirgli : Io vi vagito dare li Anni, firn L-qtt.i- 
li per tutto t! itmpoditUl'i'a poffìait fmbatnre amtro.il D'ina- 
ilio. Cosi rimale nella Religione, e fu perfetto Religiofo , e 
E ,4„j, HB0 ,P[OVÌnciaIc per lo fpario di fedici anni nella Provincia di 
«jO.irfl.tjf.'I-ombaidia ■ Patio veramente di gran maraviglia fu quello, 
jj. acui, come la perfona nella quale fuccclfc, e che lodcpofe,li 

fece a credere giullamentc, che il Santo fu mono per rivelalio- 



mediato fiiccellòr del Santo? Dicedi lui Umbeno,che nei tempo 
F '-riel fuo Governo più di mille Suggerii enrrarono neh' Ordine, 
una volta rra le altre nella Citta (ii Parigi, nel giorno delia 
Parificazione della Beatillima Vergine, avendo fatti prepara- 
re gli Abiti per venti Scolari , eglino tutti inlieme lo riceve- 
rono . Nella qua! funzione accadde, che un Giovane, il quale 
più volte aveva fatta litania di eliete ammetto ae\V Ordine, 
c ne aveva ricevuta la negativa, s' inrrcuielìc con quelli venti 
Giovani Penìa faputa dì alcuno a ricever 1' Abito. La qual fro- 
de venendo feopena per la mancanza di un Abito,dhle il Bea- 
to Giordano: Vno di voi ha rubato V Ordine. Ma perché ii 
Giovane era già velli to, non lo volle fpogliare . Onde fu ne. 
celtario trovare un altro Abito ; (icché gli ammeffi all' Ordi- 
ne furon 21. Un' altra volta pei detto di Tommafo Cantipa- 
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tranci , ne velli inlìeme fcfsanta , i quali futono eccellenti Pie- L xJt Affa 
dicitori. 1.14.5.1. 

Ne di minore ammirazione fono i due fatti , che qui iog- 
giungeremo. Il primo è , che un Novizio del Convento di Pa- H*mi.ù Vìi. 
Figi , clfendo gagliardamente remato di lafciar 1' Abito Réli- F™. io- 
giofo , acconfemi alla diabolica fuggellione , e con grande 
itiariza richiefe le file velli fecolarefcnc . E benché il fuddetto 
Bsaco Giordano proccuralTc a tutta fua porta di largii conofee- 
re le frodi del Nemico Infernale, e di r'rlìabilirlonella fua vo- 
cazione, tutto riul'cì vano ; onde difss al Novizio , che il gioì, 
no Tegnente, che era la l'entecofte, farebbe llato licenziato 
dall'Ordine, conforme al fuo deliderio. Venuto il detto gior- 
no , il Servo di Dio chiamò il Novizio nel Capitolo , e alla . 
preferire de' Rcligiofi dolcemente di nuovo l'avverti a penfa- 
ie a' cali fuoi, e al pericolo della falute , a cui fi efponeva, 
col lafciar la R dizione, ;i cui da Dio era ftato chiamato. 
Ma ne pur ciò clfendo nulla giovato a difterie dalla fua info- 
lui ione di andartene, lo mandò al velì'ario, acciò ripigliane 
le fue velli da Secolare, e turiamo foggiunfe a' Padri : Vi 
prego a valer un' altra volta picchiate all.t Parta della Divina 
Mtftricardia per queliti Gicvene , e portoli in ginocchi , inco- 
minciò I' Inno: V, m Creator Spiritut^ il quale fu da' Religiofi 
pre-regni ro . Cofa flupenda ! non avevano per anche terminato 
il detto Inno , che il Giovane tocco da Din riu.riui li! ;:;iì>ìiu- 
lo , e gemiti elio nel mezzodì elfo, tutto afperfo di lagrime, 
chiefe perdono, e promife dì perfeverare rell* Ordine , come 
fece con fuo grande avvanzamento nella bontà della "ita, e 
nella fetenza , e con molla milita delle anime , per elfer dive- 
nuto un Telante e fervorofo Predicatore. 

Mentre lo fieno Giordano predicava nella Citta di Ver J&ml.W. 4- 
celli , trova vali altresì ivi un certo Maellro Gudtero Temo-''' y "' er '-"- 
nico, Reggente nelle Arti , e molto perito nella Medicina, c 
falarìato dal Pubblico con grolle Ili pumlki . Qneiiì , udendo 
elier vernilo ivi il Maellro Giordano , dille a' fuoi Compagni, 
c a'fuoi Scolari: Ani-erme, e guardatevi bene di non andare 
alla Predica di colini, nidi udire i fuoi ragionamenti ; poiché 
egli inzucchera le fue punk, a effetto di far prefr con effe di Uo- 
mini , Ma ogran prodigio di Dio! Avendolo egli una volta 
udito, egli pure il primo deglUaltri rlmafe prefo dalle fuepa- 
role, eli fenti al cuore sì efficaci mozioni a intraprender 1' 
Ifliruto di S. Domenico, che non trovò ripofo fino a che noni! 
fu ariefo alle Divine chiamate. Diceva talora a fe ftcrtb- 
Pp a Dna- 
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Dunque tu veramente prenderai queflo Abito? Tu ti farai Religio- 
fif Mi non olìante tanta repugnan?.a della fenfualità , andò 
a trovare il P. Giordano, gli chìelc 1' Abito, fu da lui ricevu- 
to, c riffe nella Religione con fuo gran profitto , ed efempio 
di molti . 

jiami.lih.Ajc Narrava lolleflo P. Maefiro Giordano, cheelfendo entra- 
ViMrMx.fr » nell'Ordine de' Predicatori un Giovane molto nobile, e de- 
3. licato, fu perfuafo da un fuo amico, e parente molto lette. 

rato ad ufeirne , dicendogli : E' meglio , eòe voi ne u/luie .hhf- 
fl fin** peccato, e nata, che dopo ; poiché efiendo noi totalità 
delicata di camplefiione , non vi potrete firfsverare . Riipofe il 
Novizio: La tanfi, la quale voi mi adducete per farmi uretre 
dall' Ordine, fa gid ti motivo ch'io ebbi A: entravi : :„u iì.-lì? 
co:) io difst tra me: Se 10 non pojìa fofferire nettila aufitritJ nel 
fecola , come potrò fiflcnere le pene terribili deli Inferno ? Onde 
ini rifoljì di apportare per breve tempo le penalitd delta Keli- 
gione,per ifianfare 1 tormenti eterni deli Inferno. Cosi rifpofcil 
faggio Novizio , c fu collante nella fua vocaJione . 
Venuto. ne " a f u l )ra detta Città di Parigi un NobileEcc'efiaiìi- . 

CO , c inlìeme di gran perizia nelle Leggi Canoniche , il qua- 
, le avendo udito come alcuni Scolari fuoi andd erano entrari 
nella Religione de' Predicatori , fubito fubito, e fenza nulla 
accomodare le cofe di cala fua , folo , e come fuori di fé cor- 
rendo , prefe il cammino inverfo il Convento di detto Ordine. 
Ed clfendo, mentre così correda, incontrato da un fuo cono- 
feente, e interrogato della cagione di tanta fretta in corre- 
re cosi folo , non altro gli rifpofe fe non che : Ego vada ad 
Dettili ; e profeguì il fuo veluce cammino. Giunto al Conven- 
to, fi abbattè appunto nel ?. Giordano , che (lava inlìeme 
con altri Religìofi , e levatoli di doflò il mantello di foia, fi pro- 
' ftrò davanti a lui , non altro dicendo che : Ego fumDei , ego 
firn Dei. 11 1*. Giordano , fenza fare altro cfame', e dargli al- 
tra ril'poita, coiì gli difse : Ex quo ejin Dei, & noi in tjur no. 
mine coìifignamn vai ei, e farro portareun Abito dell'Ordine 
fubito lo velli . 

Un aitro Giovane, denominato Guerrico, molto verfato 
Unni, n. ne ][ c Scienze naturali , elfendoli incontrato a udir leggere ne I- 
Ja Chiefa del m ed eli n 10 Ordino : Fallum ejì omne tempii , quo 
vixir Adamnongcntt trtginta <tnni,é- mommi ejl . Fafli fini dici 
Setb mingenti , dr diiodecim anni , rj- mortum rfi . Fidi fini di- 
te Enm nongenti quinque anni , & mortuui rfi tire, dille tra Te : 
Quefli, the vifieto tanta tempo , fino gii morii, e noi dunque ma. 

rirtmo. 
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ritma . E per quello utile peulìcro compuntoti , divoramento 
entrò nel!' Ordine, c vi vifse, e mori con graji fama di rara 

Nella Citta di Bologna tri gli altri fcolari rrovavafene 
uno molto delicato , e ben provveduto di beni temporali , Il •* 
quale talvolta andava a vintale il P. Soppriorc del Convento 111 
dell' Ordine de' Predicatori , per elfer della medelima Patria . 
Quello Padre gli poneva in co nfid e razione i pericoli del fe. 
colo, e quanto uno più afsicuri la propria fallite con abban- 
donarlo , e prender 1' Abito Religiofo . Rifpondcva il Giova- 
ne non elfergli potabile il lafciare le Tue comodità, e delica- 
tezze ; a cui il Padre foggiungeva, clic a Dio iurte le cofe 
fono pofsibili, c le e legui Ice quando glipiace. Un giorno il 
detto Padre lì portò alla Cafa dello fcolare, ed elìendo en- 
tralo nella camera di lui , e veduta la delicatezza del Ietto, 
e degli abiti Tuoi , rimafe quali fuori di fe per il timore della 
Tua iàlute, mentre faceva una vira sì molle. Or lo fcolaie , 
temendo, che il Padre non fofse ivi andato per pervaderlo a 
entrare nel!' Ordine, gli diteci l'adre , fe mi valete -lire alcuni 
eofa , non la Vigilo udiri:, fc n'inaii yroinsiiete pnin.i di non par- 
tami nulladiDio. Rifpole il Padre ; Variami della Vatria , e 
de' Parenti , e alla fine ut diri falamtule due parole di Dio . DilTe 
lo fcolare : Bene , wa avvinile di non dire più parole . Or aven- 
do inlieme difeorfo di ricchezze , di Patria , e di Parenti , e 
di altre fomiglianti cofe, e facendoli V ora tarda , difse il Pa- 
dre : Mi voglio partire , ritornerà da voi , e filtmeaté finirò eoa 
quelle due parole , che ho proineffb dirvi . Sapete voi , Signor Re. 
gmuldo , che tale era il nome del Giovane, unii lena averi 
nell' altra vita chi non fa penitenza in quella? Rifpofe il Gio- 
vane: Io non la fi . Soggiunfe il Padre Lo dice ti Profeta Ifaia CJf-M.u.ri; 
Con quitte parole : Subter te jieterunt tinca , ó- operimentum ttatm ' 
erunt vergiti ,* Ciò detto, fi licenziò dal Giovine, e tornò al 
Convento . Partitoli il Padre, lo Scolare principiò a riflette- 
re fu le dette parale , e il pernierò dell' Inferno tanto fe gl* 
im fu eli"; ncil' Animo , che non fe ne poteva liberare. Proccu- 
rava di divertirli co' giuochi, c con le Con ver fazioni ; ma 
nulla giovava , e inclsevcrun tipolb , a diletto trovava ; poi- 
che il peniiero di queir ultimo fine iempre gli tornava alla 
mente , iicché non potendo trovate nel fecolo quiete , e niua 
pio facendogli i fuoifpafs'i,e le file ricreazioni,fi rifolfe di ab- 
bandonarlo, come fece, andando al Convento di S. Niccolò, 
c chiedendo di effcie aiuaicilb nella Religione . La qual cofa 
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effcndolì da lui ottenuta, tra le aulteritìdi ella, e nel Ietto duro , 
e povero , (ro,vòqueila pace di cuore, che non poteva godere 
nel fecolo , e quel ripofo, Llie non poteva prendere nel fuo ricco, 
e morbido Ietto . 

Un altro Giovane derro Rolando determinò un giorno di 
Mtml.t'l- prenderli tutti i piaceri mondani, che egli avene potuto ; Gc-' 
chf dalla mattina fino alla Tura ad altro non anele , che a con. 
veifaiioni, a fpaffi, conviti, a dame, ea tute'alicp, Che gli 
fa fugp.ento dal fjo malgemo, e capriccio di empirli divani 
duetti, e , fe avelie potuto, di foddlifarfì . Venuta U fera , e 
troiardoli ad ora aliai (arda molte it.ir.co per tame fue fior- 
rene, p.*mò ad aniiarfene a prender ripofo col forino; Ma che * 
Menire fi fpogiiava d.iie fue velli ponipofe , fi fenri nel;' ani. 
mo una «1 11 tana mal nconia , che non aveva provaro mai pag- 
gio ; onde imprefe a cosi rra fc faggiamente difcorrerla . Da 
tanri divertimenti , piaceri , c pompe terrene non ho cavato j 
che fpine , che mi rrafiggono il cuore ; duryjue il Mondo non 
può appagare , anzi i ti ucci , clic li ritraggono da' limi fpaili , 
c da' fuui diletti fono le anguille deli' animo , e le tornire del- 
la coteicn'a . Che facciamo ì Come mi lafcio ingannare dal fe- 
colo ? Convien mutar via. Bifogna darli a Dio, da cui averò, 
fe lo fervo, miglior mercede , Cosi voglio fare coi veftir I' A- 
blto dell' Ordine de' Predicatori. Tanto egli propofe , e tanto 
coraggiofamenre degni ; Ed cifendo liato ricevuto ncll' Ordi- 
ne , vi ville SÌ viiru .'lamenti- , che lal'ciò dopo la fua morte 
molto grande opinione di Santità. 

Né men degna di ammirazione è la vocazione fepuente. 
Effendo (lato inviato alla Citta di Parigi un Ciovane acciò 
Vi artendelfe allo ft Lidio delle Lertcre, ed avendovi veduto il 
, nuovo Ordine de" Predicatori , molto ad elio (ì affezionò , e 
jwimojM. . j nc()ni j nc i(, a p, L -gare fovenre Dio, a volergli fargrazia di far- 
gli linit la fua vita o in queft' Ordine , o in quello de' Mona- 
ci Ciltercienli , a cui pari mente egli era molro bene affetto. 
Ma benché, per 1' ajutu concedutogli da Dio fi confervaffe 
lontano da molti peccati , facelle alcuna occulta penitenza , 
qualche li moli na , e li portali e quali ogni giorno alla Chìefa 
della Beati faì ma Vergine ad udire i Divini Uffici , e il Ser- 
mone, nondimeno- non tenti vali mai mollo ad entrare nella 
Religione . Or occorte , eh' eifendo un giorno di Fella , 
andaro ad una Chìefa detta di San Piero, nella qual Parroc- 
(hia egli alrresì dimorava, vi udì il Vefpro , dopo il quale 
ivi rimafe per alliflerc alle Vigilie, o vogliamo dire Uffizio per 
i De- 



Dlgiiizcd t>y Google 



LIBRO QUINTO CAP. VTIT. 305 
1 Defunti; ed bfléndolì pervenuto alle Lezioni, il Cappella- 
noti! quella Chiefa, eh' era molto divoto , e buono , d ideal 
Giovane: Conflitto ,JieU noi iella aia Parrocchia? Rifpofc: Si, 
gnore , abita nella tal Cofa . Soggiunfe il Sacerdote: Bene, dun- 
que voi liete mio Parrocchiano ; e però per foddisfare al mio 
carico voglio avvertirvi di alcune cofe . Ditemi un poco , fa- 
pete voi quello, che promctteflc a Dio nel Santo Bjttefinio* 
Rìfpofe il Giovane : E che cofà ho io prometto ? A cui il Gap. 
pellano : Voi promettelte di rinunciate aSatanatto, e a tutte 
lo fue pompe : Quello , che parlava per voi , rifondeva ab. 
rinunci". Il Giovine maravigliato di quella improvifa diman- 
da, ditte al Sacerdote : t'ercne mi richiede di quefta cofa? Ri- 
fpofe il Sacerdote; Carminio , per quello : Molti Tono gli Sco- 
lari, i quali grandemente (i affaticano, e fi cruciano nello (ra- 
dio di l'arigi , la qual cofa altro non è, che pompa di Sata- 
naiio ; perchè dicono nel loro cuore : quando io avocò India- 
to in Parigi , potrò effer Maellro in quella Univcrììrà, e tor- 
nando poi alla mia Patria, faro famolb , e riputato un grand' 
Ec delia 11 ito : Tarò riverito da rutti , mi faranno dati buoni Re. 
ncfìij, otterrà Digiti, e altre cote limili . E che cofa è que- 
lla fe non una gran pompa di Satana? C.irillimo , guardatevi 
da una tale intendo.,- nòlo -lu.iure , e oif.-rvace, che nume- 
ro grande di Maeiìri a' notiti tempi abbandonano il Mondo, 
ed entrano nella Religione, perche' conofeono quella verità. 
Mentre ciò diceva il Cappellano, fu terminata una Le/ione 
dell' Ufficio de' Morti , a cui il Chetico fogglunfe il Refpon- 
forio: Htamibi, Damine, quia piccavi numi in vita mea.Qnid 
faciam miftr, ubi fugiam, nifi ari le Deus meur ? E cosi le parole 
del Sacerdote per una parte, e il canto del predetto Cherico per 
I' altta, come fuono di due trombe , entrando al cuore del 
Giovane, lo commoffero si fattamente , che proruppe in una 
gran copia di lagtime . Partitoli dalla Chiefa , non perde la 
memoria delle fuddette parole: Quid faciam mtfer tre. Ami 
fovenie le replicava con grandilTima tenetela . Finalmente 
lifolfe di andarfene a Dio coli' entrare nella Religione de'Pre- 
dicatori , come fece dopo alcun tempo col Tuo Macllro, detto 
Ugone, che fu pofeìa Cardinale di Santa Chiefa , e vi perfe. 
verò con gran profitto fuo, e de' prollimi . Noti bencilfaeni- 
gno Lettore , cheil detto del mentovato Sacerdote , che lo 
lludio in Parigi era pompa di Satana, debbcG Intendere nel 
egli poi fi fpiegò, cioè, quando ad effo fi atten- 
-- Tinnirà intenzione di cole 
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terrene ; perocché lo lludio può eflete meritorio , come Io fu 
a' Santi , i quali l' indirizzarono al fine retto della gloria di 
Pio, (ìccome cialcuno dovrebbe fare con maggior ftudio, per 
non perdere I' eterna mercede di tanre fatiche . Ma torniamo 
al nolho Racconro . , 

Narra Gerardo di- Francherò, che un ceno nobile Uomo, 
PSi.FrMw. denominalo Tancredi , e ufcritto alle milizie dell' Impera tot 
Federico II. trovandoli in Hologna , e riflettendo al pericolofo 
fuo (iato, pregò con molra Manza la Bcatilsima Vergine, a vo- 
lerlo dirigere per un fenderò più ficilro della falure . Ora oe- 
eorfe, che una notte vide nel fonno la Itelfa Vergine , e da 
lei udì chiaramente dirli: Vieta al mia Ordini . Svegliatoli, c 
Ìndi di nuovo addormentatoli , gli apparvero due Uomini con 
Abito-Religiofo , da lui non più veduto, e il più vecchio gli 
difse: Tu freghi la Vergine , che ti guidi fer il /calieri della 
filale: vieni a noi , t fimi film . Svegliatoli di nuovo, e non 
vedendo alcun Religiófo, (i Aimo delufb dal fonno. La mat- 
tina poi forgendo dal letto, richiefe dal fuo Albergatore , che 
lo conducete in alcuna Chiefa , a effetto di udirvi la Santa 
Molta, il quale lo menò alla Clliefa di S- Niccolò , dove di 
poco cran venuti i Keligioli dell' Ordine de' Predicatori . Ap. 
pena celi fu enttaro nel Cnioltto , le gli fecero in. 
contro due Religioli, uno de' quali più vecchio era Priore del 
Convento, e denominava!! Fra Ricciardo, ed elfo fu tolto da 
Tancredi ravvifato pet quegli , che nella notte anteceden- 
te cragli appailo, e avevalo invitato ad entrare nel fuo Or- 
dine : onde lert?.' altro indug'o , difponendo delle Aie cofe , 
chiefe, e fu ammefso nell'Ordine fuddetto de' Predicatori . 

Ma chi potrebbe pofeia a furTicicnza narrare il frutto gran- 
de, e le convezioni maravigliofe , che quelle Piante novelle 
dell'Ordine fecero in tutte le Provincie, in cui dall' Ubbidien- 
za furono tra portate? Teilimoni ne furono non folo la Fran- 
cia , la Spagna, e l'Italia, ma altresi la Scozia, 1' Ibernia , 
la Norvegia, la Svezia, la Golia, ed altre , che ebber la for- 
te di rimirarle inferte nel loro terreno , e si fertili di bene- 
(ti/. : ori ceisiii . S|>j,.i:uii:ente tra' Cumani inoltratili quei pri- 
mi Padri dell'Ordine, a' quali Tempre aveva bramato S. Do- 
menico di trasferirli in per fon a , benché' dal Gelo , per Cuoi al- 
ti difegni non gli tu ciò conceduto , vi fecero , benedicendo 
Dio le loro fante intenzioni, e grandiflimc fatiche, convezio- 
ni flnpende, riducendo tra gli altri molti alla Fede di Gesù 
Còtto due inligui. , e potentillimi Duchi di quei Pope- 
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li barbari , .uno de quali, per detto di Teodorico d' Apoldia , rW.bi. >, 
fi, nominava Bruto , e i' altro Bemborcb . Con quello ìàtìaet',1. Burnirà. . 
vennero allaSanta Fede qua'i mille perfonc della Tua Fami- Gwi.fr itti. 
glia. Allorché egli riceve i] Santo Bittefimo fu tenuto al Sa-, 
ero Fonte dal Re d' Ungheria . Pwfcmo nella fanta Fede , e 
pervenuto alla morte, dure a' Padri dell' Otdine de' Predica- 
tori, che gli allillevano : Fate punir di oud mit'i Cumini , che 
jxoff, binino accettai* la verità del filerò Evangelio , perocché io 
vedo intorno u.lire terrìbili Gioii Dmi'-ii. Sili anni rejiaie qui fot t e 
iCtimmi ballettati . ' Padri , ebe furono martirizzati fino qui ad 
affettarmi , per condurmi a quei godimenti, . cbt predicarono . Le 
quali cofe avendo egli iletto .con gran quiete, e allegrezza re- 
fe iofpirito aDio.Di sì latte cóveriionì nelpalimava il Demonio, 
t peireliimonlodiciò ferva quello,che narra Teodorico d'Apol- lìiXe^mie. 
dm a ' .,■ ■)..'.•"■- • 

Nell'anno 1211 tra gli altri gran Sugarti, i quali nella 
Gitti di Bologna entraron nel l'Ordinato un tal Maeftro Paolo, 
Che .con gran grido leggeva Jub Canonico nella U ni verfirà del- 
la fuddetti Città, e per elfo già Uomo provetto, e di rara 
bontà, nel medtlimo anno fu cai Santo Patriarca invìatocoti 
alni quattro Religiofi in Ungheria , acciò vi artendedero alla 
falute delle Anime , conforme all' obbligo dell' lllituro . Ivi 
pervenuti, uno di loro vi fece una predica, tra le altre, con ' 
un maravigliofò concorfo di popolo, e con tanta efficacia , 
ebe quattro Scolari, moilida Dio, mediami le parole del fer- 
vente Predicatore, fubito dopo la predica chìefero 1* Abito, 
della Religione, e vi furono anjmelli, E perche ancora ; non. 
vi era Convento dell' Ordine , di li partitami , e andarono 
nella Polonia . Appena qui giunti , eoe una notte comparve 
una gran, turba di Demoni a uno di quei Giovani detto Fra 
Sadoc,ecosi parlarono: £ ebe Jìetc venuti in quelìe parti per 
privarci de! noflr, Ju< ? Ìndi rivolti agli altre tre Religiolì 
giovani foggiunfcro. E fard mai vero, ebe noi abbiamo a ri- 
maner [vergognati da qiufìt Fanciulli ? Il detto Fra Sadoc nar- 
rò il tutto a' Compagni , i quali non folo non relìaroni» fpa- 
venr.ni , ma ami preléro maggior animo a combattere co' lo- 
ro Apoltolid mimileri control interno. Tutti quelli grandi be- 
ni provenivano dallo Spirito dj Dio comunicato da Luia'fud- 
d etti Retini olì mediante il loro Santo Padte Domenico , onde 
anche ad elfo fc ne debbe la gloria 1 . 

Ma è otmai tempo, ebe noi diamo la rine a tutto il no- 
ftro Racconto, quantunque molte altte notizie delle virtuofe 
0.1- opc- 

V 
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operazioni del Santo Patriarca fi potettero riferire , con le pa- 
role dell' Ecdelialìi co, polle da noi quali nella fronte di un tal 
volume, e da noi a lui accomodate , cioè: In vii» fm fiifful^ 
A domani, & in dittar futi corroborami Timplum, per aver* 
Egli ditelo con tanto vigore di fpirito, e con tanto ardore di 
fanto zelo la Santa Chic-fa, e la Caula di Dio , e con tfem- 
pli , dottrina , lagrime , predicazioni , dilpute , ed altre milk 
maniere tidotro al fentiero delta fallite tante Anime da dlb 
traviate: Templi ninni ultitndo abif fa fundatatH, avendo egli 
inimico nella Santa Chiefa un Ordine cotanto eminente , e 
cofpicuo per il fine, a cai egli è indrizzato, eh' è la fallire 
delle Anime. Reila , che noi ringraziamo la Divina Provvi- 
denza, la quale ci diede benignamente per luce, per Maeftro, 
e per ifcorta alla celelte Patria si grand' Eroe di Santità , e 
che la fupplkhiamo a degnarli di concederci la grazia di cam- 
minare diligentemente, e perfeverant emente per le orme vi r. 
ruolifsimc di luì con una efatta , e collante imitazione delle 
fue eroiche getta , ad effètto di pervenire felicemente a quel 
Beato Regno, in cui Egli con tutta la Corte Cclefle gode, e 
goderà per tutti I fecoli fempiterni il gran premio delle fuo 
fante operazioni , e Apolioliche ìmptefe ■ Dobbiamo altresì fot. 
romctiere, ficeome umili dima mente noi facciamo, tutto quel- 
lo, che da noi e" flato fcritto in quello Volume, al giudizio in- 
fallibile della Santa Chiefa Romana , e ciò eziandio a imita- 
aionc della fotnma venerazione, che ferapre le portò il noftro 
Santo Patriarca Domenico, e diamo fine alla Narrazione del- 
la fu» Santa , e mirabile Scoria . 



FINE DEL QUINTO, E ULTIMO LIBRO. 
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NOTIZIE 

Appartenenti a quefta Iftoria. 



PBr mtn interrompere il fio di quefid mftra Hdrraaeae , e pefi 
maggiormente fodiufare alle Per/bue erudite, abbiami) rtftr. 
Vite alla firn del Libra alcune notizie, le quali non foca di lu. 
me danno alla medtfima Scoria , e non foca di viaria accrefem» 
ti Gloriolì Patriarca S. Domenico. Le legga dunque con atteu- 
X.tMr ti benigna Lettore, e te ravviferd mite (foderi di verità + 
etutte rijplendenti de' pregi del Santa. 



NOTIZIA PRIMA. 

S. Domenica debbe annoverar)! tra gli Scrittori 
Eeclejìafitct. . 

UN» tal verità Tu ravvifata , e a no] tardata fcritta da 
Antonio Scnefe, coji denominato per la divozione lua 
a Santa. Caterina da Siena, tuttoché" Portogliele di Nazione 
egli fofs-, (iccome nota l' Echard tom. j. de Script. Ord.Pntd. 
pag.t-ji terminò il quale di viver tra noi 1' anno i^Só. Quelli 
oltre altre Opere lue, diede alla luce un Libro, coi Titolo: 
Btbliotbtca Fraterna Ordinit Pradicaiorum, Vireram itiler tllar 
dottrina iH^jniwM, PariC Nìccolaì Nivellii 1585. in cui dicedi 
S. Domenico: Divus Demininr Oriìati Fradtcawum Dux,et 
Pater . , . duai Libello! comptifuit Fidii Catbottc* , quam tvan- 
geliaabat , non bumam Capienti* Virbii , qui in ignem COnjetli , 
diverjìs ntcìbui , tilt pattini UUjt rejtluernnt , hot Jìgnum fr*. 
fiume Domino ad ventatesi comprobandam Fidei , quam fuuspra. 
dicabat Servali». Homi» ptfl Vmctntium Belluaccnfem in Specu- 
lo bì/i.lib. y>,mtmimu.r)6.D. Antonimi p.bijl. ti), io. e. i-S- 4. 
Magijler autem Sacri Palatii exi/hm poflillavit Epi/lalai Divi 
Fauli . Banani* autem EpiBthtt Canonicai , & Pfalteriim , in 
fine cnjufqut Platini pulebram facieni collatienem . Evangelium 
quoque ÌSattbai pofiitlavit , tì- /oprr verbo Uh titubai 8» 
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II medelìnio afferma il PoiTevil» inSacr. Appara*, ad Bì- 
btioib. il Malv. all'anno mi. c. 44. pag. tf6 , il Quetif, et 
Ectiard tom. 1. pag. 87. ove altresì egli compila il. Catalo- 
go dell' Opere di luì , e fono quelle . 

I, Libtllut ralioner, aique ambariimer in cenfirmationcst Fidei 



1. Schedala aulbariiaies prò Ecclejìa Calbelitx Fide txbibcns . ■ 

3. Alla tini ut Mimjlrt predicanomi , (ìu pttmn mi HtmRri 
recoiuiliaiiontt btreiicorum infìnsi* Ecclefix redmnlitaai Lt. 
golii Sanimi Pontifìcii confluii. . '. .-.» 

4. Coafiilùlioaum , quai Sanili Aaguflinì «rgalx fiiptraddidil f 
f Or fui ab ip/i de pnmorum Sodalium ajfenfu ex antiquaria* 
Ordinata Statuti! colutimi ,& cuncinnamm . Della qual'QpB. 
ra cosi fcrìve il poc' urtù citata Autore; Hoc M.S. mmem 
br. ciiammm apud uoflror Rutbeiioi fervori me monnilR. A.P 
Melchior Tbonuti de Lerntitc , ceti è fe vi/ira t dunt Procinti*, 
Tolofance prtfcilui Vifiiationtr faàs ablret. 

5. fu Puah Apojloli Eptjlolai LtUWHf Roma: in Palath Apo- 
jlohcod.iì*. 

6. In Pfitlmot, & EpifiolM Canonie/ti Ctllatknti Et/noni* far» 

7. Super Évongtlìum Mjlib.Enarratio-ir y ac ftarjhm fupetCa. 
put S Accendente Jcfu in N 3 vietila ni . 

8. l'arile ad fnos Eptjlolx .Dì dette Lettere nel tenipo , che 
viveva il Malvcnda, cotilervavafi una Icritta dal Santo alle 
Monache fuc di Madrid dopo il Primo Capitolo Generali: 
dell' Ordine, e per effer ella comunemente ravvifata del 
Sa,nto Padre, abbiam giudicato bene qui riportarla , pref» 
dal Malvcnda all'anno 1220, ed è del feguente tenore. 

Fr.Dominitui Mtgijltr Fralrum Ordiaii Prxdicatorut» 
tbtrijfìm* nojlr* Friori}j* t & Ccnvmlus.Sor.O~. .. • 
rumnpui Majericum faluttm , &■ virtuumt 

augmtntmu » . - . ... 



"n Lurimum lxtavmr , 6- reddimui Dm grattai prò fervere fan- 
lA éln veflrit convtrfalionii , & quod Dominar ex fx'orc bu- 
fai Mundi Voi tripwt. Pugnate , Film , cantra vcjlrum bojltm 

oratiombui, & jejunìir mcejfanter : quia non toronabitur rnfì 
.mai lecitimi ttriavcrit . Hucufaut .*« tmvobis Domar opporiu- 



nr ■notizia ; prima r 



jta ad fervdndum ta , qun (ant no/ir* ■Relìgìmir fed modo 
■jau nallam jxcufauonem pmtexeri fctejiir ; quia habeiis gré- 
-ttà Del t fuffiitentia ttdijitia , ubi obftaaanti* regularts mie- 
grl cuflodirt pojjtt. Et jta «afa, ut deintcpi f&mam^Hew Ù i m 
.m.lKit Jtstutir , vtditicet io aforo , Hefeclùfio , &■ Dirmito- 
rio , /u omnibus . ali ir vìvati! /icutidùm vefirai Cvnfttium- 
nei. Hulta jxtrd fortam Hinafieriì egrediatur, nec alia fati- 
.larii perfona tngrtdiatur ni voi , nijì.fiitrit Epifcopui , vii 
-Vrtlatùi aliquis ad pradieandum r vtl confa publitie vtfiiaiio- 
'nix . Kos omittatir difeiplinas , .vigilia!. , ■ & efioie. obedicaus 
tocjlr* Priorifs* . Hec otcupsmini mtuifi aiter vai- tailocntiotii- 
iur ,■ me perdala tcniput . m vanii , .6- inutiltbui colhquiii • 
■Et quìa in neeeffitatibui temporalibui vobii fubvenirt non pùfi 
fumar, nolunur voi aggravar;, me àjfentiri qiiòd ulluiEra- 
-troni pottflatem babeat rtcipnndi Hovittat t : tufi fola Priorifia 
tuo/ confitto fui Convmur . Manttamm q«rti}tK nofiro cbarìfima 
Aratri, qui in Urna ifta multa» tòftcMatf , \& "toJ in ifia fan- 
Miftimo Siatu.canjtinxtt, quod .omnia- diftohtt , flatuat , ut ti 
Jliifum fuerit magli expedire , quatenus voi fanti/ , Es" religìoii 
■àivatis.Et damar Hit potijlatcm , & /acuitateli ad vifitaa. 
dum , .corrigendum var , & ad removtndum Priorijj'am , fi 
rKCejl'anum ftttrià cnm .con/ìnfu majorir partii > Mamalium , & 
-ad difpomndum in rebui aliquìbur , fieni iudieavtrit expedire . 
Valete in Cbtifio .j , > '■ ;> . ft. . ' . ■ 

Si debbe notare, che una tal Lettera dicefi diretta dal 
-Santo Priorifttt. Conventur. Sarorum apnd Majencum ; poiché 
in quel tempo talvolta prendeva»" per lo fieno lignificato 
■ìtUjarnum , & Matritum , ficcome offerva il fuddetto MjI- 
iverda nel luogo da noiidiato y 1' Echard nelle Note a Gioi- 



La Lettera però, che il'B7ovio,affcrirce fctltta dal San- 
to dopo il fecondo Capitolo Generale, o nel medefimo Ca- 
pitolo a' Priori, e Conventi di Polonia, in verun conto la 
poHiamo riconofeere per parto della penna del Santo ;, atto- 
fochè, come noi abbiamo al fuo luogo,. Tcritto., nel fuddetto 
tempo appunto fu da S. Domenico mandato S. Jacinto co' 
Compagni in quella Provìncia . Di un tal contrario fcntl- 
menio e' altresì il P. Jacopo Quetif col Tuo Collega P.Ja- 
copo Echard num. 8. dava cosi rilbluramente fcrive : Cn- 
vtm-, aattm , .nt quatti' ih fide Exovt Maltieitda riferì ; ti» d 
£. OamiUKO. è fito alaro Capitalo Generali ad 'l'rvvirttt.urr Po- 
loni* fcri[tam , ejut ejfe ereiat ; tfi aum Magijlri Qrdinis 
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Cani , frarìt Journal Wetdtibuen é Comitiir Londim ih. 1150. 
bill! data , ai ex attii ubique fervati! confìtti . Aide Cxuo- 
bitt Poloni* in rraviKtan di/linffa nanntji in Gtntrahflìm La- 



Li piirua c Un Libro de Corpere Cbrifti . Quella v 
attribuita da Bernardino de Buffa Mar. Sem. j. Delberto di 
Temi iva t Stellar, far. 1. art. alt. Galarino de Area», cap, 5. 
Pietra Canis ; Salmerone, Suarw, Valquei , e da altri , i 
quali tutti in ciò egregiamente s' incannano, mentre una tai' 

■Opera fu faina da Fra Domenico de' Pantaieoni tiorentino, 
il quale tini di vìver tra noi ncll' anno 11,16. , c vedeii nel. 
la Libreria de' Padri Domenicani di Santa Maria Novella 
di Firenze tra M. S. in tnembr. £ il Libra dagli Autori fu. 
pradetti citato non ha per fuo titolo Liber de Carpare Cbri- 

'Jlt , ma bensi : Incipit trattatili de Confectatiime Carpone , 4r 
Sangninii- Cbrifti d Magi/In Demmo» dt Pantaleontbui . 
Tanto pure fu. enervato dal Turreeremata , trafl. de Concepì. 
B. V. Bartolomeo da Pìfa, Opufc. de umv. eorn.pt. gen. hu- 
man. Malvcnda Iti. de Farad. t*p. 60. Teofil. Rainaud. de 
kotiii , & piai. Iib. Erat. 10. nnm. 215. e da altri . 

L' altra Opera fuppofinT.ia è intitolata De grati* Dei 
bomilti irei , Q> ut idem de ineffabili Tritatale . E quella di- 
ceva avere nel fuo Mufco Alfonfo Cicatello . Ma qual fide 
meriti un tal Scrittore ciafotn veder lo potrà appretto Me 
colò Antonio Eibltotbee. bifl. vet. hb. 8, tap. 7. Quelle adun- 
que fono ticonofeiure per Onere luppoli tbO e ; e vere quelle, 
che fono ferine ncll' antecedente Catalogo, per le quali San 
Domenico giallamente annoverai fi deve tra gli Scrittori 
Etcleliallici . 

A noi e ben noto , che I' eruditifsimo P. M. Gravifon 
nel tomo 5. della fila Storia Eccidi artica pag. $96. tenne la 
fenteni.a oppofia a quella , che noi affermiamo . Primo, per- 
chè Pietro di Valle Setnario nella fua Storia degli Albigefi 
non fa meniionedi alcun Libro di S.. Domenico , ma di una 
fola Schedula da lui fcritta , e contenente le Cattoliche-* 
Verità , la quale gettata tre volte nel fuoco , ne ufei affat- 
to illcfa in con fet mai ione delia noftia Santa Fede. Secondo, 
perchè ne' Vincenzo Bellovaccnfe, ne Umberto , né Teo do- 
rico d' Apoldia , tuttoché narrino di 'lui cofe anche minute , 
niun; meniione di Libri da San Domenico ferini eglin» 
fanno. .... . - .i ■ . 

A ciò 
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NOTIZIA PRIMA . 
A do peto rifpondefi , che I' argor 
tria d' Ifloria é di verun pefo . Mol 




(tantino-, .che Tono taciute da Giordano, e molto più da 
Geraldo Francheto , e da Teodorìco d' Apoldia vengono 
riferite , che non fono narrate né da Giordano , ne' da Co- 
ftantino , e nondimeno elleno fono ammette per vere. 

In oltre diciamo , che leggendo San Domenico frequen- 
tlfiimamcntc il Evangelio di San Matteo', e I' Epiitole di 
S. Paolo non <? verifimile , : che non facefle loro alcuna pò. 
dilla , e fpecialmente allorché faceva la 1 fpiegailone nel Pa- 
lazzo Apoftolìco , e che tutto tnandaffe , e recitaiTc a me- 
moria . E tanto più ciò fa fembrar verifìmile il detto di Fra 
Stefano , fettimo tcltimonlo nel Precelso della Aia Canoniz- 
lazione, cioè, che efsendo Domenico tuttavìa Giovane nel. 
la Unìverfira di Palenza , molti Codici di fu a mano glojò : 
Volefse Dio , che dalla ingiuria de' tempi non ci fonerò 
flati tolti . 

A tutto quefto meglio riflettendo il poc* ami erodi» 
Scrittore , ritrattò alla fine del citato tomo j. quanto egli 
aveva ferino , e diede licenza , pei quanto a lui flava , di 
poterli annoverare il Santo Patriarca tra gli Scrittori Iccle- 
fiaftici , e finalmente nella Tavola Cronologica degli Sale, 
tori E ce le fi a Itici del Secalo decimoterro , poto nei tomo g. 
fcrive : SmCìut Damimela Ordinit Predicatori fieruit ( iétjt 
tHtcr Scriptorci Etcltfitjììcai ) tire» tmam 1109. Ghe è quan. 
to noi pretendiamo . E ciò in quello particolare balli aver 
detto . 



S. Domenico fa il frinì» , ebe ebbe mila Chiefa dal Soimv 
Pontefice l'Vfizìo d' Ingaifitore . 

Tuttoché pofTa fembrare ad alcuno , ficcome Io fembrò 
al Manrique dell' Ordine Ci fiere ien fé , che più tolto 
debbafi attribuire il pregio dei primato ridi' Ufaio ddl,i_. 
Santa Inquinatone al Santo Martire Pietro di Caftelnuovo del 
med efimo Ordine , già Legato Apoflolico nelle parti di To. 
lofi contro gli Albigefi -, per la Bolla d' Innocemo Terzo 
data in Roma a' 18. del Mefc di Giugno dell' anno fettiinc» 
iti fuo Pontificato , che fu t* anno di Crilto 1104. la quale 
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il mer.70 cosi 




Inulta t attrarli 



Circa 'i p(ro™wwr»w • *<jsj u i>"**wtTfpjìi c j* ™»*h > "ferunt 
twtci-,p*ùct,,Til>h, f'f> 4to*t*mmftiltH*W*f ♦*E#'i(««Hf 
Jilbtgenfet } fonMv •#»!<>»<«>*> . : Difirefipni fllijl'4 f^i Apollo, 
lica Scnpa mandarne', q*MW pariler ad |WHf«». 

dam hterelitam prawtattm in Homim Dentini precidati! , fr 
ad Ovile Cbrijli uvei reducatii . Et Ji qua ih contumacia forti 
pcrjìflant , tiec redin Velini ad Ecile/iajtic-im umialem t Satana 
■in immilli traditi! minatili , Ut expo/t'iar* ptrfimn tartan*: 
exilioy&.juitfw SfCulari-yfr bona cuJiCtanom .fiatila <prp* 
tainàtut., Apud Persin. Oi>ufc. dclnquif. park i- cap. 4. 
Jiam. Ii ' : : > ■' 1 ,3'ìi'.r-."- • ■• *.,<-i ■ 

■Nondimeno le ben fi riflette, il detto pregio, e onore 
dei primato- nel mentovar^ Ufficio fi debbe al Gloriolb Pa- 
triarca. S. Domenico., E ciò, apertamente raccoglielì da una 
:Coltituiione ditSifto Quinto, dau. in Roma V anno lj8(S. 
tper la ceietmiTlone della telta ili; S, l'iiiro Marcir* idei!' Or^ 
dine de' Ptedicatori , in cui tra le altre cole leggonfi le fe- 
tènti : ìmò ■Viri imttatiMe- Otccnfut [ ideji B. Pelw^Urtjr ] 
Ji,,Patnt Dominici , ut ille perpetui! concio/ubar , diffiilatia, 
mbui, ctngnfnbui Off cium, fàfttftiMii , ;W tt .prmùiu, 
JrtJiceftvret no/tri ■ inneteniiu! lenivi , & Hw»rrw, Ter 1111/ 
ornali r-m^conlra btreltcot mtrabdixtr fi gtffit... Qajmitrm 
•fnjl Betlnm Dommitum nei immrnilÀ frinccpr affettar! ■debet 
Sawfmtti 'Offcii In^niJituMit , cim iliud ijfe fuo Sanguine 

! ^ P« Ja qua! Bolla , tir fignanter p*r. quella parola pria, 
cepr , come faviamente oHerva I' Aravio , viene cfclufp. cuj- 
dentemente il Santo Martire Pietro di Caftelnuovo da un 
tal primato; altrimenti: non il noliro Santo Maltire Pietro ùi 
Verona , ma bensì il iuodetto Santo Martire Pietro di Ca- 
flelnunvo denominar dovrebbe!! prtneeps , mentre egli prima 
diede glotioramente il fuo fangue gei la difefa della Santa 
Chicra. 

A ciò aggiugniamo quello, che dice il citato Percin 
CoHe Seguenti uaiulc: Adverto l'eirum Morlyrm nofitum fi- 
qmwm quidcm ej)e Manyrci Avinionttt occtfos in ìnqu<Jii<on't 
munere atlualirer extrtilù , Vermi tamen eli Santlum V'ir"» 
Marlyem à Penlijìtt l'rinccpt dici : quia tilt IH Sanflorum Mr- 



taariyem a loniijus 1 - 9»'» ■— 

mcnm relalut eji ab Innocenti" Quarto , qutm honorem nonduia 
confecutt fuM. Fratrv mjlrt Franti/cani ,>& Dominicali cm 
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NOTrZTJ* SECONDA . gì; 
nardo- Guidone Inquifitor Tolofano , Niccoli Emerlco, Cam- 
mino Campegio , Malvenda , Alfonfo Fernando in canarini, 
pnsdicarir. cantra barene. , in cui fojira .un la! punto fa un 
lungo, ed erudito difeorfo , famian. Strad. de Siilo Belgie. 
lib. t, pag, «ibi 69. Antonio (jabuzio della Congregazione 
de" Regolari di S. Paolo , . eruditilìimo Scrittore della Vita 
di S, Pio Quinto, il quale cosi dice: Sacri Qumfitorit muimt 
à B. _Dominica , Jìnguhrì Dei frawdntl» dì-otnttut infiiimum, 
atque in Eccltjìa Caibnlica receptuw , oi idque in Sacra Domi- 
nicanorum Familia btrcditario quajt Jurc dcincepi perpetui re- 
«11(0111. E ulti ma mente Vincenzio Petra, ora Emincncifsimo 
Porporato in Confi. Apifi, toni. 3. pag. ió<. num. 3. 

Noi dunque diciamo, che il Santo Martire Pietro dì 
Caftelnuovo ( e cosi dir dee ciafeuno , che è mono a fcriver 
di ciò, non dall' affetto particolare del proprio IftitutQ,ma 
dalPamor (incero della verità} fu inviato cogli altri due 
Arnaldo cioè:, e Radulfo dal Sommo Pontefice, Legato con- 
tro gli AIMgeli ; ma non per quello eglino furano i primi 
Inquilirori . Perocché' quella è la diffetenza tra il Legato, e 
1' Inquifitore , che il Legato gerii niccs Pontificii in tutto il 
luogo della fua Legazione ; ma l" Inquifitore attende a. ua 
folo ncgo?.io , cioè >Ila difefa della Santa Fede, a cui feu- 
dalmente fu degnato S, Domenico nelle parti di lolofa, c 
con ciò iella rifpollo ad Angelo Manrique. 

Né vale foggiugnere coi weddìmo Scrittore , che Inno- 
eenzio Terzo nell' Epiftola 116. fcrivendo ad Arnaldo, Pie- 
tro , e Radulfo da loro il titolo d'Inquilitori . Avvegnaché, 
come avverte il fopradetto Percin cap. 4. num. 6. il nome 
d' Inqu ili tori;, e d' Inqnilizione 1? anche ufaro nella Chiefa 
per dirigere, e comporre gli affari, c le controverti e , e fpc- 
cialmentc quella , che allora eia nata tra ì Canonici di To- 
lofa circa la demolizione di Raimondo di Rabaftens, eletto 
Vefcovo fimomacamenre , come appaie dalla fuddetta lette- 
ra , e però furono denominati [nquifitori , bencht 1 anche , come 
gerenler Vtces Pontificii dovettero difender la Fede. 

Altre ragioni potrcbbonlì di leggieri addurre per dar 
pefo maggiore a quello , che. abbiamo affermato del primato 
di San Domenico nell' Officio della Santa Inquinatone ; ma 
per non allungarci , rimettiamo il Lettore agli Autori da 
noi qui addotti. Soltanto vogliamo riferire quello, che feriva 
Francefco Aravio Profclfore in Salamanca 22. qmef. de bxrtf. 
dub. 4. pag. 281. Egli adunque cosi dice; 



Dlgiiized by Google 



314 VITA DI S. DOMENICO 

Afferlta Cijlerceiifiunt navìffìma ejt , qu,m nultut Autbor , 
ttittm Cijlerctenfii tot freniti tetro d tempore Sanili Dominici 
fere 400. annarum ufqne ad Bulloni SixÙ Quinti Pontificii Ma. 
ximi daiam 158-7. evulgare aufui eji , ncque hoc in aliquorum 
imaginauonim Venii . Hullui tnim Inter tot illujlrei Crjtercicn. 
fti Scnpiarti, Ctritualmm , C unti feumque favore f allenta tane 
optntoncm. evulgavit , ex quo inibì Jtgnum tviJeui appare! cor 
emffiffi non oh alìam rationcm , ni/i quia fibi , & fra Ordini 
non alitnot , fei proprio! dumtaxdt binare! afa tetre valuerunt . 
Movtat 1II01 , quid tarum opimo nutlum balejt antiquunt pra- 
fritm , ve! tilienmn Aulbarem ; najlra vero ajteruo tatam ba- 
ttili vrnirabilem antiqmtatem . Hoc e£l borwn Autborum omnium, 
qui circa tempora Belli Albigtnjìs , ac Talefàm fenpferunt bt. 
Jlorimn y Coti, d Podio Laurenzi , Felri d Valle Cerntnfi , SU. 
Itfsc , Siephmum ile Salagnac , Hicol. Trevet , Bernard. Cài, 
Circa, inceri. Author, ptunmcrumque aliorum , tam domefiico. 
rum , qadm extraneornm , Inter quoi natine, e (fi Douimicano Or- 
dini tontradictnit affeilut lune trefetret , in bac parte cantra- 
dixit, E ciò brevemente ferino <ia baftevole per rendere., 
informalo Ciafcuno del primato di S. Domenico nel!' Ufficio 
della Santa Iaqui/ìiione . 



NOTIZIA TERZA. 



Filippo Camerario nutrito-, ed allevato Dell' Erclia , dopo 
efserfi follemente affaticato per provare doverti ammet- 
tere la libertà della Religione , ne" doverli colla morte punii 
gli Eretici , foggìunge : Dominicut Autbar untut tx quatuor 
Mendicantium. Ordinibui , (rimar incendia ,& uìlilationt! intcr 
Cbriflianoi Religioni! ergo imiexit i tdeoque ejui imitatore! 
adbuc Inqutfittoutm , lanquam p eculiarem fiht vendicante & mal- 
ti! tu lodi feverè eam exercent . Traium aulem Mai rem ejur 
jam jom eum emxuram fimnimttm ingentem canem fi parere , 
gai ardentem lorrem ore grjiaret . Qui tomi dcjignavit fartaf. 
fi rogai , qutbui in cinerea redatta efi infinita bammum muU 
illuda . Centur. 1. oper. fubeifiv. Csp. j8. apud Malvend. an. 

"■i- »*•»«• M , 



NOTIZIA TERZA. ji 5 
Ma tuttoché quella farebbe una gran lode del Santo ; 
nondimeno lode vera non è quella , la quale é mendicata 
dalla menzogna ; ne' il Patriarca S. Domenico ha mefticri 
di ritrar ie fuc lodi da' fallì detti di Filippo Camerario. 
Fallo dunque egli è , che il Santo forti.- il primo inventore 
delia pena del Kjocn pet punir g.i Erct.c: opinati. Ma an*j, 
come afferma il Cardinale Ollicnfe taf. g. de barn. Haiurj. 
hter illa fsna dettela tjl cantra barattai , Joannis cap. t %. 
habetur : Si quii io mt iv>« maaftrit , mttttiur forai fieut fai. 

6r in igarm «ritmi , dr 
J tarmi mfii igni , & 
vmntV. Et cap. Il, v. to. Slufptt Sinagoga , tr 

confammam illiui fiamma igmi . Ma sengh:amo a dimollrare la 
fallirà del ritrovato di Filippo Camerario , e di altri della-, 
tìcfla pem , e felina con veridiche Illude. 

Riferifee Evagrio iib. j. taf. ij. , che folto Tiberio Se- 
condo un certo Maurilio eretico pertinace fu vivo abhiugia. 
to , il che vlen confermato da Niceforo Itb. 14. taf. 4. \Y 
San Gregorio ne' Tuoi Dialoghi hb. I. narra , che Kamirr» 
Re di Spagna decretò una tal pena del Fuoco contro i fud- 
detti Eretici ne' loro pervertì Dogmi oiìinati . Anzi Ferdi- 
nando Re di Cartiglia , detto il Santo , pet quanto fcrive il 
Malvenda pag, 114. fom mi ni Arava le legna, e il Fuoco , ac- 
ciò veniifero da quello arli . 

Nell'anno miS. Balilio Medico di Profefsione , e Au- 
tore della, empia Setta de' Bongimili , per ordine dell' Im- 
peratore Aleflio Comeno t nella Città di Colla ntinopo li fu 
gittato in una gran Pira , innalzata in mezzo al Teatro 
equeftre , ed ivi incenerito rimafe. Co«ì il Cardinal Baronio 
an.1tl9.num. 18. Zonara ^ Eutimie , Domcn. Bcrnin. rom. 
3. Secol. 1 j. c. 1. , & altri di comune confentimento . 

L'anno 1158. in circa, Pietro de Bruys Antelignano do 
gli Eretici Petrobullìani , Forieri formidabili degli Albigeiì , 
avendo farta una gran raccolta di fagre Reliquie , e Croci 
nella gran Piazza di Gilcs , e portovi forto il fuoco , fopra 
la brace fece cuocere gran quantità di carne , in giorno ap- 
punto di Venerdì Santo, c largamente difpenfonne a' fuoi 
feguaci . Ma che avvenne? Fu dall' Arcivefcovo d'Arles, 
per le fue iniquità forprelb nel facrilego fatto , e dato ad ar- 
der vivo a quelle medefime fiamme, che egli aveva contro il 
Cielo follevate. Cosi Pierro Cluniaccnfe St. 1. Efifl. 1. il 
quale tra le altre cofe , che in un ral propolito krive, dice: 
Rtl Ztlut 
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Ztlui fdeììam fiamma! Diminuii Crudi ab ta futtcnfys ,' rum 
concrcmanda , uhm efi , pojlquam piane impiur Me ài igne ad 
igHtiii , de tran/canti ad ictcrnum Iraajilaai ferii . 

Neil' anno ufi;, alcuni Eretici , detti Catari , venendo 
dalle patti ili Fiandra a Colonia , furon da' Fedeli feoperti , 
carrellati; e mantenendoti pertinaci ne'loro empi errori, furono 
colla pena del Fuoco puniti. Percin de pana hurel. pari. 
cap. 4, turni. 4. Ove pure fcrivc , che nell'anno 11.98. alcuni 
degli Eretici denominati Poptlitani , ovvero Pubblicani in 
Troye dal zelo de' Fedeli vennero parimente dati allo 
fiamme . 

Ma anderebbeli troppo in lungo , Te noi pretendemmo 
riferire tutti gli Eretici ollinati , clic avanti San Domeni- 
co furon puniti col fuoco. Chi bramalle veder di un tal 
galìigo altri efempj , potrà fci^ii-ùrii tol kggerc il Malvenda 
ad ari. nrj. cap. g. pag. 114. il poc' ami da noi citato 
Percin, il Teatro della Vita umana uerb. Hxrctic. Domenico 
Bernini, lilnria di tutti: I' L'relie, il Jiollue: nelle Variazioni 
delle Religioni, ed altri Storici si antichi , come moderni, 

vi'far'e ^che ^0X0^0 1 orlo fo Patriarca S. Domenico non fu 
it primo inventore di una tal pena del 1-uoco per punir gli 
Eretici pertinaci ; benché' per altro quando lo folle flato , 
farebbe maggior Tua gloria, mentre alla Cancrena dell' Ere- 
ticai contagio , oftinato nella fu a maligna infezione, si giulla- 
niente debbefi il fuoco , conforme al detto da noi lòpra ri- 
portato di CrìBo : Si quii «oh manfim , &c. 



Fine delle Notizie. 



CKO- 
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CRONOLOGIA 

DELLE GESTA 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

S. DOMENICO 

COMPILATA 

DA' PP. QJJET1F, ed ECHARD, 
e da noi feguitata nella prefente 

ISTORIA. 



Anno 1170. rW/sc. ii-Kum. Aurea 11. Lei. Dam. D. Puff. $.Apr. 

DOmenico nafte in Ifpìgna nella Villa detta Calarog» 
1 >ioccfi d Olm.ì , l'anno undecimo di Alefundro III. Som- 
mo Pon:elicc. Il Padre di lui lì chiamò Felici: Gufraan , eia 
Madri Giovanna d'Aia , Nobllifsime Famiglie. 

Ait.ii-)6.In>!ia.g.Kuiii.Ai4r.iS. Ir/.Dow.DC, Pafa-t- Afr. 
Vicn poilo da Genitori fotto la difciplina di un fuo Zio ma. 
tèrno, Uomo di efimie virtù, c Arcipreie della Chiela dì' 
Guniiel d' Iian. 

An.iiS/^Mìz.i.Nam.Ai'r.-i.Ltt.Dom.AG.Ftif'q.i.Apr. 
E'inviato alla Univerlita dì l'alenza , acciò egli' ivi attenda 
allo lìudio delle Lettere Umane, e Divine. 

jfK.Ii31.1Wia Q.Num.Aur.iA. Let.Dom.V. Fa fa. i^Apr. 
Si applica allo dudio della Teologia , ed emendo la Città dì 
falenia fieramente molcftaia dalia Carelìia, egli vende i fuoi 
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ibrl, e !a fila fupdlettile, ad effetto di dKltibulfl» lì prez- 
zo a' poveri . Aliienii dal vino, e continua una [ale attinen- 
za io anni. 

Anno 1r94.rwrf1c.ll.N0w.ifnr.17. Lst.DamM.Pafq.to. Apr. 
Ivi imerpetra le Lettere Sacre, 

Jn.1t99.Miz. i.Num.Aar.^. Ltt.Dm.C Pafq.iS.jTpr. 
Domenica da Palcnza è chiamata in Ofma dal Vefcovo Die- 
go . Si fa Canonico Regolate. Gli vien conferita la Dignità 
di Arcidiacono, allora detto Sottopriore. Legge fovente per 
approfittarli le Collazioni degli antichi l'adii i e fi hapeive- 
riGmile , che talvolta predicafse nella Diocelì di Orma. 

A".\i01,.Jniix,.6.ìfiim.Aar.f. lef.Dom.E. Fafq.ó.Apr. 
Accompagna il Vefcovo Diego alle Marche, nelle quali dal 
Re Altonfo di Cartiglia quelli è inviato Legato ; « in paf- 
fando perTolofa Domenico, converte il fuo Albergatole 
Eretico alla tede Cattolica. 

A«.ii^n.ìadìz.-ì.Hum.A-r.S.Ut.Doa. DC. Tafy.io.Afr. 
Rjtornacol Vefcovo Diego al Re Alfonlb ; e venendo quelli 
di nuovo da lui inviato fuo Legato alle Marche , di nuovo 
pule conduce con tfsofeco Domenico . 

An.\iQ-).lndiz,.i.Kiim,Aitr,g.l.et.DQm.'& PaJq.10.Afr. 
Compiutali la Legazione , va a Roma col detto Vefcovo . In 
ritornatldofcne , pervengono a Mompelier fotto la line dell' 
Anno, cioè nel Mcfe di Irbbrajo , o di Matzo feguente . Ri- 
trovano ivi tre Legati del Papa , e dodici Abati dell' Ordi- 
ne Cidercienfc . Gli efortano a profeguir la Mifsione contro 
gli Albigelì. E applicandoli altresì elli con Crilliana umiltà 
ad una tale imptefa , fono feguiti come Scorta , e Direttori 
della Mimone. 

Ait.tioó.Mìz.g.'Hiim.Aur.io.Ltl.Dv'ii.A.Parq.ii.Apr, 
Circa la Pafqua il Vefcovo Diego, e Domenico con la dot- 
trina , c con l'efempio aftalifcono gli Albigeli , ed hannoco' 
tnedefimi varie dilpiite. Nel giorno di S. Gio: Battilìa pref. 
fo Carcafsona , mietendo gli Eretici, efee fangue da' loro 
manipoli. Arnaldo uno de' Legati del Papa,* Abate Cilter- 
. cienie ritorna a Ciftercio , per afsifterc al. Capitolo Genera- 
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Ic del Tuo Ordine, ed è feguitaro da più Abati , rimanendo 
il Vefcovo Diego , e Domenico indefcfsi in proccuratc la 
conuerlìone degli Eretici Albigeli. Nel Cartello detto Fanara 
Jovir hanno co' medelìmi una folcirne difputa . La Carta di 
Domenico, in cui era fcritta ia efpolhione della Verità Cat. 
lolica , tre volte gittata nel fuoco, n' elee fuori i Uefa . Dal- 
lo Itefso Domenico vien' eretto un Moniliero inPruÌIÌano,ia 
in cui colloca alcune Femmine Nobili da lui convertite • 

Anna ij07.fHÌii.io.Nam./fu'-.ir.L.Dim.G.Pa/y.ij, J f;r. 
Berengario Arcivefcovo di Narbona conferire molti beni Ec- 
clefialìici al Monaltero di Prulliano. In Monreal (i fanno 
molte difpute con gli Albigeli , a cut con felice clìto inter- 
vengono il Vefcovo Diego, e Dom;nico. Il Legato del Pa- 
pa Arnaldo ritorna nel Mere di Maggio con dodici Abati a 
profeguire la Mifsione .Tutti quelli Predicatori dividendoli, 
vanno per tre meli a piedi nudi evangeliilando in tutti 1 
Luoghi contaminati dall' Erefia . Difputando un giorno Do- 
menico con gli Eretici , da ari uno di efsi un foglio , in cui 
egli aveva ferino gli argomenti delle Verità Cattoliche. V 
Eretico dà a' Compagni fuoi il detto foglio. Eglino logit- 
tano tre velie nel fu™, e tempre n' efee inratto . 11 Mira- 
colo accade in luogo fegreto , ma è pubblicato da un Sol- 
dato, che vi li trova prefente . Intorno al Mcfe di Novem- 
bre , o di Decembre viene intimata una folenne difputa co" 
Valdeli in Pamiers. Vi lì trasferirono molti Vefcovi , e A- 
bari, tra' quali Fukone Vefcovo di Tolofa, e Navarro Ve. 
feovo di Con fera ns, Diego Vefcovo d'Ofma cun Domenico, 
e altri . L'efito è felice, rimanendo i Cattolici conferma- 
ti nella Fede, e convertendoli molti Eretici . Il Vefcovo 
Diego ritorna alla fua Dioceli, e lafcia Capo, c Diretto- 
re della Mifiione Domenico. Già da alcuni meli prima era- 
no di là partiti molti Abati. Pietro di Callelnuovo unode* 
Legati, è 1 uccifo. Radulfo altro de'Legatl muore di morte 
naturale. E Arnaldo terzo Legatoli porta al Re di Fran- 



An. tìoS.Indi^.n.'Hiim.Aar.n. Lct.Dom. FE. VafqA.Afft 
Il Vefcovo Diego all'i 6. del Mefe di Febbraio muore in Of ma. 
Falcone Vefcovo di Tolofa, e Navarro Vefcovo di Conte- 
nni fi portano a Roma per impetrar da Papa In noce n ilo 
111. facoltà di potctfi predicare U Crociata contro gli Albi- 
Cefi 
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dr. Ottengono detta facoltà, e nella Francia vicn pub- 
licata da' nottri Predicatori . Domenico nella Lingua- 
doca con gran fervore , e con ogni pazienza , e domina at- 
tende alla convergerne degli Aibigefi . 

Aa. i20o.rHAsi.il. 'Kiim.Aur.\ì l .Ltt.T)nm.T).Fafq.xg.Marta. 
I Croce- fegnati , avendo per loro Generale il Conte Simone 
di Monfòrl, vanno nella Linguadcca per efpugnar gli Ere- 
tici . Domenico, nulla intromettendoli nella guerra, fola- 
mente attende ad abbatterli con la parola di Dìo. Parifcc 
da ersi molte irrisoni , calunnie , e infidie. Tutto fupera con 
la fua collante folferen?a ; ami dichiara loro Taccerò de- 
fidcrio, che ha del martirio . 

Domenico profegue la fua predicazione . Ricevuto all' Ofpr- 
zio da alcune nobili Signore pervertite dagli Eretici di lo- 
ro mirabili efempli di fanta vita, digiunando per tutta la 
Quarclìma in pane ed acqua , e dormendo (opra una nud* 
tavola, onde cileno' li convertono alla Santa Fede. 

Aa.n\i.TnJiz.i^. Hum.Aur.i j.£«r.Dojn. B. Vafq,%, Aprili. 
Domenico non cefsa di predicare contro gli Eretici . Simone 
Conte di Monfort afsedia Tolofa . Sommergendoli quaranta 
Pellegrini In°lefi nel Fiume Garunna, il Santo con le fue 
orazioni gli Tal leva dal profondo, e vengono tutti vivi alla 
riva. Pone i! fuo ligillo in un pubblico linimento con que- 
lle parole: S.' F. Dominici PrititcMori* . 

An.iliZ.Tndiz. i$.NiiBi./?«r.i6Mt/.Dfn.AG. Fa^.z^.Mtr. 
Guidone Abate di Valle Scrnario vicn' eletto Vefcovo di Car- 
■ cafsona , e nel mefedi Maggio tfconfecratoln Narbona . Do- 
po alcuni meli va in Francia , e lafcia per fuo Vicario in 
Sfiritualiiia Domenico. Lo lìefso Domenico e' eletto Vefco- 
vo di Conferans, e fuccefs iva mente di Comiges , e di Beri, 
ers ; ma egli tutte le dette Dignità collantemente ricufai 

Aa.iiii.lnd.i. N«m. jTur.ij.Let.DiiBi. T.Pafq.i^Afr. 
Standoli fuddetto Vefcovo Guidone tutto qu elio annoafsente 
dalla fua Diocefi , Domenico continua nell'ufficio di fuo Vi- 
cario. Nella Quarefima ogni giorno predica , e digiuna in 
pane, e acqua, né giammai entra in letto . Nel mete di 
Set- 
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Settembre fi viene da' nolirì a battaglia con gli Eretici . n 
Monfort con pochi Soldati reità vincitore dì grand 'efereito, 
rimanendo ritinto nel campo Pietro Re di Aragona . Nel 
férvot della Guerra Domenico con alcuni Vefcovi nella Chic, 
fa di Murello chiedono, e ottengono da Dio il foccorfo. 

Guidone Vcfcovo di Carcafsona tornadi Francia nella Lingua- 
doca. Domenico in Carcaffona dì la benedizione alle noz. 
se di Almerico Figliuolo primogenito del Monfort con Bea. 
trice Delfina , e circa quello medefimo anno battezza una 
Figlia del meddimo Simone di Monfort. 



lo lìdio Domenico aggrega all' Ordine, che- difegna fon- 
dare,il detto Pietro Cellani, TommafoNobileCittadino di 
Tolofa , e altri. Fulcone Vefcovo di Tolofa coltituifce Do- 
tnenico , e i Compagni di lui Predicatori nella fua Dicceli ; 
e perchè cglinoabbiano da mantenerli , confcrifcc loto la 
fella parte dellejìecìme Ecclefialiichc. Va il detto Fulcone 
al Concilio del Laterano, „ conduce con cuofeco Dome- 
nico a Roma . SI trova in Roma nel Mefc di Ottobre ; Pri- 
ina, che li celebri il Concilio, Domenico ottiene da Inno- 
cenzo III. la conferma delle donazioni fatte alle Monache 
di Prulliano,dÌ Chicfe, Cafìclla, e polfefsioni . Indi fup- 
pìica lo ftefso Sommo Pontefice della facoltà di potere iiìi- 
" tuire l'Ordine de' Predicatoti. La rifpolla del Papa c, ohe 
egli lì porti a Tolofa , ed elegga col conliglio , e contento 
de' fuoi Compagni una Regola delle approvate, edopo ri. 
torni a Roma per riceverne da lui la conferma. 

jf«.l 2 1 0. M/z.4. Nubi. Aut. i . L c i . Dom.C B. Pafy. i o. Apr. 
Domenico in Prulliano con i fuoi Compagni eleggono laRego. 
la di S.Agollino, e alcune aullere Coltiiuzioni . Nel mele di 
Giugno, o di Luglio è data loro in Tolofa la Ghiera di San 
Romano, e ivi c' eretta la prima Cafa dell' Ordine. Muore 
Innocenzo III. a itf di Luglio , e il giorno dopo e' eletto 
in Sommo Pontefice Onorio III. Domenico conduce alla feco- 
la pubblica di Teologia 6 de' fuoi Compagni non ancora or- 
dinati Sacerdoti, e impone lorol' attendervi con diligenza. 
Intraprende U viaggio per Roma , dove perviene vcrifimil- 
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: mente nel Mele, di Ottobre . lidi ti. Ai Dscdtnbtt <tice?e 
, dal Papa due Bolle, per cui vieti confermato il filo Mi tu*. 

Domenico nel Mefe diGennajo, o di febbraio; ottiene da;0- 
notio III. due altri Diplomi . Per la Quarelima egli lì trat- 
tiene in Roma , e fpiega : pubblicarne ut e ne! Sacro Palazzo 
le Pinole diS. Paolo. Sovente fi porta da! Cardinale OHÌen-~- 

. fe , e in una tale occafione contrae amicizia con Gulliclmo 
di Monferrato, da cui gli vien fatta promeoa di abbraccia- 
re il fuo Iftiwto dopo aver, ftudiato in Parigi Teologia., per 
due anni. Dopo PaÉqua Domenico va. io frauda, c.vifitei 
fuoi Figliuoli elidenti nel Convento di S. Romano di Tolo- 
fa. Due, o tre meS Ivi lì trattiene ai 'effetto "di fccnc" iliru- 
irglì ; e avendogli nel giorno dell' All'unzione delia Beatiffi;- 
. rna Vergine congregati in ['tulliano ., gli dilìribuifce , e. in- 
via in varie parti. Due neilafcia in Piulliano, e due ia.To- 
lofa;quatcro ne manda inllpflgna, efettein Parigi. Rice- 
ve altri Suggerii all'Ordine. Nel Mefe di Ottobre .prende 
il viaggio per Roma, conducendo con ellbfeco Fra Pietto 
Mctenle, e altri quattro nuovamente venuti alla Religione. 
Alcuni de' Rcligiolì mandati in Parigi , lì pervengono» il 
di Settembre, altri poco dopo'. Viiprendono una cafa "pi- 
gione , e vi abitano quali un' anno . 'De' quattro, mandati in 
Spagna, due , cioéEra Pietto, e Fra Suerio , vi fondano 
Convento dell'Ordine; gii altri due, cio^, Era Michele de 
Uxedo,c Fra Domenico ritornano nell'Italia , e lì ,poMaoo 

■ A*Ali%.lndi*£.Kum.Aur.i,Ut.Dm.G.r , af<i.iì.Jt?ri 
Domenico in Roma ottiene da Onorio Ill.IaChiefa di S. .Si- 
ilo , e l' Abitazione a elfa contigua . Rialluriie la fpiegazio- 
ne dell'Evangelio dì S.Matteo, o delle Phìoledi S, Paolo 
nelPalaMoApoilolico. Predica altresì nelle Chicle di Rq. 
ma, e fpccìamente in S. Pietro con tanto concorro, ciriola, 
che il popolo gli taglia pezzetti delle fu e veli , per tal ap- 
io, die dello fcapolare appena ne riman tanto , che arwvi 
'a' ginocchi . Circa il principio dell' anno, il quale in Ro- 
ma prendeva!! dal giorno dell' Annunciazione della Glorio, 
(ìfsima Vergine, invia a Bologna F. Pietro di Navarra , e 
un tale Fra Bertrando con Fra Riccardo di età provetta co. 
(litui» da lui toro Superiote.Vi mane* altresì i due Rcligiolì 
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.muti 'a Roma di Spagna, cioè' tra Michele dcrUaeao^c 
. Fra. Domenico . Riceve all' Ordine Reg'maldo, Oceano, Hi 
:S. Aniano di Orleans miracoloramenterifa*iatodalla,£cBb»c. 
• Prima però gii permette il trasferirli -nella Pale.lìina perfcW- 
< disfare a un fuo Voto . Opera molti. Miracoli in S. Sifìo . 

Vi refufeita un Architetto rimato: forto le roviric della fab- 
. brica morto. Provvedo mira co lo fa mente il pane una tolti 
■ a 40, e un'altra volta a reo Tuoi Religiolì , efie li trova- 
. no affatto fprovveduti di cibo . Rifana.it Religiofo , eh* è" 
Frocumtor del Convento, ridotto agli ultimi elfremi della 
vita . Parte di Roma , palfa per la Gallia Narbonefe , e pet 
Tolofa a «Tetto di portarli in If"pagria,e fi trova nella Città di 
Segovia poco prima dei Natale di N. Signore Qpjvi elTen- 
tio una grandifsima liceità* impetra da Dio con le fue ora- 
zioni copiofa pioggia , e vi fonda un Convento detl' Ordi- 
ne . Reginaldoa 11 di Decembrefì uova-in Bologna, ivi 
già mandato da Domenico dopo il ritorno di lui da Pale, 
(tini. In quello medefimo Anno i Padri mandati da Dome- ■ 
nico a Parigi ottengono la Chicfa di S. Jacopo , c vi van- 
no ad abitare a fi di AgqBo / ..;„-.■ 

Àn. uro. InJ.I.Ni-m.jin+Lcl'.Dcm.F. ?tì/j. 7 .>fpr.' 
Domenico portatoli a Madrid vi riliauta una caia dell' Ordi- 
ne , già erettavi da Fra Pietro Mctenfe , e riceve all' Or- 
dine più Soggetti. Va in Guadalajara, ed altri da lui ven- 
gono ammefsi nella Religione , i quali tentati a ufeir dall' 
Ordine, confcntoW» alla tentazione. Domenico gli lafcia in 
libertà, e a riferva di ere, tutti gli altri 1' abbandonano,, 
ma predo per le orazioni di lui fono da Dio illuminati , e 
ritornano all'Ordine. Avendo operate altre cofe inlfpagna, 
circa la Pafqua ritorna in Francia. Va di nuovo a Tolofa, 
confola i fuoi Figliuoli . Converte l' acqua in vino per rifto- 
. 10 de' fuoi- Compagni tuttavia Novia j , e gli anima con dol- 
ci parole alla folfercnia di cofe penoie, ed ardue pec Cri- 
ilo, Prende per fuo Compagno Fra Bertrando di Garriga, 
trovato In Tolofa, e inviandoli verfo Parigi, perviene alla 
Rupe Amatoria, dipoi in otto giorni ad Orleans, c indi a 
Parigi,dove trovalo dcTuoi Religioli, che vivono molto vir- 
, tuolamente folto la dìfciplitia di Fra Matteo Abate. Predi, 
ea nella Città fecondo il fuo collume , , e invia fuoi Reli. 
gioii in PoiticrSjin Orleans , e in Meti , acciò vi fondino 

r*-nm.»_.: Di-.w. Il -lT n .-~ r. - t_ n 



ivcnti. Pieno Cellani, il quale allora fi trovava in Pa- 

St I Tini 
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ligi, coti alcuni Compagni,, i da lui inviato in Limogn. 

Contrae amicizia con Giordane ivi Bacccllicredi Sacra Fa- 

. stolta. Riceye nell' Ordine Gullielmo di Monferrato , che 
fecondo l'accordo avea Ivi lludiato Teologia, e lo prende 
per filo Compagno, rimandando a Tolofa Fra Bertrando 
di Garriga. E volendo ritornare in Italia, prende II cam- 

: mino per la Borgogna . Perviene a Cadigliene, dove perfet- 
ta mente rifa n a un Figliuolo del filo Albergatore, il quale 

- a cagione di una caduta Dava in profsimo pericolo di mori- 
re . In paifando per le Alpi riderà con pane miracolo fa men- 
te provveduto da Dio F.Gio: Converrò molto infiacchito per 
la fame , e per il viaggio . Giunge a Bergamo , e indi a Mi- 
lano , dove onorevolmente vien ricevuto da' Canonici di 
S. Naiario; Commove con le fu e prediche rutta quellagran 

- Cittì, e dal' Abito dell'Ordine a tre Uomini eccellenti, i 
quali ci conduce alla Città 'di Bologna, giungendovi circa la 
hnedelMefc di Agolìo.Era già numero?oil Conventodi Bo- 
logna per le fcrvorofe predi eh e,e rari efempli di F. Reginaldo. 
Mandai! detto F.Reginaldoa Parigi, fperandodover lui ivi fa. 
re altrettanto in ferviiio di Dio. invia Religlofi nelle prin- 
cipali Città della Lombardia , affinchè' eglino vi fondino Con. 
venti ; e Fra Giovanni di Salerno ^ da lui inviato a' Firen- 
ze per Io medefimo fine. Indi Domenico fi parte da Bolo- 
gna per andare a Roma. Palla per Fi reni e , dove libera 
dalla vdf.ir.ione del D:monio una Donna Nobile denomina- 
ta Benedetta,^ la riduce a miglior vira . A 17 di Decera- 
bre fì trova in Viterbo, e ottiene di Onorio IH. ivi allora 
dimorante, benigna udienza . TI Papa lì parte di Viterbo; 
Domenico fedita li Corte di luì, e nella Città Calkllana 
riceve dal Sommo Pontefice l' allohita concelfione della Chic- 
fa di S. Siflo pcrifuoiRcllgiofi, e indi va a Roma. 
J *..ii2o.Wi'a.8.N.. m .^ H r,5. L-t.D>«i.ED. Pafi ì . t /).M.irzv. 

Domenico <? in Roma forte avanti il Natale di N.S.; e Inten- 
dendo, che il luogo diS. Siilo era Ihro da Innocenzio 111. 
dell'mato per chu'ura delle Monache, che erano per Roma, 
per non oliare a detta pia intenzione, prò pone aOnoriolII. 
un compenro,che é il dare a' Religioli del filo Ordine la 
Chiefa di Santa Sabina , p:l lardare il luogo di S.Sllto Ubero 
per le Monache. Aoprov l Onorio il coniglio di Domenico. 
Appoggia a lui il negozio della reduzione in Clsufiira inS. 
Siilo delle dette Monache, dandogli per affi ile n ti tre Cardi- 
Bali , cioè' Ugolino Cardinale Oiicnf è , e Nicolò Cnrdi- 
- - - naie 
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mie Tufculano Vefcovi , e Stefano del Titolo de' ri Apo-. 
itoli Prete. Nel Mefe di Gennajo da lui e" dato mano al 
negozio, e nel mefe di Febbrajo d ridotto a fine, non ron- 
za Miracolo Nel giorno di S. Valentino Martire a 14 del 
Mefe dì Febbrai feria li delle Ceneri , rifufeita Napoleone, 
prenoti il Cardinale Stefano Tuo zio , e molti altri. La Do- 
menica Tegnente, prima di Quaresima, riduce in Claufura 
prelfo S.SiUo le Monache di Santa Maria del Tempio in nu- 
mero di 40. A quelle aggi un gonfi volontaria mente la mag- 
gior parte delle Monache di S. Ribiana, e altre di altri Mo- 
nilkrj di Roma fino ni nuni.di ir, e non poche nobili Vergini 
Romane , le quali difprcgiantio le vanità del fecole, abbrac- 
ciano la Croce di Grillo. Orto Monache, chiamate da Do- 
menico dal Monillero di Prulliano vengono in S. Siilo , la 
prima delle quali denominata Bianca , e' da Domenico co Iti. 
tuita Priora di dette Monache di S. Siilo. Le dette «Mo- 
nache fi partirono di Prulliano nel Mefe di Marzo ,c furo- 
no forre in Roma circa il di 25 del d. Mefe, in cui ivi prin- 
cipiava il nuovo anno. Domenico dà I' Abito d,cll' Ordine a 
Jacinro, al fuo Fratello Ceslao, a Enrico, e a Erman- 
no , e dopo la l'afqua gli conduce a Bologna , dove è da 
lui intimato il primo Capitolo Generale per il dì della Pen- 
tecotle. Paffa per Siena, dove trova alcunide'fuoi Religiofì 
di Roma da liti ivi inviati,i quali dal di 14 Marzo dimorano nel 
pubblico Spedale, non avendo ancora trovato luogo da fon- 
darvi Convento . Indi pillando per Firenze giunge a Bolo- 
gna. Net Capitolo Generale, in primo luogo da tutti i Pa- 
dri di elfo fono approvate la Regola , e le Coilituzioni gii 
elette nel Monaftero di Prulliano l'anno izitì, e conferma- 
te per tutto l'Ordine. Confermali fpecialinente 1" Ordina. 
Lione della renunzia di tutti i beni (labili . Terminato il Ca- 
pitolo , Domenico manda F. Jacinro -, e 'i Compagni di lui 
nella Polonia, ed egli fi porta per !c Citta della Lombar- 
dia a predicarvi . Tiuvalì in Milano il giorno di S. Barna- 
ba e lì confola in vedendo ivi ilnbilm : fuoi Figliuoli in 
gran numero, e in molta difciplina predo S. Eufìorgio , in 
"cui -eglino andarono la Domenica di Pacione. Vien mole- 
ftaioda fèbbre, onde è nectfsicitu iLutiiumb per alcuni 
giorni , dopo i quali trovandoli libero dalla febbre, va per 
altri luoghi, e dóve non fono Conventi dell'Ordina proc- 
cura- di fondargli. Se ne ritorna in Bologna avantij' Af- 
fhnzione di Maria Vergine, e nella medefima Solennità, nel. 
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tempo, che dal Coro e cantato Jam ludi orto SyJerc, 4r. 
intra ne] Coro M. Corrado, fi prolira davanti a Domenico, 
e gli chiede 1' Abito dell'Ordine, mollo a ciò fare per le 
Orajioni di S. Domenico, con cui di ciò fupolicò Dio p:r 
tutta quella antecedente notte. Indi va pei altrcClttadcl- 
la Lombatdia, a effetto di predicarvi, e fondarvi Conven- 
ti. Trovandoli in Modona é udito da un Decano venuto di 
i'rancia, il quale gii fcuopre alcune fue gtavifsime tentazìo- 
flidi fenfo, da cui per le orazioni di Domenico vien da 
Dio liberato. Torna a Bologna, in cui,o nel prefenteannn, 
o nel fuperiore due volte impetra da Dio a' fuoi Religiofi , 
tiretti da penuria di vitto, provvedimento di pane . Nel 
Mele di Novembre di nuovo va a Roma , e palTando per 
Pircnze, trova la Femmina Benedetta l'anno pjllacoda lui 
Jìbetala dalla vellitiionc del Demonio, molto negligente nell' 
affare della fua eterna falutc. Rimettendoli ella alle Divi- 
ne difpofizioni , purché lo fpirito tia falvo , fi contenta di 
venir di nuovo come prima dal maligno fpirito tor- 
mentata nei cotpo. Nel principio del Mefe di Deccmbte 
gii Domenico era in Roma . 



ve da Onorio 111. In cui c denominato Canonico, e un altro 
a 29 del mefe di Mano , in cui vien detto Priore dell'Ordi- 
ne de' Credici roti . E' molto creabile, che egli rianimala 
r P ;ega?.ione dell' Evangelio ci S. Matteo , o delle Pillole di 
S. Paoio ne! C^Ltiu ApoOolico, «urne pjie , che eg i pre. 
dichi per Ronu . Riceve in dono mi! Ic.io vanta lire pzi le 
Monache di S.S:llo. A n di Aprile è tuttavia in Roma, ed 
«(Tendo ivi venuto Fulcone Vefeovo di Tolofa , tinuniia nel- 
le fue mini Ij f/ parte delle decime, the già da lui gli fu 
conceduta. Si pane di Roma per Bologna, e tuttoché non 
Ila certo qjal via egli prenda, e peto |>:u vcriiimile , che 
egli vad.i a Viterbo ton Rainieio Cardini Capticc.o , e 
l-ceva la Chicfa di Santa Maria dc-Cradi, e il Convento 
ad cha vicino. Di 11 , a Siena, a Firenze, a Bologna , m 
cui per la reniecofle (o Mat'S'o Vl celebra il fecondo Ca- 
pitolo Generate. In elb part fee I' Ordine in K Province , 
e coflituifce altrettanti Provinciali. VI viene ordinato, che 
ìl Capo di tutto l'Ordinelìa detto MaeUro Generale. Ter- 
minato il Capitolo aedi Giugno , Domenico li porta a Ve- 
nezia» 
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nezia al Cardinale Ugolino, e , coni: è pi* verilìoiile , ti 
fonila Convento dell'Ordine. Ritorna a Bologna circa U 
fine di Luglio; ma per le fatiche del viaggio, eri eccelsivi» 
caldo diviene ammalato di febbre, la quale prendendo fem- 



jflo, in grorno di 
ino lo priva di vi. 
ìolto il fuo facro 



._, e vola il Tuo fpirito al Cielo. E' fepolto 

Corpo nella Chiefa vecchia di S.Niccolò, facendo ti 
Uffizio della Sepoltura il CardinaleOltieme, cnc fu poi Som. 
nio Po uteri ce col nome dì Gregorio IX. 

jfn.U^.WAN. /fur.it.Lcl.Dom E.Fafq UApr* 
A di 24 Maggio feria 2, della Pentecolle, facendoli il Capì- - 
tolo Generale dell' Ordine'n Bologna, Preid ente Fra Gior- 
dano fuccefsore del Santo , è traslatazo lì Corpo dj Lui ik 
luogo più decente con celeberrima pompa. 

jfn.i2ì4. Ind.-]. N.Aiir.tg. Ltt Dow.A. ?itfq.ll.A$r. 
Il Sommo Pontefice Greg. IX.canonizza folennementi; Dome- 
nico in Rieti a 7 dì Luglio. 
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CATALOGO 

DE' SANTI DOMENICANI 

Secondo V ordine delle loro 
Canonizzazioni . 

La Lettura N ftgàpa V A»m del hr wfeimmto . L* M *«tt» 
Art* lor Mine. I! C faw l' A«m,ia citi egUno furono Cu. 
vomitati filo a qutjl' Amo 1717. . . _ 

IL Patriarca S. Domenico della ttobiliflìma Profapia Gufroa- 
ni, N. In Calaroga di Spagna 1170. M.in Bologna [ ili. 
CTo Ri«i da Gregorio IX. do' Conti di Segna, e Ànàgni 
e mi™ Martire, per detta ti' A golii no Valerio, Scrittore del- 
le coft di Verona , della Famigli» RofinI , N. in Verona 1 ìoj. 
o„v«o i»o*. M.in difcl. ddlaSantaF.de di Culto tra Co- 
mo e Milano 125:. C. in Perugia da Innocenzo IV. Geno. 
vefede'Fierchi de' Conti di Lavagna "5!- „ 
S.Tommafb Angelico Dottor della Santa Olitela Romana. N. 



da' Conti d'Aquino nel Reg'iu ,.,_-„>,.... ^ , , y 
H Qjwtlf l»7- M. ne Morsero di Foflknow dell Onime 
C,fiercienfci274- C. .n Av.snone da Co. XXII- Francete 



S Vincenzio Ferreri efimlò Predicatore. N. in Valeri . freon- 

S \"o alcun? Scrittori fecondo altri più probab.lmcn.c 

ij 4 r}.M. in Venezia della Brettagna minore 1419. C. in Ro- 
ma da fcatiflo IH. Spagnuolo 1455. 

Santa Casina da Siena Verghe. N.lvi. M. In Roma . C. 
quivi da Pioli. S;ììiek] J ic;(!.'.M-,;i;-, 1 

g, Antonino Arcivefcovo di F.r™ ,v. IV. 



AI in una Villa vicina alla detta Città i 4 S9- C.da Adriano 
yl.Fiamn^ec , in Roma ^ ^ v;llaCa . 

S ' J '- '' Vh,^ DtoecfiTDwthtavJa ix8j.it in Cracovia 
^tiÌRo-a da Clem. Vlil. degli Aldlbrandim 



CATALOGO DE' SANTI. ì,t 9 

S. Raimondo di Pegnafort della Diocefi di Barcellona . N. in 
Pegnafort fecondo la più comune opinine U-JJ. M. in Bar. 
cellona 1275. C.da Clemente Vili. 1601. 

5. Lodovico Bertrando . H. in Valenza. 1 JXJ.M. Ivi ijSo.C. 
in Roma da Clemente X.Altieri ióji. 

Santa Rofa di Lima Vergine. N. ivi 158Ó. M. nella lì effa Cittì 
itflT. C.in Roma da Clemente X. itì 7 r„ 

S. Pio Quinto Pontefice M.ifiìmo de' Ghisleri ■ N. nel Sorgo 
del Bofco 1504. M.in Roma 1572. C.in Roma da Clemen- 
te XI. Albani d'Urbino 1710. 

Santa Agnefa Vergine. N.nel Contadodi Montepulciano ti53. 
M. in un Monaltero da lei t'ondato vicino alla detta Città 
i^ti-Cin Roma da Benedetto XIII. Orimi dell'Ordine de' 

^ (^u^^'Jt?/ficcl t& $t./i-*nffo acni;- . 

Santi di detto Sacro Ordine fino a qiéefto anno 
172,7. hum. li. 



Catalogo de* Beati , e delle Beate dello 
ftelTo Sacro" Ordine , fecondo F ordi- 
ne de' Meli , e de* giorni, in cui fe ne 
celebra la Fefta , e Te ne recita V Uffi- 
cio , fino al prefente anno 172.7. 



IL B.Confalvo Portoghefe ConfeG. to.Cen. 
B. Ambrogio Sanfedoni Confefs.ii. Man. 
Beata Margherita d: Camello Verg.lì-Apr. 
Beata Giovanna Vcrg. figlia di Alfonfo V. Re di Portogallo I* 
Maggio. 

Beata Colomba da Rieti Verg. io. Mag. 
B. Jacopo Salomonio Confefs, 31. Mag. 
Beata Ofanna Verg. iS. Giug. 
B. Giovanni Germano Mattile p. Lugl. 

E.CcsUo 



i S. Jacinto, c Confef. 16. Lag. 
B.Agollìno Vi-fcono di Lucerà Confefs. 8. Agoll. 
B. Jacopo di Bcvagna Conf.13 Agoft. 

B. Dalmazio Monerio Conf. 24, Sen. - ; 
B. Albeiro Magno Vefcovodi Raiisbona Coni", 15. Nov. 
Beata Margherita della Siirje Regia di Savoia , Ved. l'j.Nav. 

Beai "(tettò Sacrò óreène'^fim* quefto anno 

,/iyiy. num. 14. 

Gaudete autem quòd nomina veftra 
fcripta funt in Ccelis . 
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lignificala . 
Manes . 
di Patena, 

Carenasti f\ 



Pag. (17- 1- il. allorché fu. 
Pag. ni.!.,. Giiailj|ii.!MJ- 
Pag. nj.l. j. Solario Mara IO. 
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Is rcbb:iT ■ 

Ben landò Ganiga . 

vagliamo aggiugnere. 




E «lui di minor rilievo. 
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